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CANTO XXXIII. 



' \ 



ARGOMENTI} 



DEL CANTO XXXIII. 



E, 



ntra il Poeta levandosi con jìobilissi" 
mo esordio alV oggetto delle sue debolezze , 
confessandosi però poco men dissennato', che 
il suo Furioso • Condotto alla officina delle 
Parche vi trova di che adulare il card, me- 
cenate : indi con poetiche imagini rapprC' 
senta gli uffici del Tempo colassà da lui 
posto: e terminando con V usato lamento 
della Poesia vendicantesi indarno de' torti 
che le san* fatti , si rimette a fianco del" 
la ingelosita Bradamante. Costei s* incon- 
tra con Fiordiligi j che la prega e la gui* 
da seco a liberar Brandimarte prigioniero 
di Rodomonte: e riuscita vittoriosa di que- 
sta impresa va, senza dir chi ella sia, a 
disfidare Ruggiero, che è in Arti al campo 
moresco , per x)olergti provare con V arme 
lui essere un mancatore di data fede. In- 
tanto che costui stupefatto di cotale ini* 



6 

lasciata si reca in concio e tira a lungo, 
lo prevengono altri che Bradamante tutti 
V un dopo V altro con la sua lancia d* òro 
al primo toccarli precipita già del caval- 
lo j e li rimanda scornati a dimandare guer- 
riero più pro* di loro . Comparisce Ruggie- 
ro nel seguente canto. 



CANTO XXXUL 



]. 



C. 



^bi stiirìi ^r me^ madonna ^ in ciel» 
À riportarne il mio perduto ingegno?' 
Che poi che uscì da^bei sottri occhi il tela 
Che il cor mi fisse ^ Qgnor perdendo» vegnoi 
N^ di tanta jattura mi querelo^ 
Pur che non cresca^ ma stia a quésto segoo^ 
Ch'io dubito i) se più ti va scemando i^ 
Di venir tal qual b descritto Orlando . 

Per rìTaver l'ingegno nAio m'è avviso 
Che non fia duopo ricercar la luna; 
Perche .a^ vostri occhi ed a Inonesto vm 
Tutto co^suoi pensieri si raguna^. 
Ond'io resto da lui cosi diviso^ 
die non ò> forza della mente alcuna^ 
Non che destrier che mi fótta su' vaunt 
Fer Ilaria a volo a ritrovar Giovanni^ 
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III. 

Per gli ampi tetti andava il Paladino 
Tutte mirando le future vite ^ 
Poi ch'eLbe visto sul fatai ^ mulino 
Volgersi quelle eh' erano già ordite ^ 
E scòrse un ^ellp che più che d*or fino 
Splender parea ; uè sarian gemme trite. 
Se in filo sì tirassero con arte. 
Da comparargli a la millesma parte . 

• 

IV. 

Mirabilmente il bel vello li piacque 
Che tra infiniti paragon non ebbe : 
E di saper alto desio li nacque 
Quando sark tal vita e a chi si debbe:: 
L' Evangelista nulla ^lìeiiG tacque , 
Che vent' anm principio prima avrebbe. 
Che 2 col M e col D fosse notato 
L' auna corrente dal Verbo It^CARN ato » 

T. 

E come di splendore e di beltadfr 
Quel vello non avea simile o pare , 
Cos\ saria la fortunata etad^ 
Che dovea uscirne al mondo singolare t 
Perchè tutte le grazie inclite e rade , 
G'alma natura o propio studio dare 
O benigna fortuna ad uomo puote, 
^vra in perpetua ed iufallibil dote • 
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VI. 

Del re de' fiumi tra l'altiere corna 
Or siede umil ^ diceagli ^ e picciol borgo ; 
Dinanzi il Poi, di dietro li ) soggiorna 
D'alta palude un nebuloso gorgo; 
Che Tolgendosi gli anni la più adorna 
Di tutte le citta d'Italia scorgo 
Non pur di mura e d' ampli tetti regi ^ 
Ma ài bei studi e di costumi egregi . 

VII. 

Tanta esaltazione e così presta* 
Nou fortiiita o d'avventura casca ; 
Ma l'k ordinata il ciel ^ perchè sia questa 
Degna in che l' uom di eh' io ti parlo nasca ; 
Che dove il frutto a da venir ^ s* innesta 
E con studio si fa crescer ]» frasca ; 
E l'artefice l'Aro affinar suole 
In che legar gemma di pregio vuole . 

VIIL 

• 

N^ sì leggiadra nò sì bella veste 
Unqua ebbe altr'aima in quel terrestre regno; 
£ raro ^ sceso e scenderà da queste 
Sfere superne un spinto ^sì degno, 
Come per farne Ippolito da Este 
N'ave l'eterna Mente alto disegno: 
Ippolito da I^fite sark detto 
L'uomo a chi Qio sì ricco dono ìi eletto. 
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IX. 

Quegli ornamenti^ che divisi in molti 
A molti basterian per tutti ornarli^ 
lu suo ornamento slvtìl tutti raccolti 
Costui di e' ai voluto eh' io ti parli : 
Le virtudi per lui per lui 4 sofFolti 
Sarau ^li studi; e s^io vorrò narrar-li 
Alti suoi merti ^ al fin soi> si Jontano^ 
Che Orlando il senno aspetterebbe in vano » 



Così venir V imitator di Cristo 
Ragionando col Duca; e poi che tutte 
Le stanze del gran luogo ebbono visto: 
Onde le umane vite eran condutte ; 
Sui fiume uscirò che d'arena misto 
Con l'onde discorrea torbide e brutte^ 
£ vi trovar' quel vecchio in su la riva 
Che con gl'impressi nomi vi veniva « 

XI. 

Non so se vi sia a mente ^ io dico quello 
Che al fin dell'altro canto vi lasciai^ 
Vecchio di faccia e sì di membra snello^ 
Che d'ogni cervio è più veloce assai: 
Degli altrui nomi egli s'empìfi il mantello ^ 
Scemava U monte e non finiva mai ; 
Kd in quel fiume che Lete si noma 
Scar cava ^ anzi perdea la ricca soma . 



Canto xxxiiu n 

xir. 

Dico che come arriva in su la sflondjb 
Del fiume ^ qneì prodigo vecchio scote 
Il lembo pieno i, e- nella torbida onda 
Tutte lascia cad'er le impresse note: 
Un Qun^r senza fi» se ne profónda;. 
Che un minimo uso aver non se ne puote ; 
£ di cento migliaja che l'arena 
Sul fondo iu\[olve ^ un se ne serva a pena .. 

XIIL 

Lungo e d'' in torno quel fiume vtoUndo' 
Givano corvi ed avidi ^ avoltori 
Mulacdiie e vari augelli^ che gridando 
Faceaii discordi strepiti e romori : 
Ed a la preda correan* tutti quando . 
Sparger vedean gli amplissimi tesori: 
E chi nel becco' e chi nelFugna tórta 
Ne prende ^ ma loutan. poco li porta .. 

Come vogliono alzar per l' aria i voli d 
Non aii poi forza che '1 peso sostegna ; 
Si che convien che Lete pur involi 
Pe' ricchi nomi la memoria degna* 
Fra tanti augelli son' due cigni soIÌ^ 
Bianchi, signor^ com'è la vostra insegna i) 
Che vengou lieti riportando in bocca 
Sicuramente il nome che lor tocca « 



-« ^ 



j3 Canto xxxuu 

Cosi contra i pensier empi e maUgui 
Dei veccbio die donar li vorria a) fiume^ 
Alcun ne salvan gli augelli benigni^ 
Tutto l' avanzo obbliviou consume : 
Or se ne van' notando i sacri cigni ^ 
Ed or per l'aria battendo le piume «» 
Fin che presso a la ripa del fiume empio 
Trovano un c&Ile^ é sopra ii colle uu tempio* 

XVL 

A l'Immortalitade il luogo h sacra ^ 
Ove una bella ninfa ,giù del edile 
Viene a la ripa del leteo Javacro'<> 
£ di bocca dei cigni i nomi tolle^ 
£ quelli allege intorno al simulacro 
Ch'in mezp ii tempio una. colonna estoller 
Quivi li s^cra e ne fa tal governo 
Che vi si [' puan veider tutti in etenio 

XVIL 

Chi fia quel vecchio ^ e perchè tutti ai rio 
Senz' alcun frutto i bei giorni dispensi ^ 
£ degli augelli e di quel luogo pio 
Onde la bella iiinfa ai. éume viensi 
Avea Astolfp di saper desio ^ 
1 gran' mi:»teri e gì' incogniti sensi ; 
E domandò di tutte, queste cose 
L'uomo di Dio, che cos\ gli rispose. 
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XVIIL 

Tu dèi saper che non si move fronda 
Là giù ^ che segno qui non se ne faccia : 
OgiH effetto convieu che corrisponda 
In terra e in cieli, ma con diversa faccia: 
Quel vecchio la cui barba il petto inonda^ 
Veloce s\ che mai nulla V impaccia ^ 
Gli effetti pari e la medesim'opra 
Che '1 Tempo fa la giù., fa qui di sopra. 

XIX. 

Volte che son' le fila in su la rota^ 
La giù la vita umana arriva al fine : 
La fama Jà^ qui ne rimàn la nota^ 
Cbè iLimortaJi sariano ambe e divine; 
Se non clie qui quel da la irsuta gota « 
E ìk giiì il Tempo ognor ne fa rapiae : 
Questi ie gettai, come vedii, al rio^ 
£ quel Je immerge nell'eterno oblio. 

XX. 

E come qua su i corvi e gli avoftorì 
£ le mulacchie e gli altri vari augelli 
SUffaticano tutti per trar fuori 
Dell'acqua i nomi che veggiou più belli; 
Cos\ la giù buffoni adulatori 
Invidi accusatori ^ e tutti quelli . 
Che vivono a Je corti ^ e che vi sono 
Più grati assai che '1 virtuoso e '1 buono . 



i4 Canto xxxiif^ 

XXL 

E son' chiamati cortigiaii' genti]! ^ 
Perchè sanno imitar l'asino e*^ 'J ciacco;; 
De'lor signor' tratta che n' abbia l fili 
La giusta Parca ^ anzi Venere e Bacco , 
Questi ^ di eh' ia ti dico«) inerti e vili ^ 
Nati solo' ad! empir di cibo il sacco ^ 
portano in bocca qualche giorno il nome ^ 
Poi nell'oblio lascian cader le some^ 

Ma: come i cigni che cantando lieti 
Rendono salve le medaglie al tempio; 
CosV gli uomini degni da' poeti 
Son' tolti da • l' oblio ^ più. che morte empio* : 

bene accòrti principi e discceti 
Che seguite di Cesare l'esempio^ 

£ gli scrittor'vi fate amici 9' d'onde 
Non avete a temer di Lete J' onde l 

XXIH. 

Son' come i cigni anco i poeti rari*) 
Poeti che noiv sian del nome indegni : 
S\ perchè it ciel degli uomini preclajri 
Non ^ paté mai che troppa copia regni ^ 
S\ per gran colpa dei signori avari 
Che lascian ifiendicare i sacri ingegni, 
Che le virtù premendo., ed esaltando 

1 vizi, caccian le buone arti in baaido. 



XXIV. 

Credi ^ che Dro. quest* ignoranti a privk 
DelP intelletta e Joro offusca i lumi^ 
Che della poesia gli k fatti schivi , 
Acciò che morte il tutto- uè consumi : 
Oltre che del se poi era uscirian vivi ^ 
Ancor e'' avessee tutti i rei costami ; 
Pur che sapessin farsi amicai Cirra^ 
Più grato odore avrian ^ che nardo o mirra • 

XXV. 

Non SI pietoso Enea né: forte «Achi^e 
Fu ^ come h fama^ uh sì fiera Ettore; 
E ne sou' stati mille e mille e mille 
Che lor si pou' con verità anteporre t 
Ma i donati palazzi . e le ^an' ville ^ 
Dai descendenti lor gli an fatti porre 
In questi senza fin sublimi onori 
Da ie onorate maa' degli scrittori. 

XXVL 

Non fus^ sauto oe Benigno Augusto^ 
Come la tuba di Virgilio suona : 
L'aver avuto in poesia buon gusto ^ 
La proscrizione iniqua gli perdona : 
Nessun sapria se Neron fosse ingiusto^ 
Né sua fama saria forse uìen buona ^ 
Avesse avuto e terra e eie! nemici i» 
Se gli scrittor' sapea tenersi amici . 
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xxvir. 

Omero Agamennou vittorioso 
E fe'i Trojani parer vili e inertia, 
E che PeiieJopea fida al suo sposo 
Da i prochi mille oltraggi avea sofferti : 
E se tu vuoi die il ver non ti sia ascoso^, 
Tutta a] contrario l'istoria converti; 
Che i Greci rotti e che Troja vittricc, 
E che Peuelopea. fu meretrice. 

XXVIIL 

Da l'altra parte odi quai voci vanno 
D'Elisa ch'ethe il c6r tanto pudico; 
Che porta ancor d' ingiusta fama il damio ^ 
Solo perchè Marqu non le fu amico: 
Non ti maravigliar ch^io n'abbia aff'anuo: 
E se di ciò diffusamente io dico ; 
Gli scrittori amo e fo il debito mio; 
Cb^ al vostro mondo fui scrittore anch'io. 

XXIX. 

E sopra tutti gli altri io feci acquisto i^ 
Che non mi pub levar tempo uh morte : 
E ben convenne al mio lodato Cristo 
Rendermi guiderdon di si gran sort«: 
Duolmi di quei che sono al tempo tristo ^ 
Quando la cortesia chiuso k le pòrte ^ 
Che con pallido viso e 9 macro e asciutto 
La notte e '1 d\ vi picchian senza frutto . 



Canto xxxiii. ,^ 

XXX. 

Sì che continuando il primo detto ^ 
Sono i poeti t gli studiosi pocTii ; 
Che dove non kn pasco n^ ricetto^ 
Infin le fere abbandonano i lochi. 
Cosi dicendo il vecchio benedetto 
Gli occhi infiamma che parvero due fochi: 
Poi vòlto al Duca con un saggio riso 
Tornò sereno il conturbato viso . 

XXXK 

Resti con lo scrittor dell' Kvaiigela 
Astolfo ornai ; eh' io voglio fare un salto 
Quanto sia in terra a venir fin dal cielo ^ 
Ch'io non posso più star su l'ali in alto; 
Torno a la donna a cui con grave telo 
Mosso avea gelosia crudele assalto: 
Io la lasciai che avea con breve guerra 
Tre re gittàti un dopo l' altro in terra • 

XXXIL 

• 

E che giunta la sera ad un castello^ 

Che a la via di Parigi si ritrova , 

D'Agraroante^ che rotto dal fratello 

S'era ridotto in Arlii^ ebbe la nova: 

Certa die il suo Ruggier fosse con quello^ 

Tosto che apparve in ciel la luce nova 

Verso provenga 9 dove ancora intese 

Che Carlo io seguia ^ la strada prese ^ 
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xxxin. 

Verso pjpovenza per la tU più drittj^ 
Andaudo s' imcootrbi in una donzella i» 
Ancor che fops^ lacriinosa e afflitta^ 
Bella di faccia e dL maniere bella : 
Questa era quella sa d'^amor trafitta 
ì^er Ii> 'o figliiiol di Monodante y 4uellat 
Donna gentil ^he aieea lasciata al ponte 
L'amante suo prìgiou di Rodomonte.. 

XXXIV. 

Ella Tenia cercando uni cavaliero» 
Che a far battaglia usata come lontra ^ 
In acqua e in terra fosse così fiero ^ 
Che lo potesse al Pagan porre incontra ^ 
La sconsolata amica di Ruggiero^. 
Come quest' altra sconsolata incontra > 
Cortesemente la saluta^ e pot 
Le chiede la cagion dei dolor' suoi « 

XXXV. 

Fiordifi'gi lei mira, e veder parle* 
Un cavalier che al suo bisogna sia i 
E comincia del ponte a riscontrarle > 
Ove impedisce- il re d'^Algier fa via^ 
E * ^ eh' era stata appresso di levarle 
Lo sposa suo : non che pia. forte sia ; 
Ma sapea darsi il Saracino astuto 
Col ponte stretta e con quel fiume ajuta- 



XXXYL 

Se aei^ dicea^ si acdito e ak ooftèseir 
Come Len mostri 1' uiia e V altxo in tuIa^ 

Vieni a puuir queli^ empio che mi pvesc 

Il mio signore- e mi Cst gii: %\ trista i» 

consigliami almeuoi ia che paese. 

Possa io trevar un che a colui resistaci 

E sappia tauto d^arme e di Battaglia^ 

Che'! fiume e'I ponte at Pagan poccx caglia.. 

XXXVIL 

Oltre che tu farai quel che couvieusl 
Ad uom cortese e a cavaliere errante ;, 
In heneficio il tuo valor dispenti 
Del più fedel d'ogni fedele amante: 
Dell'altre sue virtù qon appartieiisi 
A me narrar; cliè sono tante e tante %, 
Che chi non u'k notiziari si può dire 
Che sia dei veder privo e dell'udire'.. 

XXXVIIL 

La magnanima donna ^ a cui fu gratta 
Sempre ogu'impre^ che può farla degna. 
D'esser cou laude e gloria nominata ^ 
Suhito al ponte di venir disegna :> 
Ed ora tanto più ch'^ disperata 
Vien volentieri^ quando anco a morir vegnat 
Che credendosi i|. misera^, esser piva 
Del suo Ruggiero ^ à in odia d' esser viva «^ 



M Canto xxxnu 

XXXIX. 

Per quel ch* Io vaglio ^ giovane amorosa , 
Riipose Bradamante^ io m'offerisco 
Di far l' impresa dura e perigliosa ^ 
Per altre cause ancor ch'io preterisco; 
Ma più^ che del signor tuo narri cosa^ 
Che narrar di pochi uomini avrertisco. 
Che sia in amor fede! 9 che^^affè ti giuro 9 
Che in ciò pensai che ognun fosse pergiuro. 

XL. 

Con un lospir quest'ultime parole 
Fin^, con un sospirar c'uscì dal core: 
Poi disse : andiamo : e nel seguente sole 
Giunsero al fii^me e al passo pien d'orrore: 
Scoperte da la guarjdla che si suole 
Farne segno col corno al suo signore ^ 
U Fagkn s'arma^ e quale h '1 suo costume. 
Sul ponte s'apparecchia in ripa al fiume . 

XLI. 

E come vi compar quella guerriera. 
Di porla a morte subito minaccia ^ 
Quando dell'arme e del destrier su ch'era 
Al gran sepolcro oblazion non faccia r 
Bradamante che sa l'istoria vera^, 
Come per lui morta Isabella giaccia; 
Che Fiordiligi detto glie l'avea. 
Al Saracin superbo rìspondea. 



e A ir TO XXXIIL 21 

XLII. 

Perche raoi tu bestiai che gì' innocenti 
Facciano penitenza del tuo fallo? 
Del sangue tuo placar costei convienti: 
Tu l' uccideiti ^ e tutto il mondo sallo • 
Sì che di tutte l'arme e guernimfnti 
Di tanti che gittkti ài da carallo^ 
Oblazione e rittima più accétta 
ÀTrk^ ch'io t^ le uccida in sua Tcndetta: 

XLIII. 

E di mia man le fia più grato il dono; 
Quando^ com' ella fu^i son donna anch'io: 
Né qui Tenuta ad altro effetto sona^ 
Che a rendicarla ; e questo sol desio : 
Ma far tra noi prima alcun patto è buono 5 
Che'l tuo ralor si compari col mio: 
Se abbattuta -sarò^ di me farai 
Quel che degli altri tuoi prigion' fatt' ìli ; 

XLIV. 

Ma s*io t'abbatto 9 com' io credo e spero ^ 
Guadagnar soglio il tuo cavallo e l'armi; 
£ quelle offerir sole al cimitero ^ 
E tutte l' altre distaccar da' marmi , 
E 12 voglio che tu lasci ogni guerriero. 
Rispose Rodomonte: giusto parmi^ 
Che sia come tu di'y ma i prigion' darti 
Già non potrei; ch'io non gli bin queste parti « 
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XLV. 

Io gli b al uno regno in Africa mandati: 
Ma ti prometto e ti do ben la fede^ 
Che se m' avTien per easi inopinati 
Che tu stia in sella e ch^ io rimanga a piede ^ 
Farò che saran tutti fiberati 
In tanto tempo ^ quanto si richiede 
Di dare a un messo che in fretta si mandi 
A far quel tlie^ s'io perdo ^ mi comandi. 

XLVL 

Ma 9e a tt tocca perdere^ siccome 
Più si conviene i) e certo so che fia; 
Non vo'cIi«' lasci Parme^ n^ il tuo nome^ 
Come di vinta ^ sottoscritto sia : 
Al tuo bel viso a* begli occhi a le chiome 
Che spiran tutti amore e leggiadria i» 
Voglio donar la mia vittoria ; e basti 
Che ti disponga amarmi , > 3 ove m' odiasti : 

XLVIÌ. 

S\ chiaro ^ il nome mio grande la possa ^ 
Che bìasmo^ vinta ^ aver non dét nò sdegno: 
Si fece amaramente in viso rossa 
Di uobil ria ^ e ne óìò a un tratto il segua 
La bella donna che tosto s'è mossa > 
Tornando in capo al ponticel di legno: 
Spronò il cavallo e con la lancia d'6ro 
Ycune a trovar quell'orgoglioso moro. 



Canvo XKXOL tS 

XLVIIL 

Rodomonte m U gioAcA s^ ^appatstoàim^ 
Viene a gran «erio ed è ai grande il mmm 
Chh ronde id poifte^ che intioQar Poreocbìa 
Pub forse m, molti cbe lontan ne sono: 
La lancia d'oro ièTusanaà iwcohia^ 
Ctié qael pagan A AtLtiu is giMtim èaono 
Lerb di selh e ia aria lo loftpese^ 
Iodi sul ponte a capo in giù Jo steie » 

XLtSL 

Nel trapassar ritrovb a }>tf»a loco 
Ove entrar col destrier quella gnerrtora: 
E fa a gran rischio^ e i>en yì mancò 
Ch'ella non trahoccb nella rìtìera^ 
Ma Rabicano ^ il quale il ▼eiAo m il foco 
Goneetto a^eant, sk destro ed agii era^ 
Che nel margine e^remo trorb. strada ^ 
£ sarehhe ito anco s*un fil di spada. 

L. 

Ella si volta ^ ed a) pagan ferooe 
Che riverso sul ponte si ritrova^ 
Sou io I) disse ^ un di quei cui poco nòoe 
Perder teco^ se par forse non giora? 
Pieno di stordimento e seoaa Tooe 
A s\ impensata eesa e tanto nova 
Colui risponder non pot^ o non volle ^ 
£ fu com'uom pien di stupore e f6lle. 
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LI. 

Di terra si lerb tacito e mèsto, 
E poi che andato fu quattro o sei passi ^ 
Lo scudo e Telmo e delle altre arme il resto 
Tutto si trasse , t gittò contra i sassi , 
E solo e a piò fu a dileguarsi presto ; 
Non che commission prima non lassi 
A un suo scudier, che vada a far l'eflfetto 
Dei prigiou'iuoi, secondo che fu detto. 

LIL 

Partissi, t nulla poi più se n'intese. 
Se non che stara in una grotta scura : 
Intanto Bradamahte area sospese 
Di costui V arme a l' alta sepoltura , 
E fattone lerar tutto l'arnese. 
Il qual dei caralieri , a la scrittura , 
Conobbe della corte esser di Carlo: 
Non levò il resto e non lasciò legarlo. 

LUI. , 

Oltre a quel del figliuol di Monodante, 
V è quel di Sansonetto e à^ Oliriero , 
Che per trorar il principe d'Anglaute, 
Quivi condusse il più dritto sentiero : 
Quivi fur presi , e furo il giorno innante 
Mandati via dal Saracino altero; 
Di questi l' arme fé' la donna tórre 
Da l'alta mole e chiuder nella torre. 
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Liv. 

Tutte PaJtre Jascib pender dai sassi 
Che '4 fur spogliate ai cavalier' pagani: 
Vaerai! l'arine d'un re^ del quale i passi 
Per Froutolatte mal fur spesi e vani; 

10 dico r arme '^ del re^ e de' Circassi, 
Cile dopo lungo errar per còlli e piani 
Venne quivi a lasciar l'altro destriero, 
E poi sejiz'arme andosseiie leggero, 

LV, 

S^era partito disarmato e a piede 
Quel re pagan dal periglioso ponte, 
Si come gli altri ch'eran di sua fede 
Partir da sé lasciava Rodomonte : 
Ma di tornar più ai campo non li diede 

11 cor ; eh' tyi apparir non avria fronte ; 
Che per quel che vantossi , troppo scorno 
Gli saria a farvi in tal guisa ritorno , 

LVL 

Di pur cercar novo dlsir lo prese 
Colei che sol avea fissa nel core: 
Fu l'avventura sua che tosto intese, 
Io non vi saprei dir chi ne fu autore , 
Ch' ella tornava verso il suo paese ; 
Ond' esso, come il punge e sprona Amore ^ 
Dietro a la pesta subito si pone • 
Ma tornar voglio a la figlia d' Amone . 

Tomo IF. a 
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LVII. 

Poi che narrato ebbe '^ con altro scritto 
Come da Jei fu liberato 11 passo; 
A Fiordiligi., c'avea il core afflitto 
E tenea il viso lacrimoso e basso, 
Domandò umanamente ov'ella dritto 
Volea che fosse^ indi partendo i, il passo: 
Rispose Fiordiligi : il mio cammino 
Vo' che «ia in Arli al Campo Saracino i) 

LVIIL 

Ove navi Ho e buona compagnia 
Spero trovar da gir nelP altro Irto : 
Mai non mi fermerò., fin ch'io non sia 
Venuta al mio signore e mio marito: 
Voglio tentar perchè in prigion non stia 
Più modi e più : che se mi vien fallito 
Questo che Rodomonte t'a promesso^ 
Ne voglio aver uno ed un altro appresso. 

LIX. 

Io m' offerisco ^ disse Bradamante , 
D' accompagnarti un pezzo della strada ^ 
Tai]to che tu ti vegga Arli davaute^ 
Ove per» amor mio vo' che tu vada 
A trovar quel^Ruggier del re Agramante^) 
Che del suo nome a piena ogni contrada^ 
E che li rendi questo buon destriero 
Onde abbattuto ò il Saracino altiero • 
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LX. 

Voglio che a punto tu ii dica questo : 
Uii «javaller^ die di provar si crede 
E fare a tutto il mondo manifesto 
Cile coutra lui sei manca tor di fede^ 
Acciò ti trovi apparecclrtato e presto ; 
Questo destrier ^ perch' Io tei dia, mi diede : 
Dice che trovi tua piastra e tua maglia ^ 
E che V aspetti a far teco battaglia • 

LXI. 

Digli questo e non altro:' e se quel vuole 
Saper da te ch'io son; di^ che uol sai. 
Quella rispose timana^ come suole: 
Non sarò stanca in tuo servigio mai 
Spender la vita^ non che le parole; 
Che ta ancora per me cos\ fatto ai. 
Grazia le rende Bradamante^ e piglia 
Frontino^ e glielo porge per la briglia. 

LXII. 

Lungo il fiume le belle e pellegrine 
Giovani vanno a gran' giornate insieme ^ 
Tanto che veggono Arli e le vicine 
Rive odon risonar del mar che freme : 
Bradamante si ferma ^7 a le confine 
Quasi de' borghi ed a le sbarre estreme 
Per dare a Fiordiligi atto intervallo 
Che condurre a Ruggier possa il cavallo • 
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LXIIL 

Vien *^ FiordiHgi ed entra nel rastrello 
Nel ponte nella porta ^ e seco prende 
Chi le fa compagnia fin a l'ostello 
Ove abita Ruggiero^ e quiri scende ^ 
£ secondo il mandato al damigello 
Fa V ambasciata ^ e il buon Frontin li rende : 
Indi ra ^ che risposta non aspetta ^ 
Ad eseguire il suo bisogno in fretta . 

LXIV. 

Ruggier riman confuso e in pensier grande^ 
£ non sa ritrovar capo né via 
Di saper chi lo sfide.) e chi li mande 
A dire oltraggio e a fargli cortesia: 
Cile costui senza fede lo domande ^ 
O possa domandar uomo che sia., 
Non sa veder jiè immaginare «) e prima 
Che ogni altro sia^, che Bradamaute • stima . 

LXV. 

Che fosse Rodomonte era più presto 
Ad aver ^ che fosse altri ^ opinione : 
£ perchè ancor da lui debba udir questo ^ 
Pensa ^ nh immaginar può la cagione : 
Fuor che con lui ^ non sa di tutto il resto 
Del mondo con chi lite abbia e tenzone: 
Intanto la donzella di Dordona 
Chiede battaglia e forte il corno suona . 
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LXVL 



Vien la nova a Marsiglio e ad Agramante 
Che un cavftlier di fuor cYiiede battaglia: 
A caso Serpentin loro era avante ^ 
Ed impetrò di vestir piastra e maglia ^ 
£ promise pigliar questo arrogante: 
Il popò) Terme sopra la maniglia ^ 
Né fanciullo restò n^ restò véglia, 
Cile non fosse a veder chi fesse meglia. 

LXVIL 

Con ricca sopravvesta e BeJfo arneser 
Serperti!! da la Stella in giostra venne ' 
Al primo scontro in terra si distese: 
Il destrier aver parve a fuggir penne: 
Dietro li corse la donna cortese 5 
E per la brigfia al Saracin lo tenne ^ 
E disse : monta , e fa che '1 tuo signore 
Mi mandi un cavalier dr te mrgHore. 

LXVIIL 

TI re afirican ch'era con gran famigliai 
Sopra le m^ura a la giostra vicino^ 
Del cortese atto assai si maraviglia^ 
Glie usato a la donzella a* Serpentino: 
Di ragion può pigl'iarloi) e non lo piglia ly. 
Diceva^ udendo il popol Saracino: 
Serpentin giunge i^ e com' ella comanda «r 
Un miglior da saa parte al re domanda: ^ 



3q Canto xxxin. 

LXIX, 

Graiìdonio il Volterna furibondo^ 
Il più superbo cavalier di Spagnai» 
Pregando fece si, che fu il secondo j 
Ed usci con minacce a la campagna: 
Tua cortesia nulla ti vaglia al mondo;; 
Che quando da me vinto tu rimagua ^ 
Al mio signor menar preso ti voglio:. 
Ma qui morrai^ s'io posso, come soglio « 

LXX. 

La donna disse a lui : tua villania 
Non vo' che men cortese far mi possa » 
eh' » 9 io non ti dica che tu torni ^ pria 
Che sul duro terren ti doglian l' ossa : 
Ritorna, e di' al tuo re da parte mia, 
Che per simili a te non mi son mossa. 
Ma per trovar guerrier che '1 pregio vagfia 
Sou qui venuta a domandar battaglia . 

LXXI. 

II mordace parlare acre ed acerba 
Gran foco al cor del Saracino attizza, 
Si che senza poter replicar verbo. 
Volta il destrier con collera e con stizza: 
Volta la donna) e contra quel superbo 
La lancia d' òro e Rabicano drizza : 
Come i' asta fatai lo scudo tocca , 
Coi piedi al cielo il Saracin trabocca • 
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LXXII. 

I] destrier la magnanima guerriera 
Lì prese ^ e disse: pur te 'J predbs'io 
Che far la mia imbasciata meglio t'era i) 
Che della giostra aver tanto disio : 
Di' al re, ti prego, che fuor della schiera 
Elegga un cavalier che sia par mio, 
N^ voglia cdu voi altri affaticarme 
Che avete poca esperienza d' arme . 

LXXIII. 

Quei da le mura, che stimar non sanno 
Chi sia il guerriero in su Parcion si saldo,- 
Quei più famosi nominando vanno 
Che ^ o li fan tremar spesso al maggior caldo : 
Che Brandimarte sia molti detto anno^ 
La più parte s' accorda esser Rinaldo : 
Molti su Orlando avrian fatto disegno; 
Ma il suo caso sapean di pietà degno. 

LXXIV. 

La terza giostra il figlio di Lanfusa 
Chiedendo , disse : non che vincer speri ; 
Ma perche di cader più degna scusa. 
Abbian, cadendo anch'io, questi guerrieri: 
E poi di tutto qael che in giòstra s'usa, 
Si mise in punto ^ e di cento destrieri 
Cile tenea in stalla, d'un ^J' tolse Teletta 
Che avea il correre acconcio e di gran fretta» 
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LXXV. 

Contra la donna per giostrar si fecen 
Ma prima salutoJla; ed ella lui: 
Disse la donna: se saper mi lece^. 
Ditemi in cortesia chi siate vai: 
Di questo Ferrai! la satisfece;. 
Che usò di rado di celarsi altrui.. 
Ella soggiunge: voi gik non rifiuto;. 
Ma avria più volentier ajtri voluto.. 

txxvi. 

E cìii T Ferraù disse :. elia rispose* 
^^oo^cró; e appena U potè proferire v 
E sparse d'un color come di ròse 
La bellissima faccia in questo dire: 
Soggiunse al detto poi :. le cui famose 
Lode a tal prova m'àn. fatto veiùre :. 
A provar se raj^guaglia o vince ancora^ 
Quell'alto gridp che cos*i l'onora .. 

LXXVIf.. 

Rispose Ferraù : prima conviensi 
Provar tra noi chi più eoa l' asta vaglia ;: 
E di poi se avverrà q come tu pensi^ 
Che resti il pregio a te della battagliai» 
Quel Ruggiero cui tanto onor dispensi^ 
E sopra ogni altro par clie te ne caglia ^ 
Ti vedrai incontro; ma non credo adesso. 
Che vederlo così ti fia concesso^ 
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LXXVIII.. ' 

Parlando tuttavolta la donzellai 
Teneva la visiera alta dal viso : 
Mirando Ferraù la faccia bella ^ 
Si sente rimaner mezo conquìso ^ 
E taciturno dentro a sé favella : 
Q uesto un angel mi par del paradiso ; 
E ancor che con la lancia non mi. tocchi;^ 
Abbattuto son già^ da'suoi begli ooclii . 

LXXIX.- 

( venite,- 
Preson ** dèi campo, e come a gli altri- a v- 

Ferraù se nausei di «ella netto: 

Bradamante il destrier suo li ritenne, 

E disse: tòma, e serva quel e' ai detto:: 

Ferraù^ vergognoso se ne^venne, 

E ritrovò Ruggier eh' era al cospetto 

Del re Agramante, e li fece sapere 

6be a- la battaglia il cavalier lo ^3 chere.. 

LXXX. 

Ruggiér,' non conoscendo ancor chi fosse' 
Che a- sfidar lo mandava a la battaglia,- 
Quasi certo di vincere , alìegrosse ,- 
E le piastre arrecar fece e là- maglia :* 
Né l'aver visto a le gravi percosse 
Che gli altri siau' caduti,^ ^4 il c6r si smagliaci 
Come s'armasse ,- come uscisse ,- e quanto 
Boi: ne segui,- lo serio ' a^ 1? altro- cantac 
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ANNOTAZIONI 



AL CANTO XXXIIL 



St. Ili, < mulino molino, come altre Ed(L 
q^i i preso daW Autore per aspo o naspo 
arcolaio j ma i vocabolari ne tacciono* 

St. IF. * Che col M e col D : Iranno mille 
quattrocento ottanta^ in cui nacque il Card. 
Ippolito :. spiegazione di quelle lettere la 
più chiara e la più naturale di quante ne 
dicono gV indovini annotatori . 

St. VL i soggiorna: vi stagna: metafora 
di non facile uso » 

St. IX. 4 soffolci : sostenuti z latinism,o os» 
servato anche altrove . 

St. XIIL ^ avoltori : lo stesso che avoltoi : 

St. XFI. ^ puon: altre Edd. pon\ Il Cor» 
ticelli assegna a* poeti il ponno j He dice 
più in là. 

St. XXL 7 *i ciacco : il porc§ » 

St. XXIIL. ^ Non pace ; rion soffre non. 
pewmeite . 



se 

St. XXIX. 9 macro : e magro scrisse pur 
Dante Infer, C. XXVII. v. 9^1 

Che solea far lì suoi cinti più macri .. 
E Purg. C. XXF' V. 10 ; 

E cominciai : come si pjò far magro . 

St. XXXIII. »o figlìuol (ii Monodante: Bran- 
dimarte . 

St. XXXV. '* E eh' era stato appresso di 
Jevarle Lo sposo suo : e che per poco noa. 
r avea morto o fatto prigione . 

St. XLiy. '* E voglio che tu lasci ogni 
guerriero : sottintenàasi , in libertà . 

St. XLVL *^ ove m^ odiasti ^ in cambio^ 
deWodio. 

St. LIV '4 de fur spogliate ^ la cosa in 
vece della persona. Ck>si Fit. Ss. PP. 1^ 
185 : Spogliògli y abito monodie ^ fu spor 
gliato dell'abito monacile . 

St. ivi. *5 del' re de* Circassi •• Sacripante . 

St. LFII. ^^ eoa altro scritto sostituendo 
altra epigrafe a quella che v* avea f<itto 
scolpir Rodomonte^ 

St. LXII. *7 a fé confine :• questo fem- 
minile piacque^ atìf Autore meglio che H? 
maschile confine o confino . E* però "Sa os^ 
servarsi che i •vocabolari non ne allegano ^ 
esempio nel numero singolare. 

St. LXIII. '* Vieti Fiordìligi ecc. .*- i2^e5ta 

conto cosi minuto, per nostró'^axwiso ^ non 

è senz'arte; e rappresenta anzi al vivo l(P. 



messaggera che fiz appuntilo tutto ciò e* a** 
vea a fare . 

St. LXX. » 9 Ch- ia non ti dica : sieehè io^ 
non ti dica , 

St. LXXIIL ^o Che li fan tremar spesso a^ 
maggior caldo : una di quelle antitesi , che- 
talentano alFAr. e che rifuggono il soprae- 
€Ìglio della censura . 

St. LXXIF. ^ ^ tolse V eletta : fece la scelta .. 

St. ULXIX, Prcson del campo : presero^ 
Sfizio j si discostarona . 

St. wi . ^' chere: vuole invita disfida. 

&. LXXX* ^^ il cor sì smaglia: si fiacca^ 
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DEL CANTO XXXJK 



D. 



\ 



Mila professione di cortesia e gents'- 
Uzza che al tempo antico faceasi da* ca- 
valiere romanzeschi si apre il varco il Poeta 
a pennelleggiare in confronto la barbarie 
di quagli schiavoni, che nella guerra de^ Vi- 
niziani col duca Jifonso sul fb mozzarono 
il capo a un giovine gentiluomo lor prigio- 
niero : passo famoso nei monumenti della 
storia e della tioquenza . Rammentata poi 
la liberal gentilezza di Bradamante verso 
i paladini moreschi da lei poc* anzi abbat- 
tuti j le mette prima ali* incontro Marfisa , 
che resta abbattuta pur essa: dipoi Rug- 
giero j con cui non à ella cuor di combat^ 
tere j e poi si parlano e si ra]^ttumano 
alquanto . Ma eccoti furibonda sopr aggiun- 
ger Marfisa per vendicarsi ; onde nasce tra 



queste due donne là pia rabbiosa zuffa che- 
fosse mai . Ruggiero non ne va esente : ed 
era per succeder qualche rioscandoloj quando 
un' improvvisa %)oce ed orribile di Merlino 
arresta i furori j e chiarita la genealogia 
di Marfisa e Ruggiero j nasce il più bello 
e quiete accordo del mondo. Ciò fatto , sul 
separarsi in che eranoj sano arrestati da um 
aHo gridar che odono di mercè.. 
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G 



'onvten che^ ovunque sia-^ sempre c<^rtes^ 
Sia Utt cèr genti! ; eh* esser non può altramente y 
Glie per natura e per aWto prese 
Quei che di mutar poi non è possente: 
ConvieiL die, ovunque sia i) sempre palese 
Un cèr villan si moitri similmente: 
Natura indiina a) male ; e viene a &rsl 
l'abituo poi difficile a mutarsi:^ 

. 11. 

Di cortesia di «entill^zza esempr 
Fra gii antichi guerrier' si vider mólti ^ 
£ pecchi fra i moderni-; ma degli^ en^pi 
Costumi i^vieu che assai ne vegga e ascolta 
In qoefla guerfa, Ippolito, che i tempi 
Di ségni ornaste a li nimict tohi , 
E che traeste har galee captive 
Di preda carche a. le paterne rive.^ 
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III. 

Tutti gli atti crudeli ed inumani 
C'usasse mai Tartaro o "Turco o Moro ^ 
Non già con volontà de' Veneziani , 
Che sempre esempio di giustizia foro^ 
Usaron l'empie e scellerate mani 
De' rei soldati mercenari loro: 
Io non dico or di tanti accesi fochi 
C arson le ville e i nostri ameni lochi» 

lY. 

Benché fu quella ancor Brutta veudettj^^ 
Massimamente cout ra voi ^ che appresso 
Cesare essendo, mentre Padda stretta 
Era d' assedio , ^ Ben sapea che spesso 
Per voi più d'una fiamma fu interdetta^ 
E spento il foco ancor , poi che fu messo ^ 
Da' villaggi e da' templi i) come piacque 
A l'alta cortesia che con voi nacque « 



Io non parlo di questo uè di tant^ 
Altri lor discortesi e crudeli atti; 
Mai sol di quel che trar dai sassi i pianti 
Dehbe poter ^ qual volta se ne tratti: 
Quel d\^ signor, che la famiglia innaotl 
Yost r Si mandaste là , dove ritratti 
Dai legni lor con importuni auspici 
S'erano in luogo forte gi' inimici « 
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VL 

Qual ^ Ettore ed Enea sin dentro ai flutti 
Per abbruciar le navi greche andaro^ 
Un 3 Ercol iridi e un Alessandro indutti 
Da troppo ardir ^ partirsi a paro a paro^ 
E spronando i destrier' passarci tutti ^ 
£ i nemici turbar fiu nel riparo^ 
E gir sì innanzi^ che al seconda molta 
Aspro fu il ritornare e al primo tolto . 

VIL 

Salvossi il Ferruiìn^ restò il Gantelmc 
Che c&r ^ duca di Sora ^ che consiglio 
Fu allora il tuo ? che trar vedesti l' elmo 
Fra mille spade al generoso figlio^ 
E menar preso in nave e 4 sopra un sdielmci 
Troncargli il capo? lo ben mi maraviglio 
Che darti morte Iol spettacol solo 
Non pot^ ^ quanto il ferro al tuo figliuolo » 

Vili. 

Schiavon crudele ! ond'ai tu il modo appresa 
Della milizia? in qual Scizia s'intende 
Che uccider si debba un ^ poi ch'egli è preso 
Che rende l' arme e più non si difende ? 
Dunque uccidesti lui^ perchè a difesa 
La patria? 11 sole a torto oggi risplende t 
Crudel seeolo^ poi che pieno sei 
Di Ti'esti di TanUli e di Atrei • 
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IX. 

Festi ^ barhar crudel ^ del capo scemo* 
II più ardito garzon che di sua etade 
Fosse da un polo a l'altro, e da l'estreme» 
Lite degl'Indi a quelk) ove il soj cade; 
Potea in ^ antropofago in Polifemo 
La beltà e gli anni suoi trovar pietade-. 
Ma non in te , più crudo e più fellone 
D' ogni ciclope e d' ogni lestrigone ► 

X. 

Simile esempio non credo cFie sia 
Tra gli antichi guerrier', de'quai gli stucfi 
Tutti fur gentilezza e cortesia , 
Né dopo la vittoria erano crudi: 
Br adama lite non sol non era ria 
A quei che avea^ toccando lor gli scudi^. 
Fatto uscir della sella; ma tenea 
Loro i cavalli e rimontar facea*^ 

XL 

Di questa donna valorosa e Lell'aT 
Io vi dissi di sopra che abbattuto 
Avea Serpentiu quel da la -Stella ,. 
Grandonio di Volterna e Ferrauto, 
E ciascun d'essi poi rimesso in sellar 
E dissi ancor che'i terzo era venuto 
Da lei mandato a disfidar Ruggiero^ 
La dov'era stimata wi cavaliero*- 
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XIL 

Ruggier tenne I'iavito allegramente, 
£ l'armatura sua fece venire: 
Or mentre che s'armava ai re presente , 
Tornaroii quei signor' di uovo a dire 
Chi fosse il cavalier tanto eccellente 
Che di lancia sapea si ben ferire: 
E Ferraù che parlato gli avea , 
Fu domandato se lo couoscea. 

xiir. 

è 
__ • * 

Rispose Ferraù: tenete certo 
Che non è alcun di quei c'avete detto: 
A me parea ^ che '1 vidi a viso aperto , 
li fratel di Rinaldo giovanetto: 
Ma, poi eh' io u' ò l'alto valore esperto, 
E so che non può tanto Ricciardetto , 
Penso che sìa la sua sorella , molto. 
Per quel ch'io n'odo, a lui simil di- volto. 

XIV. 

£lla à hcn fama d'esser forte a pare 
Del suo Rinaldo e d' ogni paladino ; 
Ma, per quanto ne veggo oggi, mi pare 
Che vai più del fratel più del cugino * 
Come Ruggier lei sente ricordare. 
Del vermiglio color, che ^ il mattutino 
Sparge per l'aria, si dipinge in faccia, 
K lìcì cor trema e non sa che si faccia* 
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XV. 

A questo anuaiizio stimulato e punto 
Da l'amoroso strai ^ dentro iufiammarse 
E per l'ossa senti tutte in un punto 
Correr un ghiaccio che'l timor ri sparse^ 
Timor che un novo sdegno abbia consunto 
Quel grande amor che già per lui sì Parse: 
Di ciò confuso non si risolvea ^ 
Se incontra uscirle o pur restar dovea. 

XVL 

Or quivi ritrovandosi Marfisa^ 
Che d'uscire a la giostra avea gran voglia^ 
Ed era armata^ perchè in altra guisa 
E raro o notte o -A che tu la cóglia^ 
Sentendo che Ruggier s' arma ^ s' avvisa 
Che di quella vittoria ella si spoglia ^ 
Se lascia che Ruggiero ésca fuor prima : 
Pensa ire innanzi ^ e avere il pregio stima . 

XVII. 

Salta a cavallo^ e vien spronando in fretta 
Ove nel campo la figlia d' Amone 
Con palpitante c6r Ruggiero aspetta. 
Desiderosa farselo prigione , 
E pensa solo ove U lancia metta. 
Perche del colpo abbia minor 7 lesione : 
Marfisa se ne vien fuor della porta, 
£ sopra l'elmo una fenice porta* 
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XVIII. 

sìa per sua superbia^ dinotando 
Sé stessa unica al mondo d'esser forte ^ 
O pur tua casta inteuzìoa lodando 
Di TÌver sempre mai senza consorte: 
\idi figliuola d'Amon la mira; e qoandov 
Le fattezze che amava non a scòrte ; 
Come si nomi le domanda^ ed ode 
Eiser colei che dei suo amor si j^ùàti 

XIX. 

O per dir meglio^ esser colei che crede 
Che goda del suo amor; colei ohe tanto 
A* in odio e in ira^ che morir si vede^ 
Se sopra lei non vendica il suo pianto: 
Volta il cavallo e con gran furia riede ^ 
Non per desio di porla' in terra , quanto 
Di passarle con l'asta in mezo il petto 
E libera restar d' ogni sospetto • 

XX. 

Forza é a Marfisa che a quel colpo vada 
A ^ provar se *ì terreno è duro o mòlle ^ 
K cosa tanto insolita le accada <) 
Ch'ella n'è per -venir di sdegno fòlle 8 
Fu in terra a pena che trasse la spada ^ 
£ vendicar di quel cader s\ volle: 
La figliuola d'Amon non meno altiera 
GriJò: che fai? tu sei mia prigioniera. 
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XXI. 

Se hen uso con gli altri cortesia; 
Usar teco^ Marfisa^ uoii Ja voglio^ 
Come a colei che d'ogni villania 
Odo che sei dotata e d' ogni orgoglio . 
Marfisa a quel parlar fremer s' udia 
Come un vento marino in uno scoglio: 
Grida; ma si per rabbia si confonde^ 
Che non può esprimer fuor quel che risponde. 

XXIL 

* 

Mena la spada ^ e più ferir non mira 
Lei che '1 destrier nel petto e nella pancia ; 
Ma Br adamante al suo la briglia gira^ 
E quel da parte subito si lancia^ 
£ tutto a un* tempo con isdegno ed ira 
La figliuola d'Amon spinge la lancia*) 
£ con quella Marfisa tocca a pena ^ 
Che la fa riversar sopra l' arena . 

XXIII. 

Appena ella fu in terra che riziosse 
Cercando far con la spada mal' opra: 
Di novo l' asta Bradamante mosse ^ 
£ Marfisa di uovo andò sozzopra: 
Benché possente Bradamante fosse; 
Non però si a Marfisa era di sopra ^ 
Che V avesse ogni colpo riversata ; 
Ma tal virtù nell'asta era incantata. 
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XXIV. 

Alcuni cavalieri in qaesto mezo. 
Alcuni ^ dico ^ dtlla parte nostra ^ 
Se n'erano venati doye in mezo 
L'un Campo e l'altro si facea la giostra t 
Oi^ non eran lontani un miglio e mezo : 
Veduta la virtà che. '1 suo dimostra ^ 
Il suo^ che non conoscono altramente^ 
Che per un cavalier della lor. gente r 

XXV. 

Questi vedendo il generoso figlio 
Di Trojano a le mura approssimarsi; 
Per ógni caso e per ogni periglio 
Non volse sprovveduto ritrovarsi ^ 
E fé' che molti a l' arme dier di piglio 
E che fuor dei ripari appiresentarsi : 
l*ra questi fu Ruggiero^ a cui la fretta 
. Di Marfisa la giostra avea intercetta . 

XXVI. 

L' innamorato giovane mirando 
Stava il successo e gli tremava il core ^ 
Della sua cara moglie dubitando ; 
Cbh di Marfisa ben sapea il valore: 
Dubitò, dico, nel principio, quando 
Si mosse I' una e l' altra con furore : 
Ma visto poi come successe il fatto, 
Restb 9 maraviglioso e stupefatto • 
Tomo IT. 3 
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XXVII. 

E poi che 'fin la lite lor non ebbe^ 
Come avean l'altre avuta al primo incontro ^ 
Nel càr profondamente glie ne 'ncrebLe, 
Dubbioso pur di qualche strano incontro': 
Dell'una egli e dell'altra il ben Torrcbbe; 
C'ama ambedue: non che da porre incontro 
Sien questi amori: ò l'un fiamma e furore^ 
L'altro benivolenza più che aihore. 

. XXVIII. 

Partita Tolentier la pugna ayria^ 
Se con suo onor potuto avesse farlo: 
Ma quei ch'egli avea seco in compagnia. 
Perchè non vinca la parte di Carlo 
Che già lor par che superior ne sia^, 
Saltan nel ^campo e vogliono turbarlo ; 
Da l'altra parte i cavalier' cristiani 
Si fanno innanzi^ e son' quivi a le mani. 

XXIX. 

Di qua di W gridar si sente a Farme^ 
Come usati erau 'far quasi ogni giorno z - 
Monti chi è a pie ^ chi non è armato s'airme^ 
A la bandiera ognun faccia ritorho^ 
Dicea con chiaro e bellicoso *® carme 
Più d'una tromba che scorrea/d' intorno : 
E come quelle svegliano i cavalli ^ 
Svegliano i fanti i timpani e i * ^ taballi . 
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XXX. 

La scaramuccia fiera e sangaii^aii( 
Quanto si possa imuiagiuajr si mesce: 
La domia di Dordoua valorosa, 
A cui mirabiimeiite aggrava p incre^ce^ 
Glie quel di eh' era tanto disi'osa ^ 
Di por Marfisa a morte ^ non riesce « 
Di qua di la si ToJge e si raggira ^ 
Se Ruggier può veder per -cui sospira. 

XXXI. 

IjO riopnosee a l'Aquila d^ argento 
C k nelJo scudo azurro il giovanetto. 
Ella con gli Qcclù e col pensiero intento 
Si ferma a cmitemplar le spalle e '1 petto 
Le leggiadre fattezze e '1 movimento 
Pieno di grazia, e poi con gran dispetto^ 
Immaginando e' altra ne gioisse. 
Da furore assalita così disse: 

XXXIL 

Se tu m' occidi , ò ben ragion che * ^ deggi 
Darmi della vendetta anca conforto: 
Ch^ voglion tutti gli ordini e le leggi 
Che chi dà morte altrui debba esser morto: 
N% par e' anco il tuo danno il mio pareggi; 
Che tu mori a ragione, io moro a torto: 
Farb morir chi brama , oim^ , eh' io mora ; 
Ma tu, crude!, chi t'ama e chi t'adora. 
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XXXIII. 

Perche non dei tu«) manoi, essere ardita 
D'aprir col ferro al mio uimico il core? 
Che tante volte a morte m' a ferita 
Sotto Ja pace in sicurtà d'Amore: 
Ed or può consentir tormi la vita ^ 
Né pur aver pietà del mio dolore: 
Contra questo empio ardisci ^ animo forte ^ 
Vendica mille tnié con la sua morte . 

XXXIV. 

Gli sprona contra in questo dir^ ma prima : 
Guardati i) grida ^ perfido Ruggiero: 
Tu non andrai^ s' io posso, della opima 
Spoglia del cor d* una donzella altiero . 
Come Ruggero ode il parlare i» estima 
Che sia la moglie suai, com'era veroi) 
La cui voce in memoria sì ben ebbe , 
Che in mille riconoscer la potrebbe . 

XXXV. 

Ben pensa quel che le parole deuno 
Volere inferir più ; eh' ella lo accusa ^ 
Che la couvenzi'on che insieme * ' fenno 
Non osservava: '4 onde per farne iscusa ^ 
Di volerle parlar le fece cenno: 
Ma queJla già con la visiera chiusa 
Venia dal dolor spinta e da la • rabbia 
Per porlo ^ e fórse ove non era sabbia • 
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XXXVI. 

Quando Ruggier la vede tanto accesa. 
Si ristringe neJJ' arme e nella sella : 
La lancia arresta; ma la tieu sospesa^ 
Piegata iu parte ove non noccia a quella: 
La donna ) che a ferirlo e a fargli .offesa 
Venia con mente di pietà rubella , 
Non potè soiFerir^ come fu appresso^ 
Di porlo in terra e fargli oltraggio espresso. 

XXXVlI. 

Cosi lor lance van* d'effetto vate 
A quello incontro; e basta ben, s? Amore 
Con V un giostra e con V altro , e li percote 
D'un' amorosa lancia in mezo il core: 
Poi che la donna sofferir non puote 
Di far onta a Ruggier, volge il furore 
Che le arde il petto altrove, e vi fa cose, 
Cile saran , fin che giri il eie! , famose • 

XXXVIII. 

In poco spazio ne gittò per terra 
Trecento e più con quella lancia d'oro: 
Ella sola quel dS vinse le guerra^ 
Mise ella sola in fuga il pdpol moro: 
Ruggier di qua di là I' aggira ed erra 
Tanto che se le accosta, e dice: io moro 
S'io non ti parlo: oini^ ! tanto sdegnosa 
Bradamante mi fugge ed è mia sposa ? 
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XXXIX. 

Come ai meridimial' tepidi vènti , 
Che spirano dal mare il fiato caldoi) 
Le nevi si disciolgono e i torrenti 
£ il ghiaccio 4) che pur dianzi 6ra si saldo; 
Cosi a quei preghi a quei brevi lamenti 
11 c&r della sorella di Rinaldo 
Subito ritornò pietoso e mòlle ^ 
Cile Tira più che marmo indurar volle. 

XL. 

Non vuol darli o non puote altra risposta; 
Ma da traverso sprona Rabicano i^ 
E quanto può da gli altri si discosta, 
Ed a Ruggi^r accenna con la mano : 
Fuor della moltitudine in riposta 
Valle si trasse ov' era un pibeiol piano. 
Che in mezo avea un boschetto di cipressi 
Che parean d^una stampa tutti impressi^ 

XLI. 

In quei boschetto era di bianchi marmi 
Fatta di novo un'alta sej^oltura: 
Chi dentro giaccia era con brevi carmi 
Notato a chi saperlo avesse cura: 
Ma quivi giunta Bradamante parmi 
Che già non pose mente a la scrittura : 
Ruggier dietro il cavallo affretta e pùnge 
Tanto, che al bosco e a la donzella giunge. 
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XLII. 

Ma ritorniamo a Marfisa, che s'ora 
lu questo mezo in sul destrier rimessa^ 
E Tenia per trovar quella guerriera 
Che l'avea al primo scontro in teirra messa ^ 
E la vide partir fuor della schiera^ 
E partir Rug«;ier vide e seguir essa: 
Né si pensò che per amor seguisse^ 
Ma per finir con V arme, ingiurie e risse . 

XLIII. 

Urta il cavallo e vieu dietro a la pesta 
Tanto ^ che a un tempo con lor quasi arriva: 
Quanto sua giunta ad ambi sia molesta^ 
Ne parla il caso senza ch'io ne scriva. 
Ma Brada mante offesa più ne resta; 
Gilè colei vede^ onde il suo mal deriva: 
Chi le pub tdr che non creda esser vero 
Che l'amor ve la sproni di Ruggiero? 

XLIV. ^ 

E perfido Ruggier di novo chiama : 
Non ti bastava^ perfido ^ diss' ella ^ 
Che tua perfidia sapessi per fatha^ 
Se non mi facevi anco veder quella? 
Di cacciarmi da te veggio e' ai brama ^ 
E M per sbramar tua voglia iniqua e fèlla ^ 
Io vo' morir; ma sforzerommi ancora 
Far morir meco chi è cagì\>u- eh' io mora. 
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XLV. 

I 

Sdegnosa , più che vipera ^ si spicca 
Cos\ dicendo^ e va contra Marfìsa^ 
Ed a Io scudo l'asta »\ le appicca^ 
Che la fa dietro riversare in guisa 
Che quasi mezo 1' elmo in terra ficca : 
Né si può dir che sia còlta improvvisa ; 
Anzi fa incontra ciò che far si puote^ 
E pure in terra del capo percote. 

XL VI. 

Li figliuofa d'Amoiì^ che vuol morire^ 
O dar morte a Marfìsa ^ è in tai>ta rabl>i>a , 
Che lìou à mente di novo a ferire 
Con l'asta, onde a gittar di novo F abbia; 
Ma le pensa da] busto dipartire 
Il capo mezo fitto nelia sabbia: 
Getta da se >Ja lancia d' &ro ^ e prende 
La spada ) e del destrier subito seesKie.^ 

XLVIL 

Ma tarda è la sua giunta \ ch^ si trov«fc 
Marfisa incontra e di tanta ira piena ^ 
Poi che s' è vista a la seconda prova 
Cader s\ facilmente su V arena ^ 
Che pregar nulla e nulla gridar giova 
A Ruggier, che di questo avea gran pena: 
Si l'odio e l'ira le guerriere abbaglia, 
Che fan da disperate la Lattagiia. 
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XLYUI. 

À nieza spada vengoiio di botto i, 
£ per la gran superbia che Je a accese., 
Van pur innanzi, e si son' già si sotto, 
C altro non pon', che venire a Je prese: 
Le spade, i] cui bisogno era interrotto, 
Lascian cadei'e, e cercau nove offese: 
Prega Ruj;giero e supplica ambedue; 
Ma poco {rutto an Je parole sue. 

XLIX. 

Quando pur vede che 'i pregar non vale^ 
Di patirle per forza si dispone : 
Leva di mano ad ambedue il pu_gnale. 
Ed al pie d' un cipresso lo ripone: 
Poi che ferro iran an più da far male. 
Con preghi e con minacce s' interpone ; 
Ma tutto è iuvan ; che la battaglia fauno 
À '- pugni e .a calci, poi e' altro non anno. 

Ruggi^r non cessa: or lliua or l'altra preudb. 
ì'er le man' per le braccia , e le ritira, 
E tanto fa , che di Marfìsa accende 
Contra dt sé quanto si può più l'ira: 
Quella che tutto il mondo vilipende, 
A l'amicizia di Ruggier non mirar 
Fui che da Brada mante si distacca , 
Corre a la spada e con Ruggier s'attacca. 

3 * 



/ 
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Tu fai da discortese e da villauo.» 
Ruggiero^ a disturbar Iil pugna aJtrui : 
Ma ti farb peutìr eoa questa . aiauo ^ 
Che vq' che Basti a vincervi ambidui : 
Cerca Ruggier con parlar molto umauoi' . 
Marfisa mitigar^ ma contra lui 
La trova in modo disdegnosa «e fiera ^ 
Che un perder tempo ogm parlar seco erar 

LIL 

A Pu]timo Ruggier la spada- trasse^ 
Poi che V ira anco lui fé' rubticondo i 
Non credo che spettacolo mirasse • 
Atene o Roma o luogo altro del mondo ^ • 
Che ' "^ cos\ a' risguardanti dilettasse i^ 
Come dilettò questo e fu giocondo 
A la gelosa Bradamante*) quando 
Questo le pose ogni sospetto in bando. 

LIIL 

La sua spada ella tolta avea di terra ^ 
E tratta s' era a riguardar da parte ^ 
E le parea veder che'l dio di guerra 
Fosse Ruggiero a ]a possanza e a l'arte: 
Una furia infernal quando si sferra 
Sembra Marfìsa^ se quel sembra Marte: 
Vero è che un pez^o il giovane gagliardo 
Si non far il potere ohhe riguardo » 
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LIV. 

Sapea hen la Tirtù deI7a sua sparìa; 
Che tante esperienze n'a già fatto: 
Ove giunge^ eonvien che se ne vada 
L incanto i, o nulla giovi e stia di piatto : 
Si che ritien che il colpo suo non cada 
Di taglio o punta ^ ma sempre di piatto: 
Ebbe a questo Ruggier lunga avvertenza; 
Ma perd^ pure a un tratto la pazienza»^ 

LV. 

Perchè Marfisa una percossa orrenda 
Li mena per dividergli la testa : 
Leva lo scudo che '1 capo difenda 
Ruggiero ^ e 'ì colpo in su V Aquila pesta : 
Vieta io 'ncanto che Io spezzi o fenda ^ 
Ma di stordir non pere il braccio resta i» 
E se avca altr'arme che quelle d'Ettórre^ 
LI potea il fiero colpo il braccia tórre: 

LVi- 

E saria sceso indi a la testa ^ dove 
Disegnò di ferir l'aspra donzella: 
Ruggiero il braccio manco appena move«^ 
A pena più sostien P Aquila bella: 
Per questo ogni pretk da sé ri move; 
Par che negli occhi avvampi una facella ^ 
E quanto può cacciar^ caccia una puntai 
Marfisa! mal per te se •n'eri giunta. 
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LXIIL 

Ruggier^ ^e ti guarda mentre che visse ^, 
Il tuo maestro Atlante^ tu Jo sai: 
Di te sentii predir le stelle fisse ^ 
Che tra Cristiani a tradition morrai : 
E perche il mal influsso non seguisse^ 
Tenertene lontan m' affaticai; 
N^ ostai-e al £n 7>otendo a la tua voglia^ 
Infermo caddi e mi morii di doglia. 

LXIV. 

Ma innanzi a morte qui dove previdi 
Che con Marfisa aver pugna dovevi , 
Feci raccor con infernal' sussidi 
A forcar questa tomba i sassi grevi ^ 
Ed a Caron dissi con altri gridi : 
Dopo morte non to' lo spirto levi 
Di questo Bosco ^ fin che non ci gitrgna 
Ruggier con la sorella per far pug^a . 

liXV. 

* 

Così lo spirto mio per le heììe ombre 
A^ molti dì aspettato il venir vostro- 
Si che ornai gelosia più non t' ingombre 5 
O Bradamante, c'ami Ruggier nostro: 
Ma tempo è ornai che da la luce io sgombre 
E mi conduca al tenebroso chiostro . 
Qui si tacque^ e^ a -Marfisa ed a la figlia 
D'Amon lasciò e a Ruggier gran jneraviglia. 
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LX. 

Ma Fortuna che voi^ beiidiè non iiati). 
Avea già eletti a «lonose imprese i, 
Fece che iJ Jeguo ai Jiti inabitati 
Sopra Je sirti a salvamento scese: 
Ove, poi. che nei mondo v^cJbbe dati, 
L' anima eietta a la sua steiia ascese ^ 
Come Oro voi:$e, e fu vostro dt^stino: 
A questo caso io mi trovai vicino » 

LXL 

Diedi a ia madre sepoltura onesta. 
Qua! potea darsi in si deserta arena;, 
E voi teneri avvoiti neila vesta 
Meco portai su4 monte di Carena , 
E mauslieta uscir della foresta 
Feci e lasciare i figli ' ^ una Vènia, , 
Delie cui póppe dieci me^i e dieci 
Ambi nutrir con molto studio feci . 

LXIl. 

Un giorno che d^ andar per Ja contrada 
£ da la stanza allontanarmi occorse , 
Vi sopravvenne a caso una masnada 
D* Arabi , e ricordarvene de forse , 
Che te , Mariìsa ^ tolser nella strada , 
Ma non poter' Rug«;ier che meglio corse : 
Restai della tua perdita dolejite, 
E di Ruggier guardian più diligente . 
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LXIX. 

Ruggiero incominciò che da' Trojani 
Per la linea d' £ttòrre erano scesi ^ 
Che poi che Asti'anate da le mani 
Campò d' Ulisse e dag]t aguati tesi ^ 
> Avendo un de' fanciulli ^ ^ cÒetani 
Per lui lasciato^ usci di quei paesi ^ 
K dopo un lungo errar per la marina ^ 
Venne in Sicilia e dominò Messina . 

LXX^ 

I <liscendenti suoi di qua dal F$rro 
Signoreggiar' della Calabria parte ^ 
£ dopo più succcess'ioni andaro 
Ad abitar nella citta di Marte : 
Più d'uno imperatore e re preclara 
Fu di quel sangue in Roma e in altra parte ^ 
Cominciando a Costante e a Costantino ^. 
Sino a re Carlo figlio di Pipino. 

LXXL 

Fu Ruggier primo e Giambaron di questi^ 
BuoTO Rambaldo e al fin Ruggier Secondo ^ 
Di cui i) come da atlante udir potesti. 
Venimmo nel bell'albero fecondo: 
Della progenie nostra i chiari gesti 
Per le istorie vedrai celebri al aiondo: 
Segu\ poi , come venne il re Agolaute 
Con Almonte e coi padre d*Agramaute. 
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LXXII. 

E come menò secò una dodzella 
Ch'era fua figlia tanto valorosa^ 
Gie molti paladin' gittb di sella, 
E di Ruggiero al fin venne amorosa; 
E per suo amor del padre fu ribelia, 
E hatteiossi e diventb^Ii sposa: 
Narrò come Beltramo traditore 
Per la cognata arse d' incesto amore , 

LXXIIJ. 

K che la patria e '1 padre e i due fratelli 
Tradì , cos^ sperando acquistar lei : 
Aperse Risa a gl'inimici, e quelli 
Fer *<^ di lor tutti i portamenti rei: 
Come Agolante e i figli iniqui e fèlli 
Poser Galacielia , che di sei 
Mesi era grave, in mar senza governo. 
Quando fu tempestoso al maggior verno n 

LXXIV. 

Stava Marfisa co» serena fronte 
Fissa al parlar che '1 suo gernian faoea. 
Ed esser acesa da sì Bella fonte 
Che avea sV chiari rivi si godea : 
Quinci Mougr&na e quindi Chiara monte , 
Le due progenie derivar sapea , 
Che al mondo fur gioiti e molt' anni e lustri 
Splendide e senza par d'uomini illustri» 



r 
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LXXV. 

Poi che M fratello m1 fin le.yeiine a dire 
Che *l padre d'Agramaiite a l'ato e '1 zio 
Ruggiero a tradition feron morire^ 
E posero la mogJie a caso rio; 
Non io potè più ia sorella udire j 
Che i' ìuterroppe ^ e disse: fratel mio^ 
Salva tua grazia , avuto ^i troppo torto 
À uoii ti vendicar del padre morto « 

LXXVL 

Se in A J monte e in Trojan non ti potevi 
Insanguinar^ ch'erano morti innante) 
Dei iigli vendicar tu ti dovevi: 
Perchè vivendo tu ^ vive Agrartiaute ? 
Questa è una macchia che mai noil ti levi 
Dal viso^ poi che dopo offese tante ^ 
Non pur posto non ai questo re a morte ly 
Ma vivi al soldo suo nel/a sua Corte. 

LXXVIL 

Io fo hen voto a Dio^ che adorar voglio. 
Cristo DIO Vero che adorò mio padre, 
Che di questa armatura non mi spoglie 
Fin che Ruggier non vendico t mia madre; 
£ vo' dolermi, e fin ora mi doglio 
Di te , se più ti veggo fra le tqutdr^ 
Del re Agramante o d'altro signor moro. 
Se non coi ferro in man per danno loro. 
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O ! cone a quel parlar Jéva la faccia 
La bella Bradamante e ne gioisce^ 
E conforta Ruggiter che cosi faccia <| 
Come Mariìsa sua Ben l'ammònlsòe^ 
E venga a Carlo e conoscer si faccia ^ 
Che tanto onora lauda e rivferisce 
Del suo padre Ruo^gier la chiara fama ^ 
Che ancor guerricr senza alcun par lo chiama. 

LXXIX. 

Ruggiero accortamente le rispose^ 
Che da principio questo far dovea; 
Ma per non bene aver note le cose ^ 
Com' ebbe poi^ troppo tardato ayea : 
Ora, essendo Agramante che li pose 
La spada al fianco, farebbe opra rea 
Dandoli morte, e saria traditore; 
Gilè gik tolto V avea per suo signore • 

LXXX. 

Ben, come a Bradamante gik ^> promesse » 
Promette a lei di tentare ogni via 
Tanto che occasione, onde potesse 
Levarsi con suo onor, nascer faria: 
E se gik fatto non V avea , non desse 
La colpa altrui; ilia al re di Tartarian 
Dal qual nella battaglia che seco ebbe^ 
Lasciato fu come saper si debbe« 
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LXXXI. 

Ed tìÌA che ogni dì li venia al Jetto^ 
Boon testimony quanto alcun altro.) n'era 
Fu sopra questo assai riposto e detto 
Da l'una e da l'altra inclita guerriera t 
L'ultima conclusion l'ultimo effetto 
E ^ che Ruggier ritorni a la bandiera 
Del suo signor^ fin che cagion gli accada 
Che giustamente a Carlo se ne vada. 

LXXXII. 

Lascialo pur andar ^ dicea Marfisa 
A Bradamante ^ e non aver timore : 
Fra pocchi giorni io farò bene in guisa ^ 
Che non gli fia Agramante più signore: 
Così die' ella II si^ perb divisa 
Quanto di voler fare abbia nel core : 
Tolta da lor licenzia al fin Ruggiero 
Per tornare al suo re voigea il destriero^ 

LXXXllI. 

Quando un pianto s'udì da le vicine 
Valli sonar , che li fé' tutti attenti : 
A quella voce fan 1' orecchie chine : 
Che di femmina par che si lamenti. 
Ma voglio questo canto abbia qui fine ; 
E di quel che voglio io siate contenti 9 
Che miglior' cose vi prometto dire^ 
Se a l'altro canto mi verrete a udire. 



ANNOTAZIONI 



AL CANTO XXXIF. 



St. IF. » ben sapea : A prima giunta può 
agevolmente sembrare e* abbiasi a leggere 
sapean riferendosi il verbo a* soldati vene- 
ziani • Ma V edizioni contrastano : e d^ah 
tra parte quel sapea si può accordare sen- 
€ alcuno sconcio con Psido^ ; e'I saperlo Pa-' 
dova era quanto il saperlosi ancóra dalla 
milizia . 

St. FI. * Qual Ettore ed Enea : ciò fu quan- 
do approdando al lito trojano le mille na- 
vi di Grecia furono assalite da' capitani di 
Priamo . 

St. ivi. J Un Ercol vidi: si può supporre 
che ciò sia stato in qualche notabil distane 
za. 

St. FU. + sopra un schelmo : legno nelle 
galee a cui si legano i remi, che forse ser- 
vi di ceppo: oppure è qui preso per pali- 
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schermo: mn la voce schelmo non appari- 
sce in Crusoe^. 

St. IX, 5 antropofago : divoratore di var- 
ne umana jf voce greca* Polifemo un capo 
de* ciclopi mostri smisurati da un solo e 
grand' occhiò in fronte. Lestrìgoni popoli o 
veri ideati délV antica Italia^ e antro* 
pofagi anch'essi come iCanibali della Nuo- 
va Spagna. 

St. XIF. ^ il mattutino : questa voce è U- 
gualmente un sustantivo^ che un aggetti- 
vo. 

St. Xni. 7 lesione: voce nulla piii die 
prosaica . 

St. XX. * A provar se*I terreno è duro o 
mòlle : stile faceto . 

St. XXFL 9 maraviglioso: ammirato. 

St. XXIX. ' ^ carme : suono squillo , 

St. ivi. * * taballi : ig stesso che timballi . 

St. XXXIL * * deggi : in luogo di deg- 
già: il Corticelli non Va, come ne anche 
denno in vece di deono . 

St. XXXK * 5 fenno : fecero . Air antica , 
dice il Corticelli j come ferono e fecìono . 

St. ivi. * 4 onde per farne iscusa : questa 
lezione ci aggrada meglio: si trova Iscu- 
sazione: Bemb. Stor. X. 137: fattene fscu- 
sazione , gli fece dare gioje : Foc. Ed. Ver. 

St. XLIV. > 5 £ per sbramar : contentare 
saziare. Bemb. rim. $}: 

Cerco sbramar piangendo anzi eh' io mora 
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St.XLIX. *^ A pugni e a calci : troppo pia 

donne J eh* eroine. 

St. LIL > 7 Che così a* riguardanti dilettas- 
se : questo verbo congiunto col terza caso è 
stato notato anche altrove . 

St. LXl. *^ una leena: lionessa*. voce la* 
lina che qui è italiana quanto basta : non 
però di buon uso sarebbe in prosa . 

St. LXIX. ' 9 còecan j : coetanei : dietro a 
questo esempio potrà scriversi coecano e coe- 
taneo ^ come troviamo in lingua estrano ed 
estraneo : ma coetano sarà più acconcio pel 
verso . 

St. LXXIIL »o Fer [di lor tutti i porta- 
menti rei : li maltrattarono per ogni guisa: 
frase singolare. 
St. LXXX. * ^ promesse : promise . 
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ARGOMENTO 



DEL CANTO XXXK 



a 



on un bello esordio V Autore disputa in 
favor delle donne , e sostiene con ragioni ei 
esempi e testimonianze che non sono elU da 
meno degli uomini in lettere ed in valore, 
Ruggiero sul dispiccarsi da Marfisa e da 
Bradamante è arrestato dai gridi di donne 
martoriate da sgherri. Quest* erano Ullania 
con le compagne mal capitate al castello di 
Marganorre . Legge barbara e tirannia di co- 
stui , ed episodio sopra V origine di questa 
legge . Preso e morto il tiranno , si fa una 
Ugge e^un governo tutto al contrario. Ciò 
statuito j le donne vanno al Campo di Carlo j 
Ruggiero a quel di Agramante. 



Tomo ZT. 
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CANTO XXXV. 



I. 



s, 



*e ^ come iu acquistar qualch' altro dono ^ 
Che senza industria non può dar Natura ^ 
Affaticate notte e di si sono 
Con somma diligenza e lunga cara 
Le valorose donne; e se con buono 
Successo n'è uscita opra non oscura ; 
Così si fossin poste a quelli studi ^ 
Che ^ immortai' fauno le mortai' virtudi; 

IL 

£ che per se medesime potuto 
Avessin dar memoria a le lor lode ; 
Non mendicar da gli scrittori ajuto^ 
Ai quali astio- ed invidia il cdr. sì rode^ 
Che '1 ben che ne puon dir spesso è taciuto ^ 
E '1 mal^ quanto ne san ^ per tutto s'ode; 
Tanto il lor nome sorgerla ^ die forse 
Yiril fama a tal grado unqua non 9orse • 
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III. 

Non basta a molti di prestarsi l'opra 
Glie non sia a' pochi alcun di lor secondo^ 
Ma nelie donne voglion che si scopra 
Se menda é alcuna non palese al mondo: 
Non le vorrian lasciare uscir di sopra n 
E quanto puoui^ fan per cacciarle al fondo: 
Dico gli antichi ; quasi 1' onor debbia 
D' esse il loro oscurar come il sol nebbia . 

IV. 

Ma non ebbe e non a mano né linguai, 
Formando in voce o descrivendo in carte ., (gua 
Quantunque il mal quanto può accresce e impìn- 
£ miniiendo il ben va con ogni arte , 
Poter * peròi, che delle donne estingua 
La gloria ù •> che non ne resti parte ; 
Ma non già tal ^ che presso al segno giunga i, 
Ne che ancor se gli accosti dì gran lunga ; 

V. 

Che ' Arpalice non fu non fu Tomiri ^ 
Non. fu chi Turno non chi Ettor soccorse ^ 
Non clìi leguUa da'Sidoni e Tiri 
Andò per lungo mare in Libia a porse: 
Non Zerhobiai) non quella che gli Assiri 
I Persi e gl'Indi con vittoria «corse; 
Non fur queste, e poe' altre degne sole, 
Di cut per arme eterna fama vole . 
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VI. 

£ di fedeli e caste e sagge e forti 
State ne son'jion pur in Grecia e in Roma; 
Ma in o^iii parte ^ ove fra 4 gì' Indi e gli Orti 
Dell'Esperide il sol spiega la chioma : 
Delle quai sono i pregi e gli onor' morti 
Si, che appena di mille una si noma; 
E questo perchè avuto anno ai lor tempi 
Gli scrittori Jbugiardi invidi ed empi. 

VII. 

Non restate però ^ donne ^ a cui giova 
li bene oprar, di seguir vostra via: 
Né da vostx' alta impresa vi fimova 
Tema che <l«gno onor non vi si dia; 
Che, come cosa Luona non si trova 
Che duri sempre ^ così ancor né ria : 
Se le carte sin qui state e gl'inchiostri 
Per voi^ non souo^ or sono a' tempt nostri . 

Vili. 

Dianzi Marullo ed il Pontàn per voi 
Sono, e due Strozzi, il padre e '1 figlio stati : 
C'è il Bembo c'è il Capped c'è chi, qual lui 
Vediamo , a tali i cortigian' formati : 
G è un Luigi Alaman , ce ne sou' dui 
Di par da Marte e da le Muse amati , 
Ambi del sangue che regge la Terra 
Che '1 Mcnzo fende e d'alti sta«;ni serra. 
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IX. 

Dicesti l'uno ^ oltre che U proprio istiiìto 
Ad onorarvi e riverirvi incliiiia ^ 
E far Parnaso risonare e ^ Cinto 
Di vostra Jaude e porla al ciel vicina^ 
L'amor Ja fede il saldo e non mai vinto 
Per minacciar di strazi e di riiina 
Animo ^ che Isabella gli a dimostro i^ 
Lo fa più. assai che di sé stesso, vostro. 

X. 

Si che non b per mai trovarsi stanco 
Di farvi onor nei suoi vivaci carmi : 
E se altri vi da Liasmo, non ^ chi anco» 
Sia più pronto di lui per pigliar 1' armi : 
E non a il mondo cavalier che manco 
La vita sua per la virtù risparmi : 
Da insieme egli materia ond' altri scriva, 
E fa la gloria altrui scrivendo viva. 

XI. 

Ed è ben degno che s\ ricca donna ,^ 
B-icca di tutto quel valor che possa 
Esser fra quante al mondo porti n gonna , 
Mai non si sia di sua costanzia mossa \ 
E sia stata per lui vera colonna 
Sprezzando di Fortuna ogni percossa: 
Di lei degno .egli , e degna ella di lui ; 
Ne meglio s' accoppiare ^ uuque altri dui ♦ 
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XIL 

Noti trofei pon su la riva d'Oglio^ 
Ch'in mezo a ferri a fuochi a navi a ruot« 
A* sparso alcun tanto ben scritto foglio^ 
Che ii TÌcin fiume invidia aver gli puote. 
Appresso a questo un Ercol Beutivoglio 
Fa chiaro il vostro onor con chiare note 9 
E Renato Trivulcio e 'i mio Guidetto 
£ '] Moka a dir di voi da Febo eletto . 

XIIL 

C è 'i duca de' Carnuti Ercol figliuolo 
I>el duca mio ^ che spiega V ali come 
Canoro cigno ^ e va cantando a volo 
E fino al cielo udir fa il vostro nome: 
C ^ il mio signor del Vasto ^ a cui non SOI0 
Di dare a mille Atene e a mille Rome 
Di sb materia bastai, e' anco accenna 
Volerli eteriie far con la sua penna • 

XIV- 

Ed oltre a questi ed altri e' oggi avete t 
Che v' knno dato gloria e ve la danno ^ 
Voi per voi stesse dar ve la potete ^ 
Poi che -molte lasciando T ago e '1 panno ^ 
Son' con le Muse a spegnersi la sete 
Al fonte d' Aganippe andate ^ e vainio : 
E ne ritornan tati, che l'opra vostra 
£ pid bisogno a noi , clie a voi la nostra • 
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XV. 

Se chi sian queste^ e di ciascuna voglio 
Render Buon conto ^ e degno pregio darle ^ 
Bisognerà eh' io verghi più d' un foglio ^ 
£ e' oggi il canto mio non d'altro parie; 
E se a lodarne cinque o sei ne tog 1 io ^ 
Io potrei l'altre offendere e 7 sdegnarle: 
Che farò dunque ? b da tacer d' ognuna? 
P pur fra tante sceglierne sol una? 

XVh 

Sceglieronne unai^ e sceglierolla tale 
Che superato avrà l'invidia in modo i^. 
Che nessun' altra potrà avere a male 
Se l'altre taccio^ e se lei sola lodo: 
Quest' una à uon pur sé fatta immortale 
Col dolce stil di che miglior non odo. 
Ma può qualunque ^ di cui parli o scriva ^ 
Trar del sepolcro e far cl>' eterna viva . 

XVIL 

Come Febo la candida sorella 
Fa più di luce adorna e più la mira^ 
Che Venere o che Maja o che altra stella 
Che va col cielo o die da sé si sirar 
Cosi facondia più ^ che a V altre i^ a quella i, 
Di ch'io vi parlo ^ e più dolcezza spira: 
£ da tal forza a l'alte sue, parole^ 
C orna a' d'i nostri il ciel d' un altro sole . 
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XVlll. 

Vittoria è il nome: e ben conviensi a nata 
Fra le vittoria ^ e a chi ^ o vada o stanzi ^ 
Di trofei sempre e di trionfi ornata 
La Vittoria ablia seco o dietro o innanzi: 
Questa è un'altra ^ Artemisia i, cht; Iodata 
Fu di pietà verso il suo Mausolo ; anzi 
Tanto maggior^ quanto é più assai Leil'opra^ 
Che por sotterra un uom^ trarlo di sopra. 

XIX. 

Se ^ Laodamia se la moglier di Bruto 
S'Arria s' Argia s' Evadne s' altre molte 
Meritar' laude per aver voluto ^ 
Morti i mariti ^ esser con lor sepolte ; 
Quant' onore a Vittoria è più dovuto. 
Che di Lete e del rio che nove volte 
L'ombre circonda k tratto il suo consorte 
Mal grado delle Parche e ddla Morte? 

XX. 

' Se al fiero Achille invidia della chiara 
Meonia *° tromba il Macedonico ebbe; 
Quanto, invitto France>co di Pescara, 
Maggiore a te, se vivesse or, l'avrebbe? 
Che Si casta mogliere e a te s\ cara. 
Canti i' eterno onor che ti si debba ; 
K che per lei si il nome tuo rimbombe, 
C'ìe da .bramar non ai più chiare tromb 

4* 
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XXI. 

Se quauto dir se ne potrebbe, e quanto 
Io n'ò desir, volessi porre in carte; 
Ne direi lungamente, ma non tanto. 
Che a dir non ne restasse anco gran parte; 
£ di Marfìsa e dei compagni intanto 
La Bella istoria rimarria da parte. 
La quale io vi promisi di seguire 
Se in questo canto mi verreste a udire • 

XXII. 

Ora essendo voi qui per ascoltarmi , 
£d io per non mancar della promessa. 
Serberò a maggior ozio di provarmi 
C' ogni laude di lei sia da me espressa : 
Non perch'io creda bisognar miei carmi 
A chi se ne fa copia da s^ stessa \ 
Ma sol per satisfare a questo mio 
C 6 d' onorarla e di lodar disio . 

XXIII. 

Donne, io conchiudo in somma e' ogni etate 
Molte 'k di voi degne d'istoria avute; 
Ma per invidia di scrittori state 
Non séte dopo morte conosciute : 
Il che più non sarà, poi che voi fate 
Per voi stesse immortal' vostra virtute. 
Se far le due cognate sapean questo. 
Si sapria meglio ogni Jor degno gesto . 
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XXIV. 

DI BrA<)ainante e di Marfisa dico. 
Le cui vittoriose inclite prove 
Di ritornare in Juce m'affatico; 
Ma deJle dieci mancaiine le nove: 
Queste ch'io so ** ben volentieri esplico. 
Si perchè ogni he] P opra si dé^ dove 
Occulta sia, scoprir; sì perchè bramo 
A voi, douue^ aggradir che onoro ed amo. 

XXV. 

Stava Rug^grer^ compio vi dissii^'iu atto 
Di partirsi i, ed avea commiato preso, 
£ da l'arbore il brando già ritratto^ 
Glie , come dianzi , non li fu conteso ; 
Quando un gran pianto^ che noi\ lungo tratto 
Era lontau , lo fé' restar sospeso , 
E con le donne a quella via si mosse 
Per ajutar dove bisogno fosse* 

XXVI. 

Splngonsi innanzi: e via più chiaro e mèsto 
Odono il suon di femminil' lamenti ^ 
E cercando con gli occhi, »^ manifesto 
Scorson tre donne in strano abbidiamento 
Di stracci a più color' ^ che in giunta al restoi 
Di villanie sofferte , era un torment» 
Che con umida faccia e scolorita 
Le facea andar gridando: aita aita. 
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XXVII. 

Giunse la prima B rada m ante i^ e \ede 
L'inumano spettacolo ed atroce; 
E tanto quello aspetto il cor le fiede.^ 
Che sembra non aver fiato ne voce : 
£ a Marfìsa non men gran doglia diede ^ 
£ a Ruggier anco quella ingiuria coce : 
Bradamante le aiisa^ e a poco^ a poca 
Le par che fussin seco in altro loco : 

xxvni. 

E certa i, meglio esaminando^ fue. 
Cuna era d'esse Uliania messaggera^ 
E per lei riconobbe l'altre due: 
Dilania nel veder l'alta guerriera ^^ 
Tosto le drizza le parole sue : 
Son quella che al caste! pria venuta era 
Coi tre campion' da l'isola Perduta x: 
Ahimè ! che non ci fossi mai veiiuta » 

XXIX. 

Di la è un altro castel poco lontaJio, 
Dove arrivai, c'aita muraglia chiude^ 
E '1 signoreggia un tigre in volto umano. 
Con genti a par di lui selvagge e crude; 
Quell'empio mostro con furore insano 
A fieri colpi in su le spalle iguude 
Ne fé' lungi cacciar a la ventura 
Co' manigoldi ^uoi fuor delle mura. 
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XXX. 

Non ti so dir che dello scudo sia^ 
Né di quei re che per tanti paesi 
M' anno fatto si lunga compagnia : > 
Non so se morti o sian restati presi ; 
Ed io prender volut' b questa via ^ 
Ancor che andare a pi^ soverchio pesi ^ 
Per richiamarmi deli' oltraggio a Carlo ^ 
Sperando che non sia per toHerarlo* 

XXXI. 

A le guerriere ed a Ruggieri, che mieuo 
Non an pietosi i còr^ die audaci ^e forti. 
De' bèi visi turbò l' iier sereno 
L'udire e più il veder si gravi tàrti: 
Ed obliando ogni altro affar che avieuo , 
E senza che li preghi o che gli esorti 
La donna afflitta a far la sua vendetta, 
Piglian la via verso quel luogo in fretta» 

XXXU. 

Di comune parer le sopravveste 
Mosse da gran bontli s' aveano tratte , 
Che d' acconciar le sventurate e mèste 
Donne al bisogno furo e al piacer atte . 
Brada mante non vuol che Ullania peste 
Le strade a pit; i, e' avea a piedi anco fatte , 
E se la leva in groppa del destriero, 
L' altr^ Mai fisa e V altra il buon Ruggiero . 
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XXXIIL 

Ullania a Bradamante <^ che la porta ^ 
Mostra la via che va al castel più dritta i^ 
Bradamante a l' incontro ki conforta 
Che la vendicherà di chi Va, afflitta : 
Lascian la valle i, e per via lunga e tórta 
Sagliono un còlle or a man manca or ritta i^ 
E prima il sol fu dentro il mare ascoso ^ 
Che voleMer tra via prender riposa. 

XXXIV. 

Trovare una villetta^ che la schiena 
D'un erto còlle aspro a salir tenea^ 
Ov* ebboii buon albergo e buona cena ^ 
Qual avere iu quel loco si potea: 
Si mirano d'intorno^ e quivi piena 
Ogni parte di donne si vedea^ 
Quai giovani quai vecchie ; e in tanto stuolo 
Faccia non v' apparia d' un uomo solo . 

XXXV. 

Non < ^ più a Giasou di maraviglia denua 
Uè a gli Argonauti che venian con lui 
Le donne che i mariti morir fenno 
£ i figli e i padri coi frateiJi sui ^ 
Si che per tutta V isola di Lenno 
Di viril faccia non si vider dui ; 
Che Ruggier quivi e chi con Ruggier era 
Maraviglia ebbe a V alloggiar la sera . 



Canto xxxr. Sj 

XXXVI. 

Fero act UUauia ed a le damigelle^ 
Glie TeuiTan con leì^ le due guerriere 
La sera provveder di tre gonnelle^ 
Se non di raro pregio ^ almeno intere : 
A sé chiama Ruggiero una di quelle 
Donne e' abitan quivi ^ e vuol sapere 
Ove gli uomini sian^ e' un non ne vede; 
Ed ella a lui questa risposta diede i 

XXX VIK 

Questa ^ che forse è meraviglia a voi 
Che tante donne senza uomini siamo ^ 
E grave e iutollerabil pena a noi 
Che qui bandite misere viviamo t 
E perchè il duro eslgJio più ci annoi # 
Padri figU e mariti che s\ amiamo 
Aspro e lungo divorzio da noi fauno ^ 
Come piace al crudel nostro tiranno. 

XXXVIII. 

Da le sue terre ^ le quai son' vicine 
A noi due leghe e dove noi siam nate ^ 
Qui ci a mandato il barbaro in confine 
Prima di mille scorni ingiuriate : 
Ed a gli uomini postri e noi meschine 
Di morte e d'ogni, strazio minacciate i) 
Se quelli a noi verranno ^ o gii fia detto 
Che noi diam ior ^ venendoci ^ ricetto i 
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XXXIX. 

Nemico ò s\ costui del nostro nome^ 
Che non ci tuoI^ più cMio vi dico^ appresso^ 
ttò die a noi Tenga alcun de' nostri^ come 
L'odor lo ammorbi del femmineo sesso: 
Già due volte l'onor delle lor chiome 
S'ànno spogliato gli alberi e rimesso, 
Da indi in qua che il rio signor vaneggia 
In furor tanto ^ e non è chi '1 correggia : 

XL. 

Che il popolo ìl di lui quella paura 
Che maggiore aver può l' uom della morte ; 
Chò aggiunto al mal voler gli a la natura 
Una possanza fuor d' umana sòrte : 
Il corpo suo di gigantea statura 
E più, che di cent' altri insieme, forte; 
M^ pur a noi sue suddite ^ molesto ; 
Ma fa a le strane ancor peggio di questo . 

XLI. 

Se l'onor vostro e queste tre vi sobo 
Punto care c'avete in compagnia, 
Più vi sarìi sicuro utile e buono 
Non gir più innanzi e trovar altra vìa : 
Questa al castel dell' uom di ch'io ragiono 
A provar mena 1^ costuma ria 
Che v'à posta il cri^del con scorno e danno 
Di donne e di guerrier' che di la vanno. 
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XLII. 

Marganorre il felloii., cos\ si chiama 
Il tiranno o >4 il »ignor di quel castello^ 
Da qual Nerone o s'altri ^ c'abbia fama 
Di crudeltà non fu più iniquo e fèllo ^ 
Il sangue umani, ma il femminil più brama ^ 
Che il lupo non lo brama dell' agnello: 
Fa con onta scacciar le donne tutte 
Da lor sia sórte a quel castel condutte. 

XLHI. 

M 
t 

Perchè quell'empio in tal furor venisse 
Volser le donne intendere e Ruggiero : 
Pregar' ccNei che in cortesia seguisse^ 
Anzi che cominciasse ii conto intero > 
Fu il signor del castel i, lai donna disse ^ 
Sempre crudel sempre inumano e fiero; 
Ma tenne un tempo il cdr maligno ascosto 
N^ si lasciò conoscer così tosto; 

XLIV, 

Che mentre due tuoi figli erano tìti^i 
Molto diversi ■ ^ dai paterni stili ^ 
Che amavan forestieri^ ed eran schivi 
Di crudeltade e degli altri atti vili^ 
Quivi le cortesie fiori vani, quivi 
I bèi costumi e l'opere gentili; 
Chb 'J padre mai ^ per quanto avaro fosse i» 
Da quel che lor piacea non U rimosse.. 
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XLV. 

Le donne e i caTalier'che questa via 
Faeean talor^ yeuian si Ben raccolti^ 
Che li partiau dell'alta cortesia 
Dei due germani immamorati molti: 
Ambedue questi di cavalleria 
Parimente i santi ordini avean tolti: 
Cilandro l'uu l'altro Tanacro detto i^ 
Gagliardi arditi e di reale aspetto. 

XLVl. 

Ed eran veramente^ e sarian stati 
Sempre di laude degni e d'ogiù onore ^ 
Se in preda non si fossi no si dati 
▲ quel desir che nominiamo atnore^ 
Per cui dal buon sentier fur traviati 
Al labirinto ed al cammin d'errore: 
E ciò che mai di buono aveauo fattoi, 
Restò contaminato e brutto a un tratto 

XLVIT. 

Capitò quivi un cavalier di Corte 
Del greco imperator , che seco avea 
Una sua donna di maniere accòrte^ 
Bella quanto bramar più si potea : 
Cilandro in lei s'innamorò sì forte ^ 
Che morir ^ non l' avendo .1, li parea : 
Li parea che dovesse a la partita 
Di lei^ partire insieme la sua vita 
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XL Vili. 

E perche i preghi non v'avriaua loea^ 
Dì vole. J a per forza si dispose: 
Armossi ^ e 4al caste! lontano uu poeo 
Ove passar dovean , cheto s' ascose : 
L' usata audacia e 1^ amoroso foco 
Non ^gl'i lasciò pensar troppo Je cose; 
Sì che vedendo il cavalier venire i, 
L' andò lancia per lancia ad assalire .. 

XLIX. 

Al primo incontro credea porlo in terra. ^ 
Portar la donna e la vittoria indietro; 
Ma il cavalier che mastra era di guerra^ 
L' usbergo gli spezza come di vetro : - 
Venne la nova al padre nella Terra ^ 
Che Io fé' riportar sopra uu feretro ; 
E ritrovando! morto ^ con gran pianto 
Gii die sepolcro a gli antichi avi a cauto» 

L. 

Né più però n^ manco si contese 
L'albergo e l'accoglienza a questo e a quello^ 
Perchè non men Tanarco era cortese^ 
Né meilo era gentil di suo fratello : 
L' anno medesmo di. lontau paese 
Cm\ là moglie un baron venne al castello » 
A meraviglia egli gagliardo^ ed ella^ 
Quanto si possa dir, leggiadra e bella» 
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LI. 

Né men che bella ^ onesta e valorosa 
E degna veramente d' o^ni loda : 
Il cavalier di ttirpe generosa i| 
Di tanto ardir quanto più d' altri s' oda : 
E ben conviensi a tal valor, che cosa 
Di tanto prezzo e si eccellente goda : 
Olindro il cavalier da Lungavilla ; 
La donna nominata era Drusilla . 

LII. 

Kon men di questa il giovane Tanacro 
Arse ^ che '1 suo fratel di quella ardesse i) 
Che gli fé' gustar fine acerbo ed *^ acro 
Del desiderio ingiusto che in lei messe : 
Non men di lui di violar del sacro 
E santo ospizio ogni ragione elesse «» 
Piuttosto che patir che M duro e forte 
Novo desir Io conducesse a morte. 

LUI. 

Ma perché avea dinanzi a gli occhi < 7 U téma 
Del suo fratel che n' era stato morto ^ 
Pensa di torla in guisa.) che non tema 
Che Olindro s'abbia a vendicar dei torto: 
Tosto s' estingue in lui ., non che si scema 
Quella virtù ^^ su che solea star sorto., 
Che non lo sommergean de' vizi l'acque^ 
Delle quai sempre al fondo il padre giacque. 
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uv. 

Con gran silenzio fece quella notte 
Seco raccor da vent' uomini armati , 
E Jontan dal catte I per certe grotte 
Che si trovali tra via mise gli aguati: 
Quivi ad Olindro il di le strade rotte 
E cììiusi i passi fur da tutti i lati ; 
E bencliè feMunga difesa e molta , 
Pur la moglie e )a vita li fu tolta. 

LV. 

Ucciso OJiudro^ ne menò captava 
La bella donna addolorata in guisa ^ 
Che a patto alcun restar non volea viva 
E di grazia chiedea d'essere uccisa: 
Per morir si gettò giù d' una riva 
Che ritrovò *^ sopra un vallone assisa: 
E non potè morir ., ma con la testa 
Rotta rimase e tutta fiacca e pesta* 

LVI. 

Altramente Tanacro riportarla 
A casa non potè ^ che in una bara : 
Fece con diligenzià medicarla^ 
Che perder non volea preda s\ cara: 
E mentre che s'indugia a risanarla ^ 
Di celebrar le nozze si prepara: 
Cile aver s'i bella donna e s\ pudica 
Deve nome di moglie e non d'amica* 
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LVII. 

Non pema altro Tanacro altro non brama 
D'altro non cura e d'altro mai non parla: 
Si vede averla offesa^ e se ne chiama 
In colpa e ciò che pub fa d' emendarla ; 
Ma tutto è in Tano: quanto egli più l'amai, 
Quanto più s'affatica di placarla; 
Tant'ella odia più lui tanto è più forte 
Tanto h più ferma in voler porlo a morte. 

LVIII. 

Ma non però quest'odio così ammorza 
La conoscenza in léi^ che non comprenda 
Che se Tuol far quanto disegnai, è forza 
Che simuli ed occulte insidie tenda ^ 
E che il desir ^^ sotto contraria scorza^ 
Il quale è sol come Tanacro offenda , 
Veder li faccia e che si mostri tolta 
Dal primo amore e tutta a lui rivolta . 

LIX. 

Simula ^^ il viso pace^ ma vendetta 
Chiama il cdr dentro e ad altro non attende: 
Molte cose rivolge : alcune accétta ^ 
Altre ne lascia ^ ed altre in dubbio appende : 
Le par che quando essa a morir si metta 
Avrk il suo intento^ e quivi al fin s'apprende : 
£ dove meglio può morire o quando i, 
Che il suo caro marito vendicando ? 
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Ella ti mostra tutta lièta e fiitge 
Di queste none aver sommo desio ^ 
E ciò che può indugiarle a dietro spinge^ 
Non ch'ella mott/i arerne 11 cdr restio: 
Più dell'altre s'adonia e si dipinge: 
Olindro al tutto par messo in oblio: 
Ma che Stan fatte queste nozze vuole ^ 
Come nella sua patria far- si suole. 

LXI. 

Non era però ver che questa usanza. 
Che dir Toleai) nella sua patria fosse; 
Ma^ perchè in lei pensier mai non avanza 
Che spender possa altrove^ immaginosse 
Una bugia, la qual le dìo speranza 
Di far morir chi '1 suo signor percosse : 
E disse di voler le nozze a guisa 
Della sua patria 9 e '1 modo gli divisa : 

LXII. 

La vedovella che marito prende. 
Deve prima, dicea, che a lui s' appresso 
Placar l'alma del morto ch'ella offende. 
Facendo celebrargli uffici e messe 
In remission delle passate ^^ mende 
Nel tempio ove di quel son' l'ossa messe: 
£ dato fin che al sacrificio sia, 
A la sposa 1' anel lo sposo dia . 
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LXIIL 

Ma c'abbia in queito mezo il sacerdote 
Sai vino I, ìtì portato a taJe effetto^ 
Appropriate orazì'ou' devote ^ 
Sempre il liquor benedicendo ^ detto: 
Indi che '1 fiasco in una ^òppa TÒte^ 
E dia a gli sposi il vino benedetto: 
Ma portare a la sposa il vino tocca ^ 
Ed esser prima a porvi sa la bocca. 

LXIV. 

Tanacro.^ che non mira quanto impòrte 
Ch'ella le nozze a la sua usanza Tacciai, 
Le dice pur che '1 termine si scorte 
D' essere Insieme : in questo si compiaccia : 
Né s'avvide il meschin ch'essa la morte 
D'Olindro vendicar cosi procaccia ^ 
E s\ la voglia a in uno oggetto intensa i, 
Che sol di' quello e mai d'altro non pensa. 

LXV, 

Avea seco Drusilla una sua vecchia 
Che seco presa seco era rimasa: 
A sé chiamolla^ e le disse a l'orecchia^ 
Si che non potè udire uomo di casa : 
Un subitano tòsco m'apparecchia^ 
Qua! so che sai comporre i, e me lo invasa ^ 
C'ò trovato la via di vita tórre 
Il traditor fighuol di Marganorre. 
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LXVL 

E me so corno e te salTar non meno; 
£la differisco a dirtelo più ad agio . 
Andò Ja vecchia e apparecchiò il Teneuo 
£d acconciollo^ e ritornò al palagio: 
Di via dolce di Gaudia un fiasco pieno 
Trovò da por con quel succo malvagio ^ 
£ lo serbò pel giorno delle nozze y 
Gilè oniai tutte ^3 l'induge erano mozze. 

LXVII. 

Lo statuito giorno al tempio venne 
Di gemme ornata e di leggiadre gonne ^ 
Ove d'OlindrOi, come gli convenne^ 
Fatto avea l'arca alzar su due colonne. 
Quivi i' Ufficio si cantò solenne : 
Trassero a udirlo tutti uomini e donne; 
£ lieto Margauor più dell'usato 
Venne col figlio e con gli amici a lato. 

LXVin. 

Tosto che al fin le sante esequie foro ^ 
E fu col tòsco il vino benedetto. 
Il sacerdote in una cdppa d'ero 
Lo versò , come avea Drusilla detto : 
Ella ne bebbe quanto al suo decoro 
Si conveniva, e potea far l'effetto; 
Poi die a lo sposo con viso giocondo 
Il nappo, e quel gli fé' apparire il fondo. 

Tomo ir. » 
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LXIX. 

Renduto il nappo al sacerdote^ lieto 
.Per abbracciar DrusilJa apre le braccia: 
Or quivi il dolce stile e mansueto 
In lei si cangia e quella gran bonaccia : 
Lo spinge addietro^ e gli ne fa divieto^ 
E par c'arda negli occhi e neJla faccia, 
E con voce terribile e incomposta 
Gli grida: traditore da me ti scosta. 

LXX. 

Tu ^ ^ dunque avrai da me sollazzo e gioja ^ 
Io lagrime da te martiri e guai ? 

10 vo'per le mie man' c'ora tu muoja: 
Questo % stato venen ^ se tu noi sai : 
Ben mi duol ^ e' ài troppo onorato boja ^ 
Che troppo lieve e facil morte fai : 
Che mani e pene io non so s\ nefandei, 
Che fossin pari al tuo peccato grande . 

LXXI. 

Mi duo] di non vedere in questa mòrte 

11 «acrificio mio tutto perfetto; 
Che s'io*l poteva far di quella sórte 
Ch'era il desio*, non avria alcun difetto: 
Di ciò mi scusi Ìl dolce mio consorte^ 
Riguardi al buon volere, e l'abbia accetto ; / 
Clìè non potendo come avrei voluto, i 
Io t' ò fatto morir come h potuto . 
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LXXII. 
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£ Ja punizion clic qui ^ secondo 
Il desiderio mio^ non posso darti ^ 
Spero 1' anima tua nell'altro mondo 
Veder patire ^ ed io starò a mirarti: 
Poi disse , aliando con viso giocondo 
I torj^idi occhi a le superne parti, 
Questa vittima, ©Hndro, in tua vendetta 
Col buon voler della tua moglie accétta • 

LXXIIL 

Finì il parlare insieme con la vita^ 
E morta anco parca lieta nel volto 
D'aver la crudeltà cos\ punita 
Di chi il caro marito le avea tolto; 
Non so se prevenuta o se seguita 
Fu da lo spirto di Tanacro sciolto: 
Fu prevenuta, credo; ch'effetto eLbe 
Prima il veneno in lui, perche più bebbe 

LXXIV. 

Marganor che cader vede»! figliuolo 
E poi restar nelle sue braccia estinto. 
Fu per morir con lui dal grave duolo. 
Che a la sprovvista Io trafisse , vinto i 
Due n'ebbe un tempo, or si ritrova solo: 
Due femmine a quel termine l'àn spinto; 
La morte a i' un da 1' una fu causata , 
E l'altra a l'altro di sua man 1' k data. 



\ 
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LXXV. 

/ 

Amor ^^ pietk sdegno dolore ed ira 
Disio di morte e di vendetta insieme 
Quell' infei ice ^ ed orlio padre aggira^ 
Ghe^ come il mar che turbi i! vento ^ freme: 
Per yendicarsi va a Drusilla; e mira 
Che di sua tita k chiuse Tore estreme^ 
£ come il punge e sferza l'odio ardente ^ 
Cerca offendere il corpo che non sente. 

LXXVI. 

Qual serpe che nelfasta^ che a la sabbia 
La tenga fissa ^ indarno i denti metta; 
O qual mastin che al ciottolo i, che gli abbia 
Gittato il riandante I) corra, in fretta 
£ morda in vano con stizza e con rabbia 
ì^è se ne voglia andar senza vendetta; 
Tal Marganor «^ d' ogni mastin d' ogni angue 
Via più crude] ^ fa contra il corpo esangue • 

LXXVII. 

E poi c!>e per tracciarlo e farne scempio 
Non si sfoga* il fellon né ^disacerba ; 
Vien fra le donne ^ di eh' è pieno il tempio^ 
Né più l'una deJJ' altra ci riserba; 
Ma di noi fa col brando crudo ed empio 
Quel che fa con la falce il villan d' erba : 
Non vi fu alcun ri par ; eh' in un momento 
Trenta n'uccise e ne feri ben cento. 
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LXXVIIL 

Egli da la sua geute ^ si temuto i» 
C'uoino noa fu che ardisse alzar la testa: 
Fuggon le donne col popol minuto 
Fuor della chiesa i» e chi può uscir non resta: 
Quel pazzo impeto al fin fu ritenuto 
Dagli amiqi con preghi e forza onesta ^ 
£ lasciando ogni cosa in pianto al basso i, 
Fatto entrar n^ììà, rocca in cima al sasso. 

LXXIX. 

E tuttavia la collera durando^ 
Di cacciar tutte per partito prese; 
Poi che gli amici e '1 popolo pregando^ 
Che iioa ci uccise affatto gli contese: 
£ quel medesmo di fé' andare in bando ^ 
Cile tutte gli sgombrassimo il paese: 
E darci qui gli piacque le confine : 
Misera! chi al castel più s'avvicine. 

LXXX. 

Da le mogli cosi furo i mariti^ 
Da le madri cosi i figli divisi : . 
Se alcuni sono a noi venire arditi. 
Noi sappia gik chi Marganor n'avvisi.; 
Che di multe gravissime puniti 
N'a molti e molti crudelmente uccisi: 
Al suo castello a poi fatto una legge • 
Di cui peggior non s' ode nò sì Wgge • 
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LXXXI. 

« 

Se fia donna sorpresa nella valley 
Che alcuna pure error di via yì mena^ 
L' inìqua legge tal supplizio dalle , 
Che morte è minor mal di quella pena % 
E il fier tiranno del suo stll non falle 
Pascendo gli occhi e il cor dell'empia scena: 
£ se alcuna vi va ^ che armata scòrta 
Abbia di cavalier'^ yì resta morta ^ 

LXXXIL 

Quelle e' anno per scòrta caTalieri , • 
Sou' da questo nimico di pietate 
Come vittime tratte ai cimiteri 
Dei morti figli e di sua man scannate t 
Leva con ignominia arme e destrieri.) 
E poi caccia in prigion chi l'a guidate: 
E lo può far; che sempre notte e giorno 
Si trova più di mille uomini intorno ^ 

I 

LXXXIII. 

E dir di più vi voglio ancora ^ ch'esso^ 
Se alcun ne lascia ., vuol che prijna giuri 
Su 1' ostia sacra che '1 femmineo sesso 
In odio avrà fin che la vita duri: 
Se perder queste donne e voi appresso 
Dunque vi pare., ite a veder quei muri 
Ove alberga il fellone, e fate prova 
Se in lui più forza o crudeltà si trova • 
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LXXXIV. 

Coi^ dicendo^ le guerriere mosse 
Prima a pietade^ e poscia a tatito sdegno ^ 
Che se ^ com' era notte ^ giorno fosse ^ 
Sariau corse al castel senza ritegno: 
La Leila compagnia quivi pososse^ 
£ tosto che V Aurora fece seguo 
Che dar dovesse al Sol loco ogni stella^ 
Ripigliò l'arme e si rimise in selJa* 

LXXXV. 

Già seudo in atto di partir i, s'udirò 
La strade risonar dietro le spalle 
D' un lungo calpestio , che gli occhi iu giro 
Fece a tutti voltar giù nella valle ^ 
£ lungi quanto esser potrebbe un tiro 
Di mano» andar per uno stretto' calie 
Yider da forse venti armati in schiera^ 
Di che parte in arcion parte a piedi era : 

LXXXVI. 

E che traean con lor sopra uji cavallo 
Donna ^ che al viso aver parea molt' anni ^ 
A guisa che si mena un che per fallò 
A foco o a ceppo o a lascio si condanni : 
La qual fu^ non ostante l'intervallo^ 
Tosto riconosciuta al viso e ai panni : 
La ricouobber queste delia villa 
Esser la cameriera di Drusilla . 
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LXXXVII. 

La cameriera che con lei fu presa 
Dal rapace Tanacro^ come ò detto ^ 
£d a chi fu dappoi data l' impresa 
Di quel veneiiy che fé' il crudele effetto^ 
Non era entrata ella con l'altre in chiesa^ 
Ch^ di quel che segugi stava in sospetto^ 
Anzi in quel tempo della villa uscita «» 
Ov' esser sperb salva era fuggita • 

LXXXVUL 

Avuta Marganor poi di lei spie. 
La qual s'era ridotta in Ostericche^ 
Non \ cessato mai di cercar via , 
Che in man l'abbia^ acciò l'abbruci o impicche^ 
E finalmente l'avarizia ria 
Mossa da doni e da profecte ricclie 
A* fatto che un baron i^ e' assicurata 
L'avea in sua Terra, a Marganor l'a datar 

LXXXIX. 

E mandata ^Wt l'à fin a Gostanza 
Sopra un somier, come la merce s'usa^^ 
Legata e stretta e toltole possatua 
Di far parole e in ui)a cassa chiusa t 
Onde poi questa gente 1' a ad istanza . 
Dell' uom che ogni pietade a da sb esclusa^ 
Quivi condotta , con disegno e' abbia 
L'empio a sfogar sopra di lei sua rabbia.» 
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XC. 

Come il gran fiume che di Vesulo esce ^ 
Quanto più iutiaiizi e verso il mar discende 
E che con lui Lambra e Ticin si mesce 
Ad Adda e gli altri onde tributo preude ^ 
Tanto più altiero e impetiioso cresce; 
Gos\ Ruggieri) quante più ^colpe intende 
Di Marganor^ cosi le due guerriere 
Se gli fan contra più sdegnose e fiere* 

XCI. 

Elle fur d'odio elle fur d'ira tanta 
Goutra il crudel per tante colpe accese ^ 
Che di punirlo.) mal grado di quanta 
Gente egli aveva ^ conclusion si prese : 
Ma dargli presta morte ^ ^ ^ troppo santa 
Pena lor parve e indegna a tante offese; 
Ed era meglio fargliela sentire 
Fra strazio prolungandola e martire* 

XCII. 

Ma prima liberar la donna è onesto. 
Che sìa condotta da quei birri a morte ; 
Lentar di briglia col calcagno presto 
Fece a presti destrier* far le vie corte: 
Non debbo» gli assaliti mai di questo 
Un incontro più acerbo né più forte; 
&\ che au di grazia di lasciar gli scu^i 
E la donna e l'arnese, e fuggir nudi. 
5* 
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xeni. 

Si come il lupo che di preda vada 
Carco a la tana ^ e quando più si crede 
S'esser sicur^ dal cacciator la strada 
£ da' SUOL caui attraversar si vede ì 
Getta la soma ^ e dove appar meii rada 
La scura macchia innanzi affretta il piede i 
Già men presti non fur quelli a fuggire ^ 
Che li fussin quest'altri ad assalire* 

XClVa 

Non pur la donna e l'arme vi lasciarci^ 
Ma de' cavalli ancor lascia,ron molti ^ 
£ da rive e da grotte si lanciaro ^ 
Parendo lor così d' easier più sciolti : 
Il che a le donne ed a Ru^rsrier fu caro 
Elie tre di quei cavalli ebbono tolti 
Per portar quelle tre , clie'l giorno d*erì 
Feron sudar le groppe ai tre destrieri. 

XCV. 

Quindi espediti seguono la strada 
Verso V infame e dispietata villa : 
Voglion che seco quella 'vecchia vada 
Per veder la vendetta di Drusilla : 
Ella che teme che non ben le accada ^ 
Lo nega indarno e piange e grida e strilla; 
Ma per forza Ruggier la leva in groppa 
Del buon Froiitin, e via con l;;i galoppa. 
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XCVI. 

Giunsero in sommo onde vedeano al basso 
Di molte case un ricco borgo e grosso 
Che non serrava. d'alcun lato il passo ^ 
Perchè uè muro intorno avea né fosso: 
Avea nel mezzo tin rilevato sasso ^ 
Che un alta ròcca sostenea sul dosso : 
X quella si drizzar' con gran Baldanza «, 
Ch'esser sapean di Marganor la stanza* 

XCVII. 

Tosto che son' nel borgo «, alcuni fanti. 
Che v'erano a la guardia dell'entrata. 
Dietro chiudon la sbarra, e già davanti 
Veggion che 1' altra uscita era serrata : 
Ed ecco Marganor re e seco alquanti 
A piò e a cavallo , e tutta gente armata , 
Che con brevi parole ma orgogliose 
. La ria costuma di sua Terra espose* 

r 

XCVIII. 

Marfisa, la qua! prima avea composta 
Con Bradamaiite e con Ruggier la cosa , 
Gii spronò incontro in cambio di risposta: 
E com'era possente valorosa. 
Senza che abbassi lancia e che sia posta 
In opra quella spada s\ famosa. 
Col pugno in guisa l'elmo li martella. 
Che \o fa tramortir sopra la sella. 
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XCIX. 

Con Mar fisa la giovane dì Francia 
Spinge a un tempo il destrier.) né Ruggierresta^ 
Ma con tanto valor corre la lancia^ 
Che sei senza levarsela di resta 
N'uccide .) uno ferita nella pancia 
Due nel petto un nel còllo un nella testar 
Nel sesto che fuggia l'asta si roppé.) 
eh' entrò a le schiene e riuscì a le póppe * 

C. 

La figliuola d' Amon quanti ne tocca 
Con la sua lancia d' or ^ tanti ne atterra :: 
Fulmine par che il cielo ardendo scocca; 
C4iè ciò che incontra ^ spezza e getta a terrai 
11 popol sgombra chi verso la rócca 
Chi verso il piano ^ altri si chiude e serra 
Chi nelle chiese e chi nelle sue case^i 
N«$ ^ fuor che morti ^ in piazza uomo rloLase.. 

CI 

Marfisa Marganorre avea legato 
Intanto con le man' dietro a le reue^ 
£d a la vecchia di Drusilla dato. 
Che appagata e contenta se ne tiene: 
D'arder quel borgo poi fu ragionato. 
Se a penitenza del suo error non viene ^ 
Levi la legge ria di Marganorre 
E questa accetti ch'essa vi vuol porre* 
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cu. 

Non fu già d'ottener questo ffttica; 
Gilè quella gente ^ oltre al timor e' avea 
Che più faccia Marfisa^ che non <iica^ 
Che uccider tutti ed abbrucciar volea» 
Di Marganorre aflPatto era nemica 
E della legge sua crudele e rea: 
Ma '1 popolo facea come i più fanno ^ 
Che ubbidiscon più a quei che più in odio knnv; 

CIIL 

Però che l'un dell'altro non si fida 
£ non ardisce conferir sua voglia ^ 
Lo lascian che un bandisca un altro uccida ^ 
A quel V avere a questo V onor taglia : 
Ma il cò^r clie tace qui^ su nel ciel grida 
Fin che Dio e Santi a la vendetta invoglia^ 
La qua! ^ sebbe u tarda a venir , compensa 
L' indugio poi con punizione immensa •. 

CIV. 

Or quella turba d'ira e d'odio pregna 
Con fatti e con mal dir cerca vendetta: 
Com'è ili proverbio I) ognun corre a far legna 
A l'albore che '1 vento in terra getta: 
Sia Marganorre esempio, di clii regna; 
Che chi mal opra ^ male al fine aspetta: 
Di vederlo punir de' suoi nefandi 
Peccati avean piacer piccioli e graudi. 
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Molti, « chi fur le mogli o le' sorelle 
O le figlie a le madri da lui morte.) 
Non più celando l'animo ribelle, 
Correan per dargli di lor man la morte ; 
E con fatica lo difeser quelle 
Magnanime guerriere e Ruggier forte; 
Che disegnato aTean farlo morire 
D* affanno di disagio e di martire » 

evi. 

A quella vecchia, che l' odiava quanto 
Femmina odiare alcun nimico possa. 
Nudo in mano lo dier, legato tanto. 
Glie non si scioglierà per una scossa: 
Ed ella per vendetta del suo pianto 
Gli andò facendo la persona rossa 
Con un stimulo aguzzo, e' un villano 
Che quivi si trovò le pose in mano. 

cvir. 

La messaggera e le sue giovani anco. 
Che quell'onta non son' mai per scordarsi.^ 
Non s'ànno più a tener le mani al fianco 
N^ meno che la vecchia a vendicarsi : 
Ma s\ ò il desir d'offenderlo, che manco 
Viene il poter , e pur vorrian sfogarsi : 
Chi con sassi il percote e chi con l'ugne. 
Altra lo mordr altra con gii aghi il pugne . 
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CVllL 

Come torreiHe^ che superJbo facciat 
Lunga pioggia talvolta o nevi iciolte^ 
Va rùiiio5o e giù dai monti eaccia 
Gli arbori e i tassi e i campi e le ricolte ^ 
Vien tempo poi che l'orgogliosa faccia 
Gli cade e sk le forze gli sou' tolte ^ 
Che uti fanciullo una femmina per tutto 
Passar lo puote e spesso a piede asciutto^ 

CIX* 

Così già fu che Marganorce iutoroo 
Fece tremar dovuiique udiasi il uomct 
Or venuto è clii gli a spezzato il corno 
Di tanto orgoglio e si le forze dome^ 
Che gli puon far £u a'bambtui scorno 
Chi pelargli la barba e chi le chiome i 
Quindi Ruggiero e le donzelle il passo 
A la ròcca voltar \ ch'era sul sasso ^ 

ex. 

La die senza contrasto in poter loro 
Chi v'era dentro^ e così i ricchi arnesi 
Cile in parte messi a sacco in parte foro 
Dati ad Ullania ed accompagni offesi: 
Ritrovato vi fu lo scudo d'oro 
E quei tre re c'avea il TiraniK> presi ^ 
Li guai venendo quivi ^ come parmi 
D'avervi detto ^ erano a pi^ senz'armi; 
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CXI. 

Perchè dal A^ che far tolti disella 
Da Bradamante <) a fio sempr'eran iti 
Senz'arme in compagnia deIJa donzella, 
La qual venia da i^ lontani liti : 
Non- 90 se meglio o peggio fa per quella. 
Che di lor arme non fusson forniti: 
Era ben meglio esser da lor difesa; 
Ma peggio assai se ne perdean l'impresa. 

CXII. 

Prima ch'indi si partan le guerriere 
Fan venir gli abitanti a giuramento, 
Che daranno i mariti a le mogliere 
Delia Terra e del tutto il reggimento, 
E castigato con pene severe 
Sarà chi contrastare abbia ardimento : 
In somma quel che altrove è dei marito ^ 
Che sia qui della moglie è statiìito. 

CXIII. 

Poi si ferbn promettere, che a quanti 
Mai verrian quivi non darian ricetto, 
O fossin cavalieri o fossin fanti. 
Né entrar li 1 asce ria n pur sotto uu tetto. 
Se per Ciel non giurassiuo e per Santi , 
O se altro giui^ameuto v'è più stretto^ 
Che sarian sempre delle donne amici, 
£ dei uimici lor sempre nimici . 
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CXIV. 

IT se aTrauno in quel tempo o se saranno ^ 
Tardi o più tosto i) mai per aver moglie^ 
Che sempre a quelle sudditi saranno ^ 
E ubbidienti a tutte Je Jor Toglie : 
Tornar Marfisa prima eh' ésca V anno - 
Disse ^ e che perdau gli arbori le foglie; 
E se la legge in uso non trovasse ^ 
Foco e riiiua il borgo si aspettasse . 

cxv. 

Né quindi si partir', che dell'immondo 
Luogo dov'era fer Drusilla tórre: 
£ col marito in un avel, secondo 
Ch'ivi potean più riccamente i) porre: 
Jia vecchia facea intanto rubicondo 
Con lo stimulo il dosso a Marganorre: 
Sol si dolea di non aver tal lena. 
Che potesse non dar tregua a la pena. 

CXVI. 

Le animose guerriere a lato un tempio 
Videro quivi una colonna in piazza , 
Nella qual fatto avea quel tiramio empio 
Scriver la legge sua crudele e pazza : 
Elle imitando d' un trofeo V esempio. 
Lo scudo v'attaccaro e la corazza 
Di Marganorre e l'elmo, e scriver fenno 
La legge appresso^ ch'esse al loco dieimo. 



; 
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CXVII. 

Qniyi B* indugiar' tanto ^ che Mar fisa 
Fé' por la legge sua nella colonna^ 
Contraria a quella che già y' era incisa 
A morte ed ignominia d' ogni donna : 
Da questa compagnia restò divisa 
Quella d'Islanda per rifar la gonna; 
Che comparire in Corte obbrobrio stima ^ 
Se non si veste ed orna come prima. 

CXVIIL 

Quivi rimase Ullania ^ e Marganorre 
Di lei restò ii] potere : ed essa poi ^ 
Perche non t'abbia in qualche modo a sciorre 
E le donzelle un'altra volta annoia 
Lo fé' un giorno saltar giù d' una torre ^ 
Che non fé' maggior salto a' giorni suoi. 
Non più di lei né più dei suoi si parli > 
Ma della compagiiia che va verso Arli. 

CXIX. 

Tutto quel giorno e 1' altro fino appresso 
L'ora di terza andaro^ e poi che furo 
Giunti dove in due strade é il cammin fesso ^ 
L' una va al Campo, e l'altra d' Arli al muro \ 
Tsornar' tra loro ad abbracciarsi, e spesso 
A tòr commiato » e sempre acerbo e duro : 
Al fin le donne in Campo, in Arli è gito 
Ruggiero; ed io il mio canto ò qui finito. 
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ANNOTJZIONI 



AL CANTO XXXF. 



St, L ' Che immortar fanno le morcal* vir- 
tudi: cioè le virtudi dt^ mortali: due ac- 
corciamentà da dispensarsene . 

St. IF. * Poter però ; è un pò* troppo /on- 
tono dal primo verso con cui s' accorda . 

St. V. i Che Arpalfcc non fu ec. : sette 
donne presso potti e storici antichi famose 
in guerra^ Arpalicc capitana de* Xraci, Ta- 
tniii teina dc^ Massageti, Cammilla de' Voi- 
sci, Pentesilea delle Amazoni , Bidone de* 
Cartaginesi^ Zenobia de* Palmireni ,e Semi- 
reni j e Semiramide degli Assiri . 

St, VL 4 fra grindi e gli orti dell' Esperi- 
di. // Poeta prende V India per l* ultima 
terra a Levante j, e per V ultima a Ponente 
in capa a V Etiopia i favolosi orti dell'' E- 
speridij dov* erano i pomi d* òro guardati 
dal drago.. 



lie 

St, IX. ' Cinto : monte di Velo isola in 
cui nacque ApoUint . 

St.XL^ unque : mai: si scrive anche uni* 
to unquemai • 

St. XF 7 sdegnarle : moverle a sdeimo . 

5^ XFJIL ^ ArtemìsTa : regina di Curia j 
mortole il marito Mausolo , gì* innalzò una 
fabbrica sepolcrale cosi magnifica , eh' è 
tuttavia in ammirazione alla fam'i : non 
però fu contento il suo amore che il cenere 
vi giacesse j ma a poco a poco stemprato 
in acqua lo bevve fin a l' ultima stilla « 

St, XIX. 9 Se Laodamia : costei moglie di 
Protesilao e Por eia moglie di Bruto Arria 
di Peto Argia di Polinice Exmdne di Capa- 
neo si ammazzarono in testimonianza di 
amore pe* lor mariti . 

St. XX. »*> MSonia tromba: i rem diOme* 
ro : il Macedonico , Alessandro M. ; Petr. 
Son. CUF. 

Giunto Allessandro a la famosa tomba 
Del fero Achilie, sospirando disse: 
O fortunato, che si chiara tromba 
Trovasti , e chi dr te sì alto scrisse ! 

St. XXIV. '* ben volentieri esplico; di- 
chiaro annovero. Vedi Canto XXXJL* St. 
XXXVI. 

St. XXVL ■ 2 manifesto : avverbio come 
ratto improvviso ec. 

St. XXXV. ' ? Ci raccontano le favole che 
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gli Argonauti approdando a Lenno trova- 
rono quesl^ atrocità . 

St. XLIL «4 II Signore, o il tiràn: tale 
pretendasi che sia il testo genuino j e che i 
grammatici spasinìanti per questo scanda* 
lo abbiano , dove per loro si potè , sosti" 
tuito lì tiranno o il signor . 

5^ XLIF. » J dai paterni scili : modi costu- 
mi: questa voce si trova posta nel nume* 
ro del pia anche dal Petr. Son. CCLXXI. 
Né dir d'Amor in stili alti ed ornati. 
St. LIL '^ acro: disgustoso. Dant. Pwrg. 
C, XXXL V. ^ : 

Volgendo suo parlare a me per punta, 
Che pur per taglio m'era parut'acro. 
Fetr. Cap. IF. 

Che par dolce accattivi, ed abbuoni aera: 
voce da cosi usarsi a buona occasione. 

St. LUI. »7 il téma: qui sembra signifi- 
care la mala fine il malo augurio V e- 
sempio . 

St. ivi. '8 su che solea star sorto : levato 
e saldo : bella forma di dire . 

St. LV. '9 sopra un vallone assisa: si git' 
tè d* una riva piantata sopra un vallone che 
facea precipizio . 

St. LVIII.^^ sotto contraria scorza: appa- 
renza . 

St. LIX. *« Esemplare d* Antitesi di Du- 
bitazione di Scelta e di veemente Interro- 
gazione . 
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St. LXn. ** mende; colpe errori. 

St. LXFI, ^ ' V induge erano mozze : era 
troncato ogn^ indugio. 

St. LXX. LXXI. LXXII. LXXJII. LXXtT. 
'4 Miscuglio di furore e di religione abu- 
sata : vizio che giustamente in questo e in 
altri poeti fu e dovrà sempre essere ripro- 
vato. 

St. LXXF. *J Amor, pietà: maravigliosa 
Jpotiposi d* uom furibondo e crudelmente 
frenetico . 

St. XCL 2^ troppo santa pena: troppo mi-- 
te lieve j frase popolaresca: indegna per 
antifrasi j essendo egli degno di supplicio 
maggiore. 
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ARGO MENTO 



DEL CANTO XXXTt. 



A 



pologia di Ruggiero che si diparte 
per ritornare presso. Agramante ridotto a 
mal partito da Carlo . Bradamante e Mar- 
fisa lasciatolo andare portano gran letizia 
di loro in tutto il Campo franzese . Mar- 
fisa vi si batteza. Astolfo tornato dalle 
regioni lunari con V ampolla del celahro 
perduto da Orlando coglie anche un* erba 
mostratagli da Giovanni per risanare del* 
la cecit à il Senàpo y che guaritone lo for- 
nirà di gente a V espugnazion di Biser* 
ta . Intanto Agramante nel doppio perico- 
lo chiima a consultazione. Si agita il pun- 
to da due eloquenti pareri in contrasto , 
V uno del re Marsilio ^ l* altro del re So- 
brino che vince ti partito; onde si rimet' 
te la decisione del grande affare alla sòr- 
te dell* armi tra due campioni . Ruggiero 



\ 



Ite 

sposo e Rinaldo fratello di Biadamante : 
di che quello assai mal contento ^ e dolen- 
tissima è questa. Ma la fida, Melissa le dà 
conforto . S^ incomincia il duello j e finisce 
il canto. 



j 
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CANTO XXXVI. 



I. 



C 



'ortesi donne ^ che benigna udienza 
Date a' miei versi ^ io vi ve^o al sembiante 9 
Che quest'altra sì subita partenza 
Ghe fa Ruggier da la sua fida amante 
Vi da gran iioja^ e avete ^ di&pliceuza 
Poco minor e' avesse firadamante ^ 
E fate anco argomento di' esser poco 
In lui dovesse l'amoroso foco. 

IL 

Per ogni altra cagion che allontanato 
Contra la voglia d' essa se ne f usse ; 
Ancor che avesse più tesor sperato 
Che ^ Creso o Crasso insieme non ridusse ^ 
Io crcderia con voi che penetrato 
Non fosse al cor lo strai ch^ lo 3 percusse ; 
Che un almo gaudio un così gran contento 
Non potrebbe comprare òro u^ argento . 

Tomo IF. 6 
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HI. 

Pur per salvar I'onor^ non solamente 
Dì scusa ma di laude è degno ancora: 
Per salvar^ dicOi^ in caso cbe^ altramente 
Facendo ^ biasmo ed iguominla fora : 
£ se ]a donna fosse renitente 
Ed ostinata in fargli far dimora^ 
Darebbe di sé indici o e chiaro segno 
O d'amar poco o. d'aver poco ingegno: 

IV. 

Clic se V amante dell' amato deve 
La vita amar più della propria) o tanto; 

10 parlo d'un amante a cui non lieve 
Colpo d'amor 4 passò più Ik del manto) 
AI piacer tanto più ch'esso riceve 
L'onor di quello antepor deve^ quanto 
L' onore è di più pregio^ che la vita 
Che a tutti altri piaceri ^ preferita . 

V. 

Fece Ruggier il debito a seguire 

11 suo signor ; ch^ non se ne potea 
Se non con ignominia dipartire; 
Che ragion di lasciarlo non avea : 

E s' Almonte gli fé' il padre morire; 
Tal colpa in Agramante non cadea^ 
Che in molti effetti avea con Ruggier poi 
Emendato ogni error dei maggior' suoi . 
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VI. 

Fara Ruggiero il debito a tornare 
Al suo signore : ed eJla ancor Io -fece; 
Gilè . sforzar non Io volle di restare ^ 
Come potea ^ con iterata prece : 
Ruggier potrà a la donna satisfare; 
A un altro tempo ^ s' or non satisfece ; 
Ma a Tonor^ chi gli manca d'un momento^ 
Non può in cento anni satisfar nò in cento. 

VII. 

Torna Ruggiero in Arli ove \ ritratta 
Agra mante la gente che gli avanza : 
Brada mante e Marfìsa i^ che contratta 
Col parentado avean grande amistanza^ 
Andare insieme ove re Carlo fatta 
La maggior prova avea di sua possanza 
Sperando per battaglia o per assedio 
Levar di Francia cosi lungo tedio . 

Vili. 

Di Bradamante^ poi che conosciuta 
In Campo fu^ si fé' letizia e festa : 
Ognun la riverisce e la salutai) 
Ed ella a questo e a quel china la testa 
Rinaldo^ come ud\ la sua venuta^ 
Le venne incontra^ né Ricciardo resta 
Né Ricciardetto ed altri di sua gente ^ 
E la raccoglion tutti allegramente. 
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IX, 

Come s' Intese poi che la compagna 
Era Marfisa in arme $\ famosa , 
Che dal Gatajo ai termini di Spagna 
Di mille chiare palme ira pomposa; 
Non è povero o ricco che ri magna 
Nel padiglion: la turba disi'osa 
Vien quinci e quiudii^ e s' urta storpia e preme^ 
Sol per veder si beila coppia insieme. 

X. 

A Carlo riverenti appresentarsi : 
Questo fu il primo d\^ scrive Turpiuo^ 
Che fu vista Marfisa inginocchiarsi; 
Che sol le parve il fi^io di Pipino 
Degno a cui tanto onor dovesse farsi 
Tra quanti^ o jnai nel popol Saracino 
O nel cristiano i^ imperatori e regi 
Per virtù vide o per ricchezze egregi. 

XL 

Carlo benignamente la raccolse ^ 
E le USCI incontra fuor dei padiglioni ^ 
£ che sedesse a lafo suo poi volse 
Sopra tutti i re principi e baroni : 
Si die licenza a ciii non se la tolse ; 
S\ che tosto restaro i poclii e i buoni: 
Restaro i paladini e i gran' signori; 
La vilipesa plebe andò, di fuori . 
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XII. 

Marfisa cominciò cou grata voce: 
Eccelso invitto e glorioso Augusto^ 
Che dal mar indo a Ja tirintia foce, 
Dai bianco Scita a l'Etiope adusto 
Riverir fai la tua candida Croce ^ 
N^ dì te regna il più «aggio o il più giusto^ 
Tua fama^ che alcun termine non serra ^ 
Qui tratta m'a fin da l'estrema terra. 

XIIL 

E^ per narrarti il ver^ 6ola mi mosse 
Invidia ^ e sol per farti guerra io venni ^ 
Accia che si possente re non fosse i^ 
Che non tenesse la legge ch'io tenni: 
Per questo ò fatto le campagne rosse 
Del Cristian sangue i) ed altri fieri cenni 
Era per farti da crudel nemica^ 
Se ' non cadea chi mi t'a fatto apica. 

XIV. 

Quando nuocer pensai più a le tue squadre ^ 
Io trovo ) e come sia dirò più ad agto^ 
Che il buon Ruggier di Risa fu mio padre ^ 
Tradito a torto dal fratel malvagio : 
Portommi in corpo mia misera madre 
Di Ja dal mare^ e nacqui in gran disagio: 
Nutrimmi un mago fin al settlm'annO) 
A cui gli Arabi poi rubata m'anuo. 
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XV. 

E mi venderò in Persia per ìschiava 
A un re ^ che poi cresciuta io posi a morte ^ 
Chò nel Serraglio sno pormi cercava : 
Uccisi lui cou tutta la sua Corte: 
Tutta cacciai la sua progenie prava 
£ presi il regno; e tal fu la mia s&rte> 
Che diciotto anni d'uno o di due mesi 
lo non passai) che fette regni presi» 

XVI. 

E di tua fama invidiosa^ come 

10 t' 9 già detto ^ avea fermo nel core 

La grande altezza abbatter del tuo nome ^ 
Forse il faceva ^^ e forse era. in errore: 
Ma ora vien che questa voglia dome 
E faccia cader V ale al mio furore : . 
L' aver inteso ^ poi che qui son giunta y 
Com' io ti. son d' affinità congiunta;^ 

XVIL 

E come il padre mìo parente e servo 
Ti fu ; ti son parente e serva anch' io : 
E quella invidia e queir odio protervo ^ 

11 qual io t'ebbi un tempo ^ or tutto oblio: 
Anzi cpntr' Agramaute io lo riservo ^ 

E contra ogni altro die sia al padre o al zia 
Di lui st^to parente; ch^ fur rei 
Di porre a morte i genitori miei . 
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XVIII. 

H seguitò 5 voler cristiana farsi ^ 
E da poi che avrà estinto il re Agramaute^ 
Voler ^ piacendo a Carlo ^ ritornarsi 
A Lattezare il suo regno in Levante 9 
Ed indi contra tutto il mondo armarsi 
Ove Macon s'adori e Trivigantei^ 
E con promiss lon e' ogni suo acquisto 
Sia dell' imperio e della Fé di Cristo . 

XIX. 

L' Imperatore cbe non meno eloquente 
Era e che fosse valoroso e saggio*) 
Molto esaltando la donna eccellente 
E molto il padre e molto il suo lignaggio^ 
Rispose ad ogni parte umanamente 
E mostrò in fronte aperto ^ il suo coraggio ^ 
E conchiuse nell'ultima parola 
Per parente accettarla e per figliuola. 

XX, 

E qui si leva e di nuovo l' abbraccia ^ 
E come figlia baccia nella fronte: 
Vengono tutti con^allegra faccia 
Quei di Mongraua e quei di Ghiaramonte : 
Lungo a dir fora quanto ouor le faccia 
Rinaldo e che di lei ^ Je prove conte 
Veduto avea più volte al paragone ^ 
Quando Albracca assediar' col suo ^ girone; 
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XXL 

Lungo a dir fora quanto i] giovanetto 
Guidoii s' aJJegri di veder costei 
Aqui fante Grifone ^ e Sansonetto^ 
Che a la città- crudel furon con lei) 
MaJagigi Viviano e Ricciardetto^' 
Che a l'occision de' Maganzesi rei 
£ di quei venditori empi dì Spagna 
L'aveano avuta si fede! compagna. 

XXII. 

Apparecchiar' per lo seguente giorno. 
Ed ebbe cura Carlo cgH medesmo : 
Glie fosse un Juogo riccamente adorno-^ 
Ove prendesse Marfisa battesmor 

I vescovi e gran' oberici d' intorna, 
Che le leggi sa pea n del Crist ianesnia^ 
Fece raccorre, acciò da loro in tutta 
La santa Fé fosse MarEsa instrutta . 

XXIII. 

Venne in pontificale abita sacro 
L' '^ arcivesco Turpino, e battezollar 
Carlo dai salutifero lavacro 
Con cerimonie debite ]evoJla. 
Ma tempo è ornai die al capo voto e macr^ 
Di senno si soccorra con J'ampoliai) 
Con che dal ciel più basso ne venia 

II duca Astolfo sul carro d' tliia . 
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XXIV. 

Sceso era ^stoUo dal giro lucente 
A ]a maggior altezza dclk terra 
Con Ja feJice ampoila i, che la mente 
Dovea sanare al gran maestro di guerra : 
Un'erba quivi di virtù eccellente 
Mostra Giovanni al duca d' Inghilterra : 
Con essa vuol che al suo ritorno tocc'ii 
Al re . di Nubta e gli risani gli occhi ^ 

XXV. 

Acciò per questi e per li primi mertì 
Gente li diai^ con che 6i«erta assaglia^ 
£ come poi quei popoli inesperti 
Armi, ed acconci ad U!ib di battaglia i» 
E senza danno passi pei deserti 
Ove l'arena gli uomini abbarbaglia; 
A punto a punto V ordine che tegna , 
Tutto il vecchio santissimo gl'insegna. 

XXVI. 

Poi Io fé' ritornar su quello alato. 
Che di Ruggiero e fu prima d'Atlante: 
Il Paladiu lasciò , licenziato 
Da san Giovanni ^ le contrade sante : 
£ secondando il Nilo a lato a latoi^ 
Tosto i Nubi apparir si vide innante ; 
£ nella Terrai) die del regno è capò. 
Scese dell'aria, e ritrovò il Senapo. 

♦6 
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XXXlll. 

Poi che incili iiaiido le ginocchia fece 
Al santo suo maestro orazione. 
Sicuro che sia thdita la sua prece ^ 
Copia ^\ sassi a far cader si pone: 

quanto ! a cbi ben crede tàlor lece . 

1 sassi fuor di naturai ragione 
Crescendo si vede an venire in gtuso, - 

Ji^ forma^r ventre e «ambe e coJl«t e niiiso» 

XXXIV. 

E ' ^ con ciliari annitrir' già per quei calli 
Venian saltando ^. e giunti poi. \\t\ piano 
Scotean le groppe i) e fatti eran cavalli^ 
Clii bajo chi leardo e cHi rovanoi 
La turba ^ che aspettando BeJJe valli 
Stava a la posta, lar dava di inano^ 
Sì che in poche ere far tutti montati ^ 
Che con sella e eoa freno erano nati «. 

XXXV, 

Ottanta mila cento e due in un giorno 
Fé' di pedoni Astolfo cavalieri r 
Con questi tutta scorse Africa intorno 
Facendo prede incei>di e prigionieri : 
Posto Agramante avea fìiu al ritorna 
Il re di Fersa e il re degli Algazeri 
Col re Branzardo a guardia del paese: 
E questi si fer cDutra al duea inglese. 
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XXXVI. 

Prima avendo spacciato un sotti! legno , 
Che '4 a vele e a remi andò battendo l'ali^ 
Ad < ^ Agramante avvisò come il regno 
Patia dal re de' Nubi oltraggi e mali : 
Giorno e notte andò quel senza ritegno^ 
Tanto che giunse ai liti provenzali ^ 
£ trovò in Arli il suo re mèzo oppresso ; 
Ch^'l Campo avea di Cario un miglio appresso^ 

XXXVIL 

Sentendo il re Agramante a che periglio ^ 
Per guadagnare il regno di Pipino , 
Lasciava il suoi^ chiamar fece a consiglio 
Principi e re del popol Saracino: 
E poi e' una e due volte girò il ciglio 
Quinci a Marsilio e quindi al re Sobrino^ 
I qaai d'ogn' altro fur, che vi venisse «^ 
1 due più antichi e saggi ; cosi disse : 

XXXVIII. 

Quantunque io sappia come, mal oonvegD« 
A un capitàik) dir ; non mer pensai; 
Pur lo dirò^ cht? quando un danno vegua 
Da ogni discorso uman lontano assai; 
A quel fallir par che sia scusa degna: 
E qui si versa il caso mio ; eh' errai 
A lasciar d'arme l'Africa sfornitala 
Se da ìì Nubi esser dovea assalita. 
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XXXIX. 

Ma chi pensato avria ^ fuor che Dio solo j 
A cui uon è cosa futura ignota^ 
Che dovesse venir con si gran stuolo 
A farne danno gente sì remota? 
Tra i quaJi e noi giace l'instabil suolo 
Di queir arena ognor da' vénti * ^ mota : 
Pur h venuta ad assediar Biserta^ 
Ed a in gran parte l'Africa deserta. 

XL. 

Or sopra ciò vostro consiglio chieggio : 

Se partirmi di qu\ senza far frutto ^ 
O pur seguir tanto l'impresa degglo 

Che prigion Carlo meco ahbia coudutto : 

O come insieme io salvi il nostro sèggio^ 

E questo impexi'al lasci distrutto i, 

Se alcun di voi sa dir ^ prego noi taccia ^ 

Acciò si trovi il meglioi^ e quel si faceia. 

XLI. 

Cosi disse Agramantei) e valse gli occhi 
Al re di Spagna che gli sedea appresso^ 
Come mostrando di voler che tocchi. 
Di quel che a detto la risposta ad esso: 
E quel 9 poi che sorgendo ebbe i ginocchi 
Per riverenzia e cosS il capo *7 flesso , 
Nel suo onorato sèggio si raccolse i, 
Indi la lingua a tai parole sciolse* 
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XLII. 

O bene o mal clie la fama ci appòrti ^ 
Signor ^ di sempre accrescere a in usanza ^ 
Perciò jìou sarà mài eh' io mi sconforti^ 
O mai pili del dover pigli baldanza 
Per casi o buoui o rei che sieuo sorti; 
Ma sempre avrò di par tema o speranza^ 
Ch' esser debban minori ^ e non del modo 
Che a noi per tante lingue venir odo» 

XLIII. 

£ tanto men prestar gli debbo fede^ 
Quanto più al verisimile si oppone : 
Or s'egli ^ verisimile si vede, 
C abbia con tanto numer di persone 
Posto nella pugnace Africa il piede 
Un re di sii lontana regione , 
Traversando le arene a cui Cambise 
Con *^ male augurio il popol suo commise: 

XLIV. 

Crederò ben che siau gli Arabi scesi 
Da le montagne ^ ed abbian dato il guasto 
£ saccheggiato ^ e morti uomini e presi 
Ove trovato avran poco contrasto; 
£ che Brauzardo ^ che~ di quei paesi 
Luogotenente e vicerfe è rimasto ^ 
Per ie decine scriva le migliaja. 
Acciò la scusa sua più' degna paja. 
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XLV. 

Vo' concedergli ancor che sieiio i Nubi 
Per miracol dad ciel forse piovuti, 
forse ascosi venner neJle nubi, 
Poi che non fur mai per cammìn veduti ; 
Temi tu che tal gente Africa rubi. 
Se ben di più soccorso non J' ajuti ? 
Il tuo presidio avria ben trista pèlle , 
Quando temesse un popolo si imbelle. 

XLVI. 

Ma se tu mandi ancor che poche navi , 
Pur che si veggan ^li stendardi tuoi ; 
Non scioglieran di qua sì tosto ^^ i cavi^ 
Che fuggiranno nei cjonfiui suoi 
Questi, o sien Nubi o sien Arabi ignavi i» 
Ai quali , il ritrovarti qui con noi 
Separato pel mar da la tua Terra , 
A dato ardir di romperti la guerra * 

XL VII. 

Or pigJia il tempo che, per esser senza 
Il SCIO nipote Carlo , ài di vendetta : 
Poi c'Orlando non c*^, far resistenza 
Non ti pub alcun della nimica setta: 
Se per non veder lasci o negligenza 
L' onorata vittoria che t' aspetta : 
Volterà -^ il calvo, ove ora il crin ne mostra. 
Con molto danno e lunga infamia nostra . 
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XLVIII. 

Con questi ed altri detti accortamente 
L'Ispano persuader vuol nel concilio^ 
Che uon ésca di Francia questa gente 
Fin elle Carlo non sia spinto in esilio : 
Ma il re Sobri n ^ che vide apertamente 
II cammino a che andaya il re Marsilio ^ 
Che più per 1' util proprio queste cose. 
Che per comuu dicea ^ cos^ rispose : 

XLIX. 

Quando io ti confortava a stare in pace«^ 
Foss' io stato , signor , falso indovino 1 
O tu , s' io dovea pure esser verace , 
Creduto avessi al tuo fedel Sobri no; . 
E non piuttosto a Rodomonte audace 
A Marbalusto a Akirdo e a Martasino.^ 
Li quali ora vorrei qui avere a fronte» 
Ma vorrei più degli altri Rodomonte 



Per rinfacciargli che volea di Francia 
Far quel che si faria di un fragil vetro ^ 
E in cielo e nell' inferno la tua lancia 
Seguire , anzi lasciarsela di dietro ; 
Poi ^ * nel bisogno si gratta la pancia ^ 
Nell'ozio immerso abbominoso' e tetro; 
Ed iOi| che per predirti il vero*» allora 
Codardo detto fui ^ sou teca ancora % 
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LL 

E sarò sempre mai fin elisio finisca 
Questa vita^ che ancor che d'anni graTe^i 
Porsi^ incontra ogni d\ per te s'arrisca 
A qualunque di Francia più nome ave: 
Né sarà alcun ^ sia chi si vuoi ^ che ardisca 
Di dir che l'opre mie mai fodser prave 
E non 4Ln più di me fatto né tanto 
Molti che si dQnar'di me più vanto. 

Lll. 

Dico cosi per dimostrar che quello^ 
Gh' io dissi allora e che ti voglio or dire ^ 
Né da viltade vien né da cor fèllo^ 
Ma d'amor vero e da fedel servire: 
Io ti conforto che al ^^ paterno ostello 
Più tosto che tu puoi vogli * 3 redire ; 
Che poco saggio si può dir colui . 
Che perde il suo per acquistar l' altrui . 

LIIL 

Se acquisto c'è) tu '1 sai: trentadue fummo 
Re tuoi vassalli a uscir teco del porto: 
Or se di nuovo il conto ne '4 rassummo ^ 
C'ét appena il terzo ^ e tutto il resto é morto: 
Che non ne cadan più piaccia a Dio summo » 
Ma se tu vuoi seguir ^ temo di corto 
Cdè non ne ri marra quarto né quinto ; 
E '1 miser popol tuo fi a tatto estinto . 
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LIV. 

Glie Orlando iiou ci sia i» nò ajuta: e' ove 
Siam pochi ^ forse alcun non ci saria: 
Ma per questo il periglio non rimove ^ 
Se Len prolunga nostra s6rte ria : 
£ccl Rinaldo, clie per n^olte prove 
Mostra che non minor d' Orlando sia : 
C^h il suo linguaggio e tutti i paladini^ 
Timore eterno a' nostri Saracini ^ 

Ed anno appresso quei secondo Marte ^ 
Benché i nemici a mio dispetto lodo ^ 
Io dico il valoroso Brandi marte 
Non men d'Orli^ndo ad ogni prova sodo ^ 
Del qual provata o la virtude in parte , 
Parte ne veggo a l'altrui spese ed odo: 
Poi son' più di che non e' è Orlando stato ^^ 
K più perduto abhiam che guadagnato* 

Se per addietro abbiam perduto ^ io temo 
Che da qui innanzi perde rem più in grosso ; 
Del ^^ nostro Campo Mandric&rdo è scemo: 
Gradasso il suo soccorso n'k rimosso: 
Marfìsa n^à lasciati al punto estremo i^ 
E cosi il re d^Algier > di cui dir posso 
Che se fosse fedel come gagliardo^ 
Poe' uopo era. Gradasso o Mandricardo .. 



\ 
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LVII. 

Ove sono a noi tolti questi ajuti ^ 
£ >^ taiite inilia sonMei nostri morti i^ 
E quei die a venir kn ^ son' gìk venuti ^ 
Né s' aspetta aitro legno che n' appòrti ; 
Quattro son' giunti a Carlo non tenuti 
Manco à^ Orlando e dì Rinaldo forti : 
£ con ragion ; che da qui sino a Battro 
Potresti mal trovar tali altri quattro. 

LVIII. 

Non so se sai chi sia Guidon Selvaggio' 
E Sansonetto e i figli d'Oliviero: 
Di questi fo più stima e più tema àggio ^ 
Che d'ogni altro lor duca e eavaliero 
Che di Lamagna o d'altro stran lignaggio 
Sia contra noi per ajutar l'Impero: 
Benché importa anco assai la ge»ite nova i^ 
Chs a'no;strt danni in Campo si ritrova • 

LIX. 

Quante volte uscirai a la campagna , 
Tante avrai la peggiore o sarai rotto: 
Se spesso perde il Campo Africa e Spagna^ 
Quando siam stati sedici p?r otto ^ 
Che sarà poi che Italia e che Lamagna 
Con Francia è unita e il popolo ànglo e scotto? 
E che sei contra dodici saranno ; 
C' altro si può sperar, che biasmo e danno? 
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LX. 

La gente qu\,là perdi a un tempo ilregno^ 
Se in questa impresa più duri ostinato ; 
Owe^ se al ritornar muti il disegno^ 
L' avanzo di noi servi con lo Stato : 
Lasciar Marsilio è di te caso indegno; 
Ch^ ognun te ne terrebbe molto ingrato: 
Ma c'è rimedio: far con Carlo pacei 
Chìjt a lui deve piacer i^ se a te pur piace. 

LXI. 

Pur , se ti par che non ci sia il tuo onore ^ 
Se tu che prima offeso sei la chiedi^ 
E la battaglia più ti sta nel core^ 
Che come sia fin qui succ^^ssa vedi j 
Studia almeno di restarne vincitore ^ 
Il che forse avverrà^ se tu mi credit 
Se d' ogni tua querela a un cavaliero 
Darai l'assunto^ e se quel sia Ruggiero. 

LXII. 

Io '1 so e tu '1- sai, che Ruggie mostro è tale^ 
Che già da solo a sol con l'arme in mano. 
Non men d'Orlando e di Ri^ialdo vale 
Né d'alcun altro cavalier cristiano: 
Ma se tu vuoi far guerra universale. 
Ancor che il valor suo sia sopraumauo; 
Egli però non sarà più die un solo, 
£d avrà di par' suoi contra uno stuolo • 
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LXIII. 

I 

A me par, se a te par^ che a dir si mandi 
Al re cristiani) che per finir le liti 
E perchè cessi il sangue che tu spandi 
Oguor de' suoi, egli de'tuo'infiniti , 
Incontra un tuo guerrier tu gli domandi 
Che inetta in campo uno de' suoi più arditi, 
E facciau questi due tutta la guerra 
Fin che l'un vinca, e l'altro resti in terra; 

LXIV. 

Con patto che qual d' essi perde , faccia 
Che '1 suo re a 1' altro re tributo dia : 
Questa condiziou non credo spiaccia 
A Carlo, ancor che sul vantaggio sia : 
Mi fido 8Ì nelle robuste braccia 
Poi di Ruggier , che vincitor ne fia : 
E ragion tanta è da la nostra parte^ 
Che vincere s'avesse incontra Marte. 

LXV. 

Con questi ed altri piii efficaci detti 
Fece Sobrin s\ , che '1 partito ottenne , 
E gì' interpreti fur quel giorno eletti , 
E quel di a Carlo l'imbasciata venne. 
Carlo , che avea tanti guerrier' perfetti , 
Vinta per $ò quella battaglia tenne. 
Di cui l'impresa al buon Rinaldo diede, 
lu cui avea, dopo Orlando, maggior fede. 
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LXVL 

DI questo accordo lieto parimente 
L' uno esercito e i' altro si godea ; 
Gilè '1 travaglio dei corpo e della mente 
Tutti avea stanchi e a tutti rincrescea: 
Ognun di riposare il rimanente 
Della sua vita disegnato avea; 
Ognun maledicea 1' ire e i furori 
Glie a risse e a gare avean ior désti i cori . 



LXVII. 

Rinaldo che. esaltar molto si vede^ 
Glie Carlo in ìm^ di quel che tanto pesa^ 
Via più che .in tutti gli altri à avuto fede ^ 
Lieto si mette a 1' onorata impresa : 
Ruggier non stima; e veramente crede 
Che contra sé non potrà far difesa: 
Ghe suo pari esser possa non gli è avviso^ 
Se ben in campo a Mandricardo ucciso . 

Lxvni. 

Ruggier da P altra parte, ancor che molto 
Gnor gli sia che'l suo re l'abbia eletto, 
E pel miglior di tutti i buoni tolto . 
A cui commetta un s\ importante effetto j 
Pur mostra affanno e gran mestizia in volto. 
Non per paura che gli turbi il petto \ 
Gilè non che un sol Rinaldo, ma non teme 
Se fosse con Rinaldo Orlando insieme; 
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LXÌX. 

Ma perche vede esser di lui sorella 
La sua cara e fidissima consorte^ 
Che ognor scrivendo stimola e martella ^ 
Come colei eh' è ingiuriata forte : 
Or ^ se a le vecchie offese aggiunge quella 
D'entrare in campo e porle il frate a morte i» 
Se la fark d'amante cosi odiosa^ 
Che a placarla mai più fia dura cosa* 

LXX. 

Se tacito Ruggier s'affligge ed àiige 
Della battaglia che mal grado prende; 
La sua cara moglier lagrima e piange ^ 
Come la nova indi a poche ore intende: 
Batte il bel petto e l'auree chiome frange 
E le guance innocenti irriga e offende^ 
E chiama con rammarichi e querele 
Ruggiero ingrato e il suo destiu crudele* 

LXXI. 

D'ogni fin che sortisca la contesa^ 
A lei non pub venirne altro che doglia : 
C'abbia a morir Ruggiero in questa impresa 
Pensar non vuol; che par che'l cor le toglia: 
Quando anco per punir più d' una offesa ^ 
La riiina di Francia Crii»to voglia; 
Oltre che sarà morto il suo fratello ^ 
Seguirà lin danuo a lei più acerbo e fèllo i 
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LXXIL 

Ch^ non potrai) se non con biasmo e scorno 
£ nimicizia dì tutta sua gente ^ 
Fare al marito suo mai più ritorno ^ 
Si che lo sappia o«;nun pubblicamente^ 
Come s' avea ^ pensando notte ^ e g ioruo « 
Più volte disegnato nella mente : 
£ tra lor era la promessa tale^ 
Che '1 ritrarsi e il pentir più poco vale • 

LXXIII. 

Ma quella, usata nelle. cose avverse 
Di non mancarie di soccorsi fidi. 
Dico Melissa maga, noti sofferse 
Udirne il pianto e i dolorosi gridi ; 
E venne a consolarla e le proferse, 
Quando ne fosse il tempo. , alti sussidi , 
E disturbar quella pugna futura , 
Di ch'ella piange e si pon tauta cura. 

LXXIV* 

Rinaldo intanto e V inclito Ruggiero 
Apparecchiavan l' arme a la tenzone , 
Di cui dovea ^7 l'eletta al cavaliero 
Che del romano imperio era campione : 
£ come quel , che poi che ^1 buon destriero 
Perde Bajardo , andò sempre pedone 9 
Si elesse a pìh, coperto a piastra e a maglia. 
Con l'azza e coi pugnai far la battaglia. 

Tom. IF. 7 
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O fosse caso o fosse pur ricordo 
Di Ma]agigì suo provido e saggìo^i. 
Che sapea quanto Balisarda ingordo 
Il taglio avea da fare a l'arme oltraggio; 
CoBiLatter senza spada fur d' accordo 
U uno e 1' altro guerrier ^ come detto aggio : 
Del luogo s'accordar' presso a le mura 
Dell' antico Arli in una gran pianura i 

LXXVL 

A pena avea la vigilante Aurora 
Dell' ostel di Titon fuor messo il capo ^ 
Per dare al giorno terminato e a 1' ora 
Gh' era prefissa a la battaglia^ capo^ 
Quando di qua e di là vennero fuora 
I deputati, e questi in ciascun capo 
Degli steccati i padiglion' tiraro , 
Appresso ai quali ambi un aitar formaro. 

LXXVII. 

Non molto dopo instrutto a schiera a schiera 
Si vide uscir l'esercito pagano: 
In mezo armato e sontiioso v' era 
Di barbarica pompa il re africano, 
E s' un bajo corsier di chioma nera 
Di fronte bianca e di due pie balzano, 
A par a par con lui venia Ruggiero , 
A cui servir ^^ non ò Marsilio altiero. 
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LXXVIIL 

L' elmo che dianzi con travaglio tanto 
Trasse di testa al re di Tartaria ^ 
L' elmo che celebrato in mag^gior canto 
Portò il trojano Ettor mille anni pria. 
Gli porta il re Marsilio a canto a canto : 
Altri princrpi ed altra baronia 
S' anno partito 1' altr' arme fra loro i, 
Ricche di gioje e ben fregiate d' dro . 

LXXIX. 

Da l'altra parte fuor dei gran' ripari 
Re Carlo usci con la sua gente d' arme^ 
Con gli ordini medesmi e modi pari 
Che terria^ te venisse al fatto d' arme : 
Cin°:onlo intorno i suoi famosi Pari. 
E Rinaldo h con lui con tutte l'arme^, 
Fuor che 1' elmo che fu del re Maifibrino ^ 
Che porta Uggier Danese paladino: 

LXXX. 

E di due azze k il duca Namo V una ^ 
E V altra Salamon re di Bertagna : 
Carlo da un lato i suoi tutti raguna; 
Da V altro son' quei d' Africa e di Spagna : 
Nel mezo non appar persona alcuna^ 
Voto riman gran spazio di campagna, 
Che per bando comune a chi vi sale , 
Eccetto ai due guerrieri, è capitale. 
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LXXXI. 

Poi che dell' arme la seconda eletta 
Si die al campion del popolo pagano ; 
Due sacerdoti , V un * 9 dell' una setta 
L'altro delP'altra, uscir' co' libri in mano: 
In qud del nostro è la vita perfetta 
Scritta di Cristo, e l'altro è l'Alcorano: 
Con quel dell'Evangelio si fé' innante 
L' Imperatori con l'altro il re Agra mante . 

LXXXII. 

Giunto Carlo a 1' aitar che statiiito 
I suoi gli aveanoi) al ciel levò le palme, 
E disse: o Dio^ e' ai di morir patito 
Per redimer da morte le nostr' alme : 
O Donna, il cui valor fu »ì gradito. 
Che r)io prese da te le umane salme 
E nove mesi fu nel tuo santo alvo. 
Sempre serbando il fior virgineo salvo : 

LXXXIII. 

Siatemi testimoni eh' io promette 
^ Per me e per ogni mia successione 

Al re Agramante ed a chi dopo eletto 

Sara al governo di sua regione , 
• Dar venti some ogni anno d' òro schietto , 

S' oggi qui riman vinto ii mio campione ; 

E che io prometto subito la tregua 

Incominciar ^ che poi perpetua segua : 
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LXXXIV. 

E se in ciò manco; subito s'accenda 
Ita, formidabil ira d'ambidui^ 
La qua] me solo e i miei figliuoli offenda ^ 
Non alcun altro che sia qui con nui; 
Si che in Lrevissim' ora si comprenda 
Che sia |] mauear delia promessa a Vui : 
Cosi dicendo Carlo sul Vangelo 
Tenea la mano e gli occhi fissi ai cielo. 

LXXXV. , 

Si levan quindi , e poi vanno a V altare 
Che riccamente avean Pagani adorno ^ 
Ove giurò Agramante e' oltre al mare 
Con i' esercito suo faria ritorno ^ 
£d a Carlo daria tributo pare 
Se restasse Ruggier vinto quel giorno; 
K perpetua tra lor tregua saria 
Co' patti che avea Carlo detti pria . 

LXXXVI. 

E similmente con parlar non basso ^ 
Chiamando in testimonio il gran Maumette^ 
Sul libro che in man tiene il suo Papasso^ 
Ciò che detto k ^ tutto osservar promette : 
Poi del Campo si partono a gran passo ^ 
£ tra i suoi Tuno e P altro si rimette; 
Poi quel par di campioni a giurar venne ^ 
E 'J giuramento lor questo contenne . 



' - 



i5o Canto xxxri. 

LXXXVII. 

Ruggier promette ^ se della tenzone 
II suo re viene o manda a disturbarlo 19 
die aè suo guerrier più né suo barone 
Esser mai vuol ^ ma darsi tutto, a Carlo: 
Giura Rinaldo ancor ^ che se cagione 
Sara dal suo sigiior quindi levarlo 
Fin che non resti vinto egli o Ruggiero ^ 
Si farà d' Agramante cavaliero . 

LXXXVIIL 

Poi che le cerimonie finite anno^ 
Si ritorna ciascun da la sua parte : 
^^ v'indugiano molto che lor danno 
Le chiare trombe seguo al fiero marte: 
Or gli animosi a ritrovar si vanno ^ 
Con senno i passi dispensando ed arte* 
Ecco si vede incominciar V assalto ^ 
Sonar il ferro or girar basso or alto. 

LXXXIX. 

Or innanzi col calce or col martello 
Aoceunan quando al capo e quando al piede 
Con tal destrezza e con modo ù snello i^ 
C'ogni credenza il raccontarlo eccede: 
Ruggicr, che combattea contra il fratello 
Di chi la miser' alma gli possiede ^ 
A ferir lo venia con tal riguardo ^^ 
- Che stimato ne fu manco i^agliardo . 
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XC. 

Era a parar più che a ferire intento i» 
E non sapea egli stesso il suo desire: 
Spegner Rinaldo saria mal contento ^i 
Né Torria volentieri egli morire . 
Ma ecco giunto al termine mi sento 
Ove convien l' istoria differire ; 
Nell'altro canto il resto intenderete, 
S« udir nell'altro canto mi vorrete. 
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ANNOTAZIONI 



AL C A N T O XXXri. 



St. L * displfcenza : la Crusca allega ap- 
punto questo pjsso medesimo, 

St. IL * Creso o Crasso : due immensi ric' 
coni ^ l* uno in Lidia j V nitro in Roma . 

St. ivi. J percusse : latinismo favorevole al^ 
la rima . 

St. IF. 4 passò pi li là del manto : penetrò 
addentro : frase elegante . 

St. XIIL ^ Se i>*in cadea : se non veniva . 
Al verbo cadere aggiugnesi nella Crusca, la 
significazione- di venire intervenire succe- 
dere • 

St. XIX. ^ \\ suo coraggio : il suo buon a- 
nimo jVoce disusata. 

St. "XX. 7 le prove conte : conosciate fa- 
mose . 

St. ivi . ^ girone: la Crusca spiega riciato. 

St. XXL 9 e Sansonetto : sembra qui che 
V Ariosto stesi dimenticato che a quesf e- 
poca Sansonetto era prigioniero di Rodo- 

7* 
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monte che lo aveva spedito in Africa j a* 
vendol vinto j e preso al famoso ponte . 

St, XXIII. *° arcìvesco : ^voce jicevuta 
in Toscana ed in Lombardia nella prosa e 
nel verso. 

St. XXFIL^^ la grossezza gli discuoja: gH 
leva la crosta, 

St. XXXI, ^* la raedesma luce: sesto casot 
il di stesso : voce e foggia latina . 

St. XXXIF. '5 E con chiari annitrir' : ni^ 
triti: qui la voce annitrire certamente seni'- 
bra nomcj ma la Crusca non ce lo insegna. 

St. XXXFl. '4 Che a vele e a remi andò 
battendo I' ali : viva e regolare metafora . 

St. ivi , '5 Ad Agramante avvisò : questo 
verbo col terzo caso non à esempi in Cru* 
^ca ;, 

St. XXXIX, ^ ^ mota : aggettivo , mossa . 
li Foe. EiD. Vbr. ne arreca due esempio 
non è però voce grade oo! e. 

St. XLL * 7 flesso : voce latina j piegato . 

Dante Par. C. XXFL t;. Sy: 

Come la fronda che flette la cima . 
St. XLllL *^ con railc augjrio: male ag- 
gettivo in luogo di malo* Il Foc. £a Ver. 
ne apporta parecchi esempi. 

St. XLFL * ^ i cavi : le gomone i grossi 

canapi , 

St. XLFIL ^o Volterà i! calvo ove ora il 
crin ne mastra. La Fortuna si dipinge come 
avente un ciuffo di su la fronte , e né un 
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vn pelo nella collottola ; onde fuggendo non 
fuò esser presa quando è rivolta . 

St. L. '' Poi nel bisogno si gratta la pan* 
eia. Era naturale che il re Sobrino non 
potesse lungamente tenére uno stile levato 
e colto j e perciò l' Autore non gì* impedi 
quella frase bassa e popolaresca . 

St* IIL ' ^ al paterno ostello : albergo pat' 
se . Dante Purg. C. VI v. 79 • 

Ahif serva Italia di dolore ostello. 

5^. ivi. ^3 redire: ritornare: voce latina 
ammessa in Crusca. 

St. LUI, ^ 4 rassummo dal verbo rassum* 
mare, rifar la summa^ il quale si trova 
quij e non- altrove per avventura» 

St. IVI. ^5 Del nostro Campo Mandricardo 
è scemo : è tolto tagliato fuori da morte . 

St.LVIL *^E tante mila: Così le Edd. co- 
munemente. Ma la Crusca meglio e' inse* 
gna a dire e scrivere milia. Voc, £0. Ver, 

St. LXXIV. *7 l'eletta: la scelta. 

St. LXXVIL «8 Non è Marsilio altiero: 
non isdegna. 

St. LXXXI. *^ dell'una setta: deWuna 
religione , termine improprio riguardo alla 
vera. 
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d* onde J il matto Orlando comparisce qui 
dentro a* ripari^ e vi, si fa aspramente co* 
noscere . E* legato e guarito dalla pazzia . 
Dudone salpa cori tutti i legni. Il Poeta 
ritorna in Francia* Marsilio si ritira in 
Ispagjia , 'Agramante si salva alle navi e 
leva le ancore» Dudone lo assalta e distrug- 
ge in mare. 
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CANTO XXXVII. 



I. 



L 



affanno di Raggier ben veramente 
È sopra ogni altro duro acerbo e forte.. 
Di cui travaglia il corpo e più la mente 
Poi cliQ di due fuggir non può una morte : 
da Rinaldo 5 se di ]ui possente 
Fia meno, o se sia più^ da la consorte; 
Che se il fratel le uccide ^ sa die incorre 
Neil' odio suo die più che morte aborre • 

IL 

Rinaldo clic non k simil pensiero <» 
In tutti i modi a la vittoria aspira : 
Mena dell'azza dispettoso e fiero ^ 
Quando a le braccia e quando al capo mira: 
Volteggiando con 1' asta il buon Ruggiero 
Ribatte il colpo ^ e quinci e quindi gira: 
E se percote pur^ disegna loco 
Ove possa a Rinaldo nuocer poco. 
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m 

A la più parte de' signor' pagaiii 
Troppo par diseguale esser la zuffa : 
Troppo è Ruggier pigro a menar le mani ^ 
Troppo Rinaldo il giovane jibuffa: 
Smarrito in faccia il re degli Africani 
Mira l'assalto^ e ne sospira e sbuffa; 
£d accusa Sobrin^ da cui procede 
Tutto 1' error 9 che 'i mal consiglio diede . 

IV. 

Melissa in questo tempo ^ ch'eira fonte 
Di .quanto sappia incantatore o mago^ 
Avea cangiata la femminil fronte 
£ del gran re d'AIgier presa l'imm&go: 
Sembrava al viso e ai gesti Rodomonte ^ 
E parea armata di pèlli di drago ^ 
E tal lo scudo e tal la spada al fianco 
Avea , quale usava egli ^ e nulla manco • 

V. 

Spinse il demonio innanzi al mèsto figlio 
Del re Trojano in forma di cavallo ^ 
E con gran voce e con turbato ciglio 
Disse : signor quest' è pur troppo fallo , 
Gie un giovane inesperto a far periglio 
Contra un s\ forte e s\ famoso Gallo 
Abbiate eletto in cosa di tal s&rte 
Che'l regno e l'ouor d'Africa u' impòrte* 
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VI. 

Non si lasci seguir questa battaglia } 
Gilè uè sarebbe in troppo detrimento: 
Su Rodomonte sia ; né ve ne caglia 
L'avere il patto rotto e '1 ^.giuramento : 
Dimostri ognun come sua spada taglia: 
Poi eh' io ci sono ^ ogimn di voi vai tenta • 
Potè questo parlar $\ in Agramante^ 
Che senza più pensar si cacciò innante » 

VII. 

Il creder d'aver seco il re d'Alfieri 
Fece che si curb poco del patto; 
£ non ^ria di mille cavalieri 
Giunti in suo ajuto s*! gran stima fattoi 
Perciò lance abbassar spronar destrieri 
Di qua di là veduto fu in un tratto: 
Melissa poi che con sue finte larve 
La battaglia attaccò i, subito sparve» 

vm. 

I due campion' che vedono turbarsi 
Contra ogni accorda contra ogni promessa , 
Senza più l'un con l'altro travagliarsi i) 
Anzi ogni ingiuria avendoci rimessa^ 
Fede si dan n^ qua uè là impacciarsi^ 
Fin che la cosa non sia meglio espressa ^ 
Chi stato sia che ì patti k rotto innante^ 
il vecchio Carlo o il giovine Agramante< 
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IX. 

E replicar' eoa nuovi giuramenti 
D' esser nemici a chi mancò di fede : 
Sozzopra se ne van* tutte le genti. 
Chi porta innanzi e chi * ritorna il piede» 
Clii sia Cra i vili e chi fra i pia valenti 
In un atto medesimo si vede • 
Sou' tutti parimenti al correr presti , 
Ma quei corrono innanzi e iiKiietro questi. 

X. 

Come levrieri, che la fugace fera 
Correre intorno ed aggirarsi mira 
Né può con gli altri cani andare in schiera ; 
Che '1 eacciator lo tien, si struggo d'ira 
Si tormenta s' affligge e si dispera 
Schiattisce indarno e si dibatte e tira ; 
Cosi sdegnosa fin allora stata 
Marfisa era quel di con la cognata . 

XT. 

Fin a quell^ora avean quel A veduto 
Si ricche prede in spazioso piano, 
E che fosser dal patto ritenute 
Di non poter seguirle e porvi mano^ 
Rammaricate »' erano e dolute, 
E n' avean molto sospirato in vano : 
Or che i patti e le tregue vider rotte^ 
Liete saltar' nelle africane frotte « 
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XII. 

Marfisa caccib l'asta per Io petto 
Al primo che scontrò due braccia dietro^ 
Poi trasse il brando ; e in men che non l' ò detto^ 
Spezzò quattro elmi che seml^rar' di veltro; 
Bradamante non fé' minor effetto^ 
Ma l' asta d' &r tenue diverso metro : 
Tutti quei che toccò per terra mise t 
Due tanti fur ^ nò però alcuno uccise » 

XIIJ. 

Questo A presso l'una a l'altra fero i^ 
Che testimonio se ne fur tra loro; 
Poi si scostare ed a ferir si dlero 
Ove le trasse l'ira il popol moro: 
Clii potrà conto aver d' ogni guerriero 
Che a terra mandi qjaella lancia d'ero? 
d'ogni testa che tronca o divisa 
Sìa da r orribil spada di MarEsa ? 

xiy. 

Come al soffiar de' più benigni vènti. 
Quando Appenin scopre l'erbose spalle, 
Movonsi a par due torbidi torrenti^ 
Che nel cader fan poi diverso calle, 
Svellono i sassi e gli arbori eminenti 
Da l'alte ripe, e portau nella valle 
Le biade e i campi, e quasi a gara £ànw> 
A chi può far nel suo cammiu pia danno |^ 
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XV. 

CosV le due magnani me guerriere 
Scorrendo il Campo per diversa strada 
Gran strage fan nelle africane schiere^ 
L'una con l'asta e l'altra con la spada: 
Tiene Agramante appena a le liandiere 
La gente sua che in fuga non ne vada^ 
In van domanda in van volge la fronte i> 
I^è può saper che sìa di Rodomonte* ^ 

XVI. 

A conforto di lui rotto avea il patto v 
Cosi credea^ che fu solennemente^ 
Gli dèi chiamando in testimonio.^ fatto : 
Poi s'era dileguato si repente: 
N^ Sobriu vede ancor: Sobrin ritratto 
In Arli s'era^ e dettosi innocente; 
Perchè * di quel periuro aspra vendetta 
Sopr' Agramante il di medesmo aspetta ^ 

XVII. 

Marsilio anco è fuggito nella Terra, 
Sì la religion gli preme il core; 
Perciò male Agramante il passo serra 
A quei ) che mena Carlo imperatole , 
DMtalia di Lamagna e d'Inghilterra, 
Che tutte genti son* d'alto valore. 
Ed anno i paladin^ sparse tra loro 
Come )e gemme in un ricamo d'oro. 
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XVIII. 

E presso ai paladiui alcun perfetto 
Quanto esser possa al mondo. 3 ca vallerò^ 
Guidon Selvaggio ^ l' intrepido petto ^ 
I due famosi figli d' Oliviero : 
Io non voglio ridir ^ ch'io l'ò già detto ^ 
Di quel par di donzelle ardito e fiero : 
Questi uccidean di genti saracine 
T^nto che 'non v'è numero né fine* 

Ma differendo questa pugna alquanto ^ 
Io vo' passar senza naviglio il mare : 
Non ò con quei di Frai^ia da far tanto ^ 
Ch'io non m'abbia d'Astolfo a ricordare : 
La grazia che gli di^ 1' Àpostol santo 
Io v'ò già detto; e detto aver mi pare 
Che '1 re Branzardo e '1 re dell' Algazera 
Per girgli incontro armasse ogni sua schiera 

XX. 

Furon di quei che aver poteano in fretta 
Le schiere di tutt' Africa raccolte 
Non men d'inferma età che di perfetta; 
Quasi che ancor le femmine fur tolte ^ 
Agra mante ostinato a la vendetta 
Avea già vota l' Africa due volte : 
Poche genti rimase erano j e quelle 
L'iercito facean timido e imbelle. 



/ 
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XXI. 

Ben Io mostrar'; ch^ li nemici appena 
Vider Joutan ^ che se n' audarou rotti : 
Astolfo come pecore li mena 
Dinanzi a' suoi di guerreggiar più dotti , 
E fa restarne Ja campagna piena : 
Pochi a Biserta se ne son' ridetti: 
Prigion rimase Buciffar gagliardo^ 
Salfossi nella Terra il re Branzardo* 

XXII. 

Via più dolente sol di BuciiFaro •, 
Cile se tutto perduto avesse il resto. 
Biserta ^ grande^ e farle gran riparo 
Bisogna; e senza lui mal può far questo: 
Poterlo riscattar molto avria caro: 
Mentre vi pensa e ne sta afflitto e mèsto ^ 
Gli viene in mente come tien prigione. 
Gik molti mesi il paladin Dudone • 

xxiir. 

Lo prese sotto Monaco in riviera 
Il re di Sarza nel primo passaggio: 
Da indi in qua prigion sempre stato era 
Dudon ^ che del Danese fu lignaggio : 
Mutar costui col re dell' Algazera 
Pensò Branzardo^ e ne mandò messaggio 
Al capitan de' Nubi ^ perche intese 
Per vera spia ch'egli era Astolfo inglese. 



XXIV. 

Essendo Astolfo paladin i^ comprendo 
Che dee aver caro un paladino sciorre: 
IJ gentil duca come il caso intende i. 
Gol re Branzardo in un voler concorre : 
Liberato Dudon grazie ne rende 
Al Duca : e seco «i m^te a disporre 
Le cose che appartengono a la guerra 9 
Cosi quella da mar come da terra . 

XXV. 

Avendo Astolfo esercito iuiinito 
Da non gli far sette Afriche difesa ^ 
E rammentando^ come fu ammonito 
Dal santo vecchio che gli die l'impresa^ 
Di tòr Provenza e d'Acquamorta il lito 
Di man de' Saraci n' che l'avean presa; 
D'una gran turba fece nova eletta^ 
Quella che al mar li parve manco inetta, 

XXVL 

Ed avendoci piene ambe le paluie ^ 
Quanto potean capir ^ di varie fronde 
A lauri a cedri tolte a olive a palme ^ 
Venne sul mare e le gittò nell'onde, 
O felici o dal Giel ben dilette alme , 
Grazia che Dm raro a' mortali infonde, 
stupendo miracolo che nacque 
Di quelle f rondi , come fur nell' acque ! 
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XXVII. 

Crebbero in qaantitk fuor d' ogni stima : 
Si feron curyO' e grosse e lunghe e gravi: « 
Le vene che attrayerso areauo prima 
Mutaro in dure spranghe e in grosse travi ^ 
E rimanendo acute in ver' la cima 
Tutte in un tratto diventaron navi 
Di differenti qualitadi e tante ^ 
Quante raccolte fur da varie piante. \ 

XXVIII. 

Miracol fu veder le frondi sparte 
Produr fusto galee navi da gabbia : * 
Fu mirabile ancor ^^ che vele e sarte 
£ remi avean ^ quanto alcun legno u' abbia • 
Kon mancò al Duca poi chi avesse l'arte 
Di governarsi a la ventosa rabbia ; 
Che di Sardi e di Corsi non remoti 
Nocchier' 4 padron' pennesi tbh^ e piloti. 

XXIX. 

Quelli che entrato in mar contati foro 
Ventisei mila , e gente d' ogni sórte : 
Dudon andò per capitano loro^ 
Cavalier saggio e in terra e in acqua forte: 
Stava Tarmata ancóra al lito moro 
Miglior vento aspettando che la pòrte; 
Quando un naviglio giunse a quella riva 
Che di presi guerrier' carco veniva . 
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XXX. 

PortaTa quei che al periglioso ponte , 
Ove a le giostre ii campo era si stretto. 
Pigliato avea T audace Rodomonte, 
Come più volte io v' ò di sopra detto: 
I 11 cognato tra questi era del Conte 
' E'I fedel Brandimarte e Sausonetto 

Ed altri ancor, -ebc dir non mi bisogna, 
P'Alemagna d'Italia e di Guascogna. 

XXXL 

■ 

Quivi il nocchier, che ancor non s'era accorto 
Delji nemici, entrò con la galea, 
^sciando molte miglia addietro il porto 
/D'Algeri, ove calar prima volea. 
Per un vento gagliardo eh' era sorto 
E spinto oltre il dover la poppa" avea: 
Venir tra suoi credette, e in loco fido 
Come vien Progne al suo loquace nido. 

XXXII. 

Ma come poi l'imperiale augello 
I Gigli d'oro e ì Pardi vide appresso. 
Restò pallido in faccia, come quello 
Che il piede incauto d'improvviso à messo 
Sopra il serpente veneuoso e fèllo 
Dal pigro sonno in mezo l'erbe oppresso. 
Che spaventato e smorto si ritira 
Fuggendo quel ch'i pien di tòsco e d* ira , 

Tomo IF. 8 X 



/ 
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' XXXIIL 

Gii non potè fuggir quindi il iwcchiero. 
Né tenfer seppe i prigion* suoi ^ di «piatto : 
Con Braudimarte fu coir Oliviero 
Con Sanionetto e con molti- altri tratto. 
Ove dal Duca e dal figliuoi d'Uggiero 
Fu lieto viso a ii suo' amici fatto, 
E per mercede lui che li coifdusse 
Volson che condannato al remo fasse. 

XXXIV. 

ComMo vi dico, dal figlino] di Otlon« 
1 cavalier' Cristian' furon Leu visti , 
£ di mensa onorati al padiglione , 
D^ arme e di ciò che Insognò provvisti .• 
Per amor d' essi differì Dudone 
L' andata sua ; dib non minori acquisti 
Di ragionar con tal baroni estima. 
Che d'esser gito uno o due giorni prima* 

XXXV. 

Ili che stato in che termine si trote 
E Francia e Carlo ifistruzì'on vera ebbe, 
E dove più sicuraiìieiite e dove 
Per far miglior effetto calar debbe: 
Mentre da lor venia intendendo wqì^ ^t 
S'ugì uii romor che tuttavia più crebbe^ 
E un dare all'arme ne segu'i si fiero. 
Che fece a tutti far più d'un pensiero* 
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XXXVI. 

Il duca Astolfo e la compaguia bella 
Che ragionando insieme si troraro^ 
In un momento armati furo in sella 
£ Terso il maggior grido in fretta andaro: 
Di qua di la cercando pur ^novella 
Di quel romor^ in loco capitaro 
Ove videro un uom tanto feroce 1, 
Che nudo e solo a tutto 'i Campo nuoce . 

XXXVII. 

Menava un suo baston di legno in volta . 
Ch' era si duro s\ grave e si ' fermo ^ 
Che declinando quel facea ogni volta 
Cadere in terra un uom peggio che infermo: 
Già a più di cento avea la vita tolta 
Né più se gli facea riparo o schermo ^ 
Se non tirando di lontan saette: 
D'appresso non è alcun già che l'aspette . 

XXXVIII. 

Dudone Astolfo Brandi marte essendo 
Corsi in fretta al romore ed Oliviero ^ 
Della gran forza e del valor stupendo 
Stavau maravìgliosi di quel fiero ; 
Quando venir s' un palafren correndo 
Fu veduta (*) la sposa in vestir nero 
Da Brandimarte ', e con festa amendui 
Fero a vicenda li saluti sui : 

(*) Fedi Ann. in fine del Tomo . 
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XXXIX. 

Era la Fiordiligi^ che si acceio 
Gia avea d' amor pel suo consorte il core ^ 
Che quando al ponte stretto il lasciò preso 
Vicina ad impazzar fu di dolore i, 
Di la dal mare era passata^ inteso 
Avendo dal Pagìin che ne fu autore 
Che mandato con molti cavalieri 
Era prigion nella cittli d' Algicri . 

XL. 

Quando fu per passare avea trovato 
A> Marsiglia una nave di Levante i, 
Che un vecchio cavaliere avea portato 
Della famiglia del re Monodante ^ 
11 qua! molte province avea cercato 
Quando. per mar quando per terra errante 
Per trovar Brandi marte ; chìb nova ebbe 
Tra via di lui, che 'n Francia il troverebbe , 

XLL 

Ed ella conosciuto che Bardino 
Era costui. Bardino che rapito 
Al padre Brandimartc piccioHno 
ì*d a Ròcca Silvana avea nutrito, 
E la cagione intesa del cammino i» 
Seco fatto l'avea scioglier dal lito. 
Avendoli narrato in che maniera 
Brandimarte passato in Africa era . 
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XLII. 

Tosto che furo a terra ^ udir' le nove 
Che assediata da Astolfo era Biserta: 
Che seco Brandi marte si ritrove 
Udito avean , ma non per cosa certa : 
Or Fiordi]igi in tal fretta si move 
Come Io vede^ che hen mostra aperta 
Quell'allegrezza^ che i ^ precessi guai 
Le fero la maggior che avesse mai. 

XLIII. 

Il gentil cavalier non men giocondo 
Dì veder la diietta e fida moglie ^ 
Che amava più che cosa altra del, mondo, 
Con si bèi modi e tanto amor. l'accoglie. 
Che ne al primo saluto né al secondo 
Di mostrarle il suo cor sazia le voglie; 
Se non che alzando gli occhi ehhe veduto 
Bardin che con la donna era venuto . 

XLIV. 

Stese le mani ed abbracciar lo volle, 
E insieme domandar perchè venia : 
Ma di poterlo far tempo gli tolle 
Il Campo, che in disordine fuggia 
Dinauzi a quel baston^ che '1 nudo fòlle 
Menava intorno e li facea dar via : 
Fiordiligi mirollo nella fronte 
£ gridò a Brandimarte : eccovi il Conte » 
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XLV. 

Astolfo tutto a un tempo i^ ch'era quivi. 
Che questo Orlando fosse ebbe palese 
Per alcun segno, che dai vecchi divi 
Su nel terrestre Paradiso intese: 
Altramente restavan tutti privi 
Di cognizion di quel signor pottese ^ 
Che per lungo sprezzarsi come stolto, 
Avea di fera più che d^uomo il vQlto. 

XLVL 

Astolfo per pietà che li trafisse 
11 petto e il cor, si volse lagrimando, 
£d a Dndon che gli era appresso, disse. 
Ed indi ad Oliviero: eccovi Orlando: 
Quei gli occhi alquanto e le palpebre fisse 
Tenendo in lui, l'andar' raffigurando^ 
E '1 ritrovarlo in tal calamitade 
Gli empi di maraviglia e di pietade « 

XLVII. 

I^iangeano quei signor' per la più partCi^ 
Sì lor ne dolse e lor ne increbbe tanto : 
Tempo è, lor disse Astolfo, trovar arte 
Di risanarlo , e non di fargli il pianto : 
E saltò a piedi , e cosi Brandimarte 
Sansonetto Oliviero e Dudon 7 $auto i 
E s'avventaro al nipote di Carlo 
Tutti in un tempos che volean pigliarlo. 
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XLVIII. 

Orlando cli« si vide fare il cerchio^ 
Menò il baston da disperato e fòlle; 
Ed a Dudon che si facea coperchio 
Al capo dello scudo ^ ed entrar volle ^ 
Fé* fcntir eh* era grave di soperchio: 
E se non che Olivier col brando tolle 
Parte del colpo ; avria il bastone ingiusto 
Rotto lo scudo l'elmo il capo $ il busto # 

XLIX. 

Lo scudo ruppe solo^ e su l'elmetto 
Tempestò si che Dudou cadde in terra: . 
Menò la spada a un tempo Sansonettc^ 
E del baston più di due braccia afferra 
Con valor tal^ che tutto il taglia netto: 
Brandimarte che addosso se gli serra 
Li cinge i fianchi quanto può con ambe 
Le braccia^ e Astolfo il piglia nelle gambe. 

L. 

Scuotesi Orlando i, e lungi dieci passi 
Da sé , l'Inglese fé' cader riverso: 
Non fa però che Brandimarte il lassi ^ 
Che con più forza l'a preso a traverso : 
Ad Olivier che troppo innanzi fassi 
Menò un pugno si duro e si perverso « 
(^he Io fé' cader pallido ed esangue , 
E dal naso e da gli occhi uscirgli il sangue. 



1^6 Canto xxxrii. 

LI. 

E se non era J' elmo più che buono 
Cavea OJivier, J'avria quel pugno ucciso 
Cadde però^ come se fatto dono 
Avesse delio spirto al Paradiso : 
Dudone e Astolfo cIiq levati sono^ 
Benché Dudone abLia gonfiato il viso^ 
E Sansonetto che il heì colpo k fatto i, 
Addosso a Orlando son' tutti ad un tratto. 

Lll. 

Oudon con gran vigor dietro IVbbraccia 
Fur tentando col pie farlo cadere ^ 
Astolfo e gli altri gli ìiq prese la braccia^ 
Né lo puon tutti insieme anco tenere: 
Chi il visto toro a cut si dia ia caccia ^ 
£ che a l'orecchio abbia le zanne fiere^ 
Correr muggiando e trarre ovunque corre 
I cani seco e non potersi sciorre^ 

^ LUI. i 

Imagini ohe Orlando fosse tale. 
Che tutti quei guerrier' seco traeva r 
In quel tempo Olivier di terra sale 
La dove steso il gran pugno V avea ^ 
E visto che cosi si potea male 
Far di lui quel che Astolfo far volea; 
Si pensò un modo et ad effetto il messe 
Di far cadere Orlando , e gli sucesssc . 
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Liv. 

Si fé' quivi arrecar più d'ana fune, 
E can nodi correnti adattò presto : 
£d a ]e gambe ed a le braccia alcune 
Fé' porre al Conte, ed a traverso iJ resto: 
Di quelle i capi parti poi in comune, 
E li diede a tenere a quello e a questo: 
Per cjuella via che maniscalco atterra 
Cavalla o bue , fu tratto Orlando a terra » 

Com'egli h in terra, li son' tutti addossa^ 
E gli legan più forte e piedi e mani : 
Assai di qua di la s'è Orlando scosso; 
Ma sono i suoi ^ rinforzi tutti vani : 
Comanda Astolfo che sia quindi mosso. 
Che dice voler far che si risani: 
Dudon eh' è grande il leva in su le schiene^ 
E porta al mar sopra l'estreme arene » 

LVL 

La fa lavare Astolfo sette volte, 
E sette volte sotto acqua l'attuffa; 
S\ che dal viso e da le membra stolte 
Leva la brutta ruggine e la muffa : 
Poi con ce|t'erbe a questo effetto còlte 
La bocca chiuder fa che soffia e sbuffa^ 
Che non volèa che avesse altro m«ata 
Onde spirar, che per lo naso il fiato* 
8 • 
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LVII. 

ÀTeasl Astolfo apparecchiato il vaso 
In che il senno d'Orlando era rinchiuso^ 
E quello in modo appropinquolli al naso^ 
Che nel tirar che fece il fiato in suso, 
Tutto il votò: maravigliofo caso! 
Che ritornò la mente al primìer uso^ 
E ne' suoi Lèi discorsi l'intelletto 
Rivenne più che mai lucido e netto. 

LVIII. 

• 

Com^ chi da nojoso e grave sonno. 
Ove o vedere abboroinevol forme 
Di mostri che non son' né ch'esser ponno^ 
O gli par cosa far strana ed eiuirme » 
Ancor si maraviglia poi che donno 
E fatto de* suoi sensi e clie non donne 
GosV poi che fu Orlando d' error tratto j 
Reitò juaraviglioao e stupefatto : 

LIX. 

A Brandimarte '1 fratel d'Aldabella 
E quel che il senno in capo li ridusse 
Pur pensando, riguarda e non favella^ 
Com'egli quivi o quando si condusse: 
Girava gli occhi in questa parte e iu quella, 
Kè sa pea ijumagginar dove sì fusse : 
Si maraviglia che nudo si vede 
E tante funi a da le spjiUe al piede . 



I 
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LX. 

Poi disse ^ come già difse Sileno 
A quei che Jo legar' nel cavo speco: 
Solvile mtf, coii viso sì sereno 
Con guardo s^ meii dell'usato bieco ^ 
Glie fu slegato e de' pauni e' avieno 
Fatti arrecar^ participaroii seco ^ 
Consolandolo tutti del dolore 
Che lo premea di quel passato errore. 

LXl. 

Poi che fu. a l'esser primo ritornato 
Orlando più che mai saggio e virile^ 
D'amor si trovò insieme liberato; 
Si che colei che ù bella e gentile 
Li parve innanzi e c'avea tanto amato 
Non stima più se non per cosa vile.: 
Ogni suo studio ogni disio rivolse 
A riacqiJÙstar quanto già Amor li tolse • 

LXIL 

Narrò Bardino intanto a Brandi marte 
Che morto era il suo padre Monodante; 
E die a chiamarlo al regno egli da parte 
Veniva prima dei fratel Gigliaute^ 
Poi delle genti c'abitan le sparte 
Isole ia mare^ e T ultime in Levante: 
Di che non era un altro regno al mondo 
Si ricco popoloso e i^ giocondo. 
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LXIII. 

Disse tra più ragion'^ che dovea fapla^ 
Che dolco cosa eira Ja patria : e quando 
Si disponesse di voler gustarlo ^ 
Avria. poi sempre in odio andare errando ^ 
Brandi marte rispose voler Carlo 
Servir per tutta questa guerra e Orlando;. 
E se potea vederne il fin, che poi 
Penseria meglio sopra i casi suoi. 

LXIV. 

Il di seguente la sua armata s^pinse 
Verso Provenza il figlio del Danese , 
Indi Orlando col Duca $i ristrinse , 
Ed in che stato era la guerra intese*:^ 
Tutta Biserta poi d' assedio cinse 
Dando però l'onore al duca inglese 
D'ogni vittoria: ma quel duca il tutta 
1* acea come dal Conte venia istrutto » 

LXV. 

C ordine abbian tra lor, come s' assaglia 
La gyran Bisei'ta , . e da che lato ^ e quando ^ 
Come fu presa a la prima battaglia ^ 
Chi nell'onor parte ebbe con Orlando; 
S' io non vi seguito ora , non vi caglia ; 
Ch'io non me ne vo' molto, dilungando: 
In questo inezo di saper vi piaccia 
Come dai Franclii i Mori anno la caccia . 
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LXVJ. 

Fu quasi il re Agramante abbandonato 
Nel perlcoJ maggior di quella guerra ; 
Che cou molti pagani era tornato 
Marsilio e il re Sobria dentro la Terra: 
Poi su l'armata è questo e quel montato; 
Cfiè dubbio ayean di non salvarsi in terra: 
E duci e cavalier' del popol moro 
Molti seguito aveaiì F esempio loro. 

LXVIL 

Pure Agramante la pugua sostiene ^ 
E quando finalmente più non puotei^ 
Volta le spalle^ e la via dritta tiene 
A le p&rte non troppo indi remote : 
Rabicau dietro iii gran fretta li viene . 
Che Bradamante stimola e percote» 
D'ucciderlo era desiosa molto ^ 
Che tante volte il suo Ruggier le a tolto» 

LXVIIL 

- Il medesmo desìr Marfisa' avea 
Per far del padre suo tarda vendetta^' 
£ con gli sproni quanto più potea 
Facea al destrier sentir eli' ella avea fretta ^ 
Ma né l'una né l'altra vi giungea 
Si a tempo che la via fosse intercetta 
Al re d' entrar nella citta serrata 
£d iudi poi salvarsi in au V armata* 
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LXIX. 

Gome due bell« c generose parde^ 
Glie 9 fuor dei lascio sien del pari uscite ^ 
Poscia che l cerri o le capre gagliarde 
Indarno aver si ireggono seguite; 
Vergognandosi quasi che fur tarde i» 
Sdegnose se ne tornano e pentita ; 
Gos\ tornar' le due donzelle ^ quando 
Videro il pagan salto, sospirando* 

LXX. 

Non perb si ferifiar' ^ ma nella' frotta 
Degli altri che fuggivano cacciarsi 
Di qua di là facendo ad ogni hòìtSL 
MoKi cader' senza mai più levarsi: 
A mal partito era la gente rotta 
Che per fuggir non potea ancor salvarsi; 
Ch^ Agramante avea fatto per suo scampo 
Chiuder la porta c'uscia verso il Campo. 

LXXI. 

^E fatto sopra il Rodafìo tagliare 
I ponti tutti • Ah ! sfortunata plebe ^ 
Che dove del tiranno utile appare 
Sempre è in conto di pecore e di ^ ^ aebe : 
Chi t'affoga nel fiume e chi nel mare 9 
Chi sanguinose fa di s^ Je glebe : 
MoJti perir' ; pochi restar' prigioni ; 
Chi pochi a * ' farsi taglia erano buoni . 
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LXXIT. 

Delia gran moltitudine^ che uccisa 
Fu da ogni parte in questa ultima guerra ^ 
Benché la cosa non fu ugual divisa; 
Che assai più andar' dei saracin' sotterra 
Per man di Bradamante e di Marfìsa ; 
Se ne vede ancor segno in quella Terra; 
Che <2 presso ad Arli ove il Rodano stagna 
Piena di sepolture ^ la campagna . 

LXXIII. 

Fatto avea intanto il re Agramante sciorre 
E ritirar in alto i legni gravi ^ 
Lasciando alcuni e i più leggieri a tftrre 
Quei elle Tolean salvarsi in su le navi: 
Vi ste' due d^ per chi fuggia raccorrei^ 
£ perchè i vénti eran contrari e pravi ^ 
Fece lor dar le vele il terzo giorno 
Che in Africa credea di far ritorno. 

LXXIV. 

Il rè Marsilio che sta in gran paura 
Che a la sua Spagna il fio pagar non tocche 9 
E la tempesta orribilmente oscura 
Sopra i suoi campi a l'ultimo non scocche; 
Si fé' porre a Valenza^ e con gran cura 
Cominciò a riparar castella e ròcche ^ 
E preparar la guerra, che fu poi 
La sua i^'iìiua e degli amici suoi. 
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LXXV. 

Verso Africa Agramante alzò le vele- 
De' legni male armati e Toti quasi ^ 
D'uomini vóti e pieni di querele^ 
Fercbì; in Francia i tre quarti eraii rimasi £ 
Chi cbiama il re superbo e ehi crudele 
Chi stolto; e come arriene in simil'casi^ 
Tutti li voglio» mal;iie'lor secreti; 
Ma timor 11' anno e stau per forza cheti «. 

LXXVL 

Par due talora o tre schiudon le ^Bbia 
Che amici sono e che tra Jor 5' an fede^ 
£ sfogana la colJera e la rabbia : 
E il miiero Agramante ancor si crede 
Che ognun gli pòrti amore e pietà gli abbia 
£ questo gì' interviene perche non vede 
Mai visi se non fìuti^ e mai xìom ode 
Se non adulazi Oli' menzogne e frode» 

LXXVII. 

Erasi consigliato il re africano 
Di noh smontar nel porto di Biserta^ 
Però e' avea àéì popolo nubiano ^ 
Che quel lito tenea ^ novella certa ; 
Ma tenersi di sopra di lontano ^ 
Che ' ^ nou fosse acre la discesa ed erta ^ 
Mettersi in terrà , e ritornare al dritto 
A dar soccorso al suo popolo afflitto. 
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LXXVIII. 

Ma il suo fiero dest'in che non riiponde 
A quella intenzìon provvida e saggia ^ 
Vuo] che l'armata^ che nacque di fronde 
Miracolosamente neiia spiaggia 
E TÌen sokando in verso Francia l'onde^ 
Con questa ad incontrar di notte "^'aggia 
A nuBiloso tempo oscuro e tristo^ 
Perche sia in più disordine sprovvisto » 

LXXIX- 

Non à avuto Agramante ancora spia 
Che Astolfo mandi un'armata s^ grossa ^ 
N^ creduto anco a chi 'i dicesse avria 
Che cento navi un ramuscel lar possa i 
£ vien senza temer che intorno- sia 
Chi contro Jui s' ardisca di £sir mossa ^ 
N^ pone guardie né velette in gabbia 
Che di ciò che si scuopre avvisar l'abbia. 

LXXX. 



Si che i navigli^ che d' Astolfo avuti 
Avea Dudon di bu ona gente armati 
E che la sera avean questi veduti 
£d a la volta lor s'eran drizzati^ 
Assalirò i nemici sprovveduti , 
Gittaro i ferri ^^ e sonsi incatenati^ 
Poi che al parlar certificati fora 
Ch'erano mori ed iuimlci locov 
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LXXXL 

NeJl'drrWar che i gran' iiavili feiinoi» 
Spirando il vento a Jor desir secondo i^ 
Kci Saracin' con tal impeto denuo^ 
Che molti legni ne cacciaro al fondo: 
Poi comincia ro a oprar le mani e il senno 
£ ferro e loco e tassi di gran pondo 
Tirar con tanta e ti fiera tempesta :> 
Che mai non ebbe il mar slmile a questa. 

LXXXII. 

Quei di Dudone^ a cui possanza ^ ardire 
Più del solito lor dato ^ di sopra; 
Ch% venuto era il tempo di punire 
I Saracin' di più d'una mal' opra; 
Sanno appresso e lontan sì ben ferire^ 
Che non trova Agramante ove si copra: 
Gli cade sopra un nembo' di saette 
Da lato a spade e graffi e picche e accette. 

LXXXIII. 



" D' alto cader sente gran' sassi t gravi 
Da macchine cacciMi e da tormenti ^ 
£ prore e poppe fracassar di navi 
£d aprire usci .al mar larghi e patenti : 
£ il maggior danno h degli incendi pravi 
A nascer presti ad ammezzarsi lenti: 
La sfortunata ciurma si vuol torre 
Del gran periglio, e via più ognor vi corre 
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LXXXIV. 

Altri «4 chcM ferro e l'inimico caccia. 
Nel mar si getta e yì »' affoga e resta ; 
Altri che ijioTC a tempo e piedi e Braccia, 
Va per salyarii o in quella barca o in questa; 
Ma quella grayc oltre il dover, lo scaccia, 
E la man per salir troppo molesta 
Fa restans attaccata nella sponda; 
Ritorna il resto a far sanguigna l'onda. 

LXXXV. 

Altri die spera u\ mar salvar la vita 
O perderlavi almen con minor pena , 
Poi che notando non ritrova aita , 
E mancar sente l'animo e la lena, 
A la vorace fiamma che k fuggita 
La teina d'annegarsi anco riniena: 
S'aibLraccia a un legno c'arde; e per timore 
C^a di due morti i^ in ambe se ne more. 

LXXXVI. 

Altri per tema di spiedo o d'accetta. 
Che vede appresso, al mar ricorre in vano; 
Perchè dietro li vicu pietra o saetta , 
Che non lo lascia andar troppo lontano: 
Ma saria forse, mentre che diletta 
Il mio cantar, consigJio utile e sano 
Di finirlo piuttosto, che seguire 
Tanto che v'annojaise il troppo dire , 
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ANNOTAZIONI 



AL CANTO XXXFIl, 



St. IX» * ritorna il pìQde : ritira . 

St, XFL * di quel periuro : di quello spergiu- 
. ramento : nome qui sustantivo : ne* vocabo- 
lari è il solo aggettivo. 

St. XVIIL 3 cavaliere in vece di cavaliere 
non è in Crusca j ma in Ariosto più d* una 
volta . 

St, XXFIIL 4 Nocchier* padron* pennesi eb- 
be e piloti. Pennese oponnese è illocotenen- 
te del piloto . Foc. Ed. Ver, 

St. XXXIIL 5 di piatto : appiattati nasco* 
iti . 

St, XLIL ^ precessi : preceduti : è in Cru- 
sca col solo esempio dell' Ariosto . 

St. XLVIL 7 Dudon santo : tale ce lo dan- 
no i romanzieri che n*ehbono conoscenza , 

St. LV. ^ Ma sono i suoi rinforzi tutti va- 
ni . Ad altri piace più la lezione delle pri- 
me edizioni, che scrivono ri sforzi cioè il re- 
plicare con uno sforzo maggiore dell'altro. 



St. LXIX. 9 Che fuor del lascio : lascio las- 
sa e guinzaglio sono lo stesso* Ma come 
due parde slegate o uscite del lascio ti cac- 
ciare? Ad alcuno sembra ch^ possa leggersi 
fuor del sasso ^ cioè dello speco loro. 

St, LXXL * ^ zebe ; capre . 

St. ivi. '< farsi taglia: aver tanto da po- 
tersi pagare il riscatto dalla prigionia • 

St.LXlII. »VChè presso ad Ari! ove il Ro- 
dano stagna. Sembra che qui alluda V Aut. 
a quei versi di Dani. Infer. C. JX v. \l^: 

E veggio ad ogni man grande campagna 
Piena di duolo e di tormento rio 
Sì come ad Arli ove'I Rodano scagna ec. 

St. ^XXFII. « J Che non. fosse acre la di- 
scesa ed erta. Qui dicesi dal Poeta acre ed 
erta la discesa come direbhesi della salita. 

St. LXXXIF. e «egg. *4 Bella e varia e- 
numerazione di casi in una battaglia na- 
vale. 
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ARGOMENTO 



VKL CANTO J[3(XFIII. 



a 



onfronta il Poeta la battaglia marita 
lima di Dudone contro Jgramante con 
ìjutlla in sul Po, che fu. vinta dal duca 
Mfomo contro le galere de' Finiziani . A- 
gramante perduta la flotta scampa via so- 
lo col re Sobrino. Orlando decide che si 
dia l\ assalto a Bi serta j i le si dà e da 
terra e da mare . La città è presa , Agra- 
mante dal suo naviglio guardando ni lito 
la vede in fiamme , e disperato e farnetico 
vuol darsi la morte* Sobrino lo riconforta. 
Fanno j e il nocchiero li sbarca ad un* iso- 
letta , dove trovano il re Gradasso j che 
pur lo anima e rincuora. Di là ptr comu- 
ne consiglio mandano la disfida ad Orlan- 
do j e a due ^ eh* egli scelgasi compagni 
a decidere con l* armi la sòrte della guer- 
ra. Orlando accètta con Èrandimarte e Oli- 
viero . Fa d' uopo qui lasciar l* Africa^ e col 



Poeta tornare in Francia dove Rinaldo e 
Ruggiero stanno dubbiando quale delle due 
parti abbia violato la convenzione* Rug- 
giero venuto a sapere che la colpa e il tor- 
to era tutto de* Morii pur non s' induce ad 
abbandonar Agramante , e venuto a Mar- 
siglia per tragittare di là in Africa , trova 
Vudone sbarcatovi con prigionieri illustri 
fra Mòri j e con lui combatte per liberarli . 
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lungo «arelibe le i dlrersi casi 
Voleisi dir di quel naval conflitto 9 
E raccontarlo a voi mi parria quasi ^ 
Magnanimo figliuol d'Ercole invitto^ 
Portar 9 come fi dice ^ a Satno vasi 
Nottole a Atene e Gocodrili a Egitto; 
Che quanto per udito io ve ne parlo ^ 
Signor^ miraste e feste altrui mirarlo* 

II. 

Ebbe lungo spettacolo il fedele 
Vostro popol la notte e'I d\ che stette 
Come in teatro i^ le ìnimiche vele 
Mirando in Po tra ferro e foco astrette 
Che gridi udir si possono e querele j 
Che onde veder di sangue umano infette 9 
Per quanti modi in tal pugna si mora 
Vedeste e a molti il dimostraste allora» 

Tomo ir. 9 
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HI. 

Noi vidi io* ^ik eh' era tei giorni iniiantì ^ 
Mutando ognora altre vetture ^ corso 
Con molta eretta e molta ai piedi santi 
Del gran Pastore a domandar soccorso : 
Poi nò cavalli bisognarSiè fanti 
CliMntanto al Leon d'or T artiglio e 'i morso 
Fu da voi rotto si, che più molesto 
Non V ò sentito da quel giorno a questo . 

IV. 

Ma Alfonshi Trotto i, il qual si trovò in fattoi) 
Annibal e Pier Moro e Afranio e Alberto 
E tre Ar'iosti e il Bagno e il Zerbinatto 
Tanto me ne contar' , eh' io ne fui certo : 
Me ne chiarir' poi Je bandiere affatto. 
Vistone a) tempio il gran numero offerto.) 
E quindici galee che a queste rive 
Con milie legni star -vidi captive, 

V. 

Clii vide quegli incendi e quei naufragi 
Le tante uccisioni e s'i diverse 
Che vendicando i nostri arsi palagi. 
Fili che fu preso ogni naviglio, fersc. 
Potrà veder le morti anco e i disagi 
Che 'J miser popol d'Africa sofferse 
Col re Agraniante in mezo l'onde salse 
La scura notte che Dudon l'assaJse . 



Canto xxxvni. igs 

VI. 

Era la notte ^ e non si Tedea lume ^ 
Quando s' incominciar' . l' aipre contese : 
Ma poi die 'I zolfo la pec9 e '1 bitume 
Sparso in gran copia a prore e sponde accese^) 
E la Torace fiamma arde è consume 
Le navi e le galee poco difese \ 
Si chiaramente ognun si vedea intorno^ 
Che la notte parea mutata in giorno é 

Vlf. 

Onde Agra mante ,, che per l' iier scuro 
Non avea V inimico in s\ gran stima ^ 
N^ aver contrasto si credea ti duro. 
Che resistendo al fin non Io reprima i) 
Poi che rimosse le tenebre furo 
E vide^ quel clie non credeva in prima ^ 
Che le navi nimiche erait due tante ^ 
Fece pensier diverso a quel d' avante . . 

Vili. 

Smonta con pochi ove in più lieve barca 
A* Brig]iadoro e 1' a]tre cose care : 
Fra legno e legno taciturno varca 
Fin che si trova in più sicuro mare 
Da' suoi lontani) > che Dudon preme e carca ^ 
E mena a condizioni ^ acre ed amare : 
Gli arde il foco^ il mar sorbe^ il ferro strugge; 
Egli che n'è cagion^ via se ne fugge. 
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IX. 

Fugge Agra mante ed a con lui Sobrlno ^ 
Con cui SI duol di non gii aver creduto 
Quando previde con occhio divino 
E ^1 mal gli annunziò e' or gli è venuto. 
Ma torniamo ad Orlando paladino ^ 
Che prima che Biserta abbia altro ajuto 
Consiglia Astolfo che la getti a terra ^ 
.S\ che a Francia mai più non faccia guerra . 

X. 

E cobi fu pubblicamente detto 
Che '1 Campo in arme il terzo d\ sia instrutto: 
Molti navili Astolfo a quest'effetto 
Tenuti avea ^ n^ Dudon n' ebbe il tutto : 
De' quai diede il governo a Sansonetto ^ 
Si buon guerriero al mar come a l'asciutto; 
E quel si pose in su l'ancore sorto 
Contra Biserta un miglio appresso al porto « 

XI. 

Come veri ci'istiani Astolfo e Orlando, 
Cile senza Dio non vanno a rischio alcuno ., 
NcH' esercito fan pubblico bando 
Clie sieno orazion' fatte e digiuno, 
E che si trovi il terzo giorno, quando 
Si darà il segno, apparecchiato ognuoo 
Per espugnar Biserta, che data anno. 
Vinta che s'abbia., a foco ^ e a sacconi a uno. 
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XII. 

E coài poi che le astinenze e i voti 
Devotamente celebrati foro; 
Parenti amici e gli altri insieme noti 
Si cominciaro a convitar tra loro: 
Dato restauro accorpi esausti e v&ti 
Abbracciandosi insieme lagriporo^ 
Tra loro usando i modi e le parole 
Che tra i più cari al dipartir si suole » 

XIII. 

Dentro a Biserta 4 i sacerdoti santi 
Supplicando col popolo dolente 
Battonsi il petto » e con dirotti pianti 
Chiamano il lor Macon che nulla sente: 
Quante vigilie quante offerte quanti 
Doni promessi son' privatamente ! 
Quanti in pubblico templi statue altari ^ 
Memoria eterna de'Jor casi amari! 

XIV. 

E poi che dal Cadì fu benedetto 
Prese il popolo V arme e tornò al muro : 
Ancor giacea col suo Titon nel letto 
La bella Aurora ed era il cielo oscuro ^ 
Quando Astolfo da un canto e Sansouetto 
Da un'altro armati a gli ordini lor furo^ 
£ poi che il segno che di^ il Conte udirò ^ 
Biserta con grand' impeto assalirò. 
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XV. 

Avea Biscrta da due canti il mare ^ 
Sedea da g]i altri due nel lito asciutto : 
Con fabbrica eccellente e singolare 
Fu anticamente il suo muro construtto: 
Poe' altro a che Pajuti o la ripare; 
Che poi che M re Branzardo fu ridutta 
Dentro di quella, pochi mastri e poco 
Potè aver tempo a riparare il loco * 

XVI. 

Astolfo da V assunto al rè de' Neri 
Che faccia ai merli tanto nocumento 
Con ^ falariche frombe e con arcieri Ìi^ 
Che levi d'affacciarsi ogni ardimento; 
S\ che passin pedoni e cavalieri 
Fin sotto la muraglia a salvamento. 
Che veiigon chi di pietre e chi di travi 
Chi d'asse e chi d'altra materia gravi » 

XVII. 

Chi questa cosa e chi quell'altra getta 
Dentro la fossa, e vien di mano in mauo^ 
Di cui l'acqua il dì innanzi fu intercetta 
S*ì , che in più parti si scopria il pantano ; 
Fila fu piena ed atturata in fretta 
E fatto uguale infino al muro il piano : 
Astolfo Orlando ed Olivier procura 
Di far salire i fanti in su le mura. 
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XVIIL 

I Nubi d'ogni indugio impazienti 
Da la speranza del guadagno tratti. 
Non mirando a' pericoli imminenti 
Coperti ^ da testudini e da gatti ^ 
Con arì'eti e loro altri imtrumenti 
A forar torri e pòrte rompere atti , 
Tosto $i. fero a la citta vicini ^ 
Ne trovaro sprovvisti i Saracini . 

XIX. 

Che ferro e foco e merli e tetti gravi 
Cader facendo a guisa di tempeitc; ^ 
Per forza apriau le tavole e le travi 
Delle macelline in lor danno coutest^^ 
Neil' aria oscura 7 ne' principi pravi 
Molto patir' le Lattezate teste ^ 
Ma poi che il sole usci dal ricco albergo 
Voltòr Fortuna ai Saracini il tergo* 

XX. 

Da tutti i canti rinforzar l'assalto 
Fé' il Conte Orlando i, e da mare e da terra.: 
Sausonetto che avea l'armata in alto^ 
Sutr^ nel porto e s'accostò a la Terra: 
E con frombe e con archi facea d'alto 
E con vari tormenti estrema guerra <, 
E facea insieme espedir lance e scale 
Ogni apparecchio e munizion navale* 
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XXI. 

Facea Oliviero Orlando e Brandimarte ^ 
£ quel che fu sì dianzi in aria ardito. 
Aspra e fiera battaglia da la parte] 
Che lungi al mare era più dentro al litot 
Ciascun d^essi yeuìan con una parte 
Dell^oste^ che s'avean quadripartito: 
Quale a mur quale a pòrte e quale altroye. 
Tutti datau di i^ lucide prore «. 

XXIL 

Il Talor di ciascun meglio si puote 
Veder così , che se fosser confusi : ] 
Chi sia degno di premio, ' e chi di note 
Appare innanzi a mille occhi non chiusi ; 
Torri di legno 9 trannosi con rote» 
E gli elefanti altre ne portano usi. 
Che su lor dossi così in alto vanno ^ 
Che i merli sotto a molto spazio stanno . 

XXIIJ. 

Vien Brandimarte e pon ììl scafa a^'mur^ 
E sale e di salire altri conforta: 
Lo seguon altri intrepidi e sicuri; 
Che non pub dubitar chi Tk in sua scartar 
Non \ chi miri o chi mirar si curi , 
Se quella scala il gran peso comporta; 
Sol Brandimarte a gK inimici attende; 
Pugnando sale , e al fine un merlo prende • 
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XXIV. 

E con mano e con piò quivi s' attacca i^ 
Salta sui merli e mena il brando in volta . 
Urta riversa e fende e fora e ammacca 
E di sé mostra esperienza molta: 
Ma tutta a un tempo la scala si {acca; 
Che tròppa soma e di soperchio a tolta ^ 
£ fuor che Braudimarte giù nel fosso 
Vanno sozzopra l' uno a V altro addosso » 

XXV- 

Per ciò non perde il Cavalier l'ardire 
Né pensa riportare addietro il piede; 
Benché de' suoi non vede alcun seguire^ 
Benché bersaglio a la citt^ si vede : 
Prega van molti , e non volse egli udire ) 
Ch^ ritornasse ; ma dentro si diede : 
Dico che giù nella città d'un salto 
Dal muro entrò , che trenta braccia era alto . 

XXVI. 

Come trovato avesse o piume e paglia 9 
Presse il duro terren senza alcun danno, 
E quei che a intorno affrappa e fora e taglia, 
Come s' affrappa e fora e taglia il panno: 
Or contra questi or contra quei si scaglia ; 
E quelli e questi in fuga se ne vanno: 
Pensano quei di fuoi; che l' àn veduto 
Dentro saltar, che tardo fia ogni ajuto. 

•9 
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XXVII. 

Per tutto *J Campo alto romor si spande 
Di voce ili voce e *J mormorio e '1 bisbiglio 
La vaga Fama intorno si fa grande, 
E narra ed accrescendo va il periglio: 
Ov'era Orlando, perchè da più bande 
Si dava assalto, ove d'Ottone il figlio^ 
Ove Olivier quella volando venne. 
Senza posar mai le veloci penne . 

XXVIII. 

Questi guerrieri e più di tutti Orlando^ 
C'amano Brandimarte e l'anno in pregio^ 
Udendo che, se van' troppo indugiando^ 
Per4eranno un compagno cosi egregio^ 
Piglian le scale, e qua e la. montanda 
Mostrano a gara animo altèro e regio 
Con s\ audace sembiante e si gagliardo i^ 
£lie i nemici tremar fan con lo sguardo» 

XXIX. 

Come nel mar che per tempesta freme 
Assaglion l'acque il temerario Jegno, 
4C'or da la prora or da le parti estreme 
Cercano entrar coji rabbia e con isdegno: 
Il pallido nocchier sospira e geme 
Che ajutar deve , e non a cor nò ingegno : 
Un'onda viene al fin c1ì?j occupa il tutto j 
£ dove quella entrò segue ogni flutto ^ 
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Cosi da poi ch'eBboiK) presi i muri 
Questi tre primi ^ fu sì largo il passo. 
Che gii altri ornai seguir poiiuo sicuri; 
Gilè mille scale anno fermato al basso: 
Aveano intanto gli arieti duri 
Rotto ili più lochi e con si gran fracasso | 
Che si poteva in più che in una parte 
Soccorrer P animoso Brandimarte • 

XXXL 

Con quel furor che il re de' fiumi altero 
Quando rompe talvolta argini e sponde , 
E che ne' campi ocuei s'apre il sentiero 
£ i grassi solchi e le biade feconde ^ 
£ con 1^ sui8 capanne il gr^gg# intero, 
£ coi cani i pastor' porta nell'onde: 
Guizzano i pesci a gli olmi in su la cima 
Ove solean volar gli augelli in prima 9 

XXX li. 

Con quel furor l'impetuosa gente. 
Là dove avea in più parti il muro rotto. 
Entrò col ferro e con la face ardente 
A distruofger il popol mal condotto: 
Omicidio rapina e man' violente 
Nel sangue e nell'aver, trasser di botto 
La ricca e trionfai citta a riiina , 
Che fu di tutta l'Africa regina. 
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XXXIII. 

D'uomini morti pieno era per tutto, 
E delie iunumerabili ferite 
Fatto era un stagno più scuro e più brutto 
Di quel c^e cinge ' ^ la cittk di Dite : 
Di casa in caia un lungo incendio indutto 
Ardea palaggi portici e '* meschite: 
Di pianti urli e di battuti petti 
Suonano i vóti e depredati tetti. j, 

XXXIV. 

I vincitori uscir da le funeste 
Pòrte vedeansi di gran' prede onusti, 
Chi con bèi vasi e chi con ricche veste 
Chi con rapiti argenti a^ dèi vetusti: 
Chi traea i figli e chi le madri mèste, 
Fur fatti stupri e mille altri atti ingiusti , 
Dei quali Orlando una gran parte intese, 
I^^ io pot^ vietar, n<* il duca inglese. 

XXXV. 

Fu Bucifar dell' Algazera morto 
Con esso un colpo da Olivier gagliardo : 
Perduta ogni speranza ogni conforto 
S'uccise di sua mano il re Branzardo 
Cotì tre ferite ; onde mori di corto : 
Fu preso Folvo dal duca del Pardo: 
Questi erau tre, che al suo partir lasciato 
Avea Agramante a guardia dello Stato. 
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XXXVI. 

Agramante^ che intanto ^^ avea deserta 
L'armata e con Sobria n'aera fuggito^ 
Pianse da lungi e sospirò Biserta^ 
Veduto si gran fiamma arder sul lito : 
Poi più dappresso ebbe novella certa 
Come delia sua Terra il caso era ito^ 
E di uccider s^ stesso in pensier venne ^ 
£ io facea^ ma il re Sobrin lo tenue. 

XXXVII . 

Dìcea Sobrin: che più vittoria lieta i, 
Signor^ potrebbe il tuo nemico avere ^ 
Che la tua morte udire; onde quieta 
Si spereria poi l'Africa godere ? ^ 

Questo contento il viver tuo gli vieta : 
Quindi avrà cagion sempre di temere: 
Sa ben che lunga/nente Africa sua 
Esser non può^ se non per morte tua. 

xxxvin. 

Tutti i sudditi tuoi) morendo ^ privi 
Della speranza ; un ben che sol ne resta : 
Spero che n' abbi a liberar , se vivi » 
E trar d'affanno e ritornarne in festa r 
So che se muori ^ siam sempre captivi ^ 
Africa sempre tributaria e mèsta : 
Dunque^ se in util tuo viver non vuoi ^ 
Vivi, signor, per non far danno ai tuoi. 
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Dal Soidaiio d'Egitto tuo vicino 
Certo esser puoi d' aver denari e gente : 
Mal volentieri il figlio di Pipino 
In Africa vedrà tanto potente : 
Verrà con ogni sforzo Norandìno 
Per ritornarti in regno i, il tuo parente : 
Armeni Turchi Persi Arabi e Medi 
Tutti in soccorso avrai ^ se. tu II chiedi. 

XL. 

Con tali « simil' detti il vecchie accorto 
Studia tornare il suo signore in speme 
Di racquistarsi l'Africa di corto ^ 
Ma nel' suo cdr forse il contrario teme: 
Sa ben quant^è a mal termine e a mal porto ^ 
E come spesso in van sospira e geme 
Chiunque il regno suo si lascia torre ^ 
E per soccorso a' barbari ricorre. 

XLL 

Annibale e Giugurta di ciò foro 
Buon' testimoni «) ed altri al tempo antico: 
Al tempo nostro^ Lodovico il Moro 
Dato in poter d'un altro Lodovico : 
Vostro fratello Alfonso da costoro 
Ben ebbe esempio^ a voi^ signor mio^ dico. 
Che sempre k riputato pazzo espresso 
Chi più si £da in altri che in s^ stesso • 
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XLII. 

E perà nelJa guerra che lì mosse 
Del pontefice irato un duro sdegno^ 
Ancor clie nelle deboli sue posse 
Non potesse egli far molto disegno ^ 
E chi lo difendea d' Italia fosse 
Spinto ^ e n' avesse il. suo nimico il regno ; 
Ne per minacce mai né per promesse 
S'indusse che lo Stato altrui cedesse. 

XLIII. 

11 re Agramaute a l'Oriente area 
Volta la prora e s'era spinto in alto; 
Quando da terra una tempesta rea 
Mosse da banda impetiìoso assalto: 
Il uocchier che al governo ti sedea ; 
Io veggo ^ disse ^ alzando gli occhi in alto ^ 
Una procella apparecchiar si grave. 

Che contrastar non le potrà la nave. 

• 

XLIV. 

Se attendete , signore , al mio consiglia ^ 
Qui da man manca a un'isola vicina , 
A cui mi par c'abbiamo a '^ dar di piglio ^ 
fin che passi il furor della marina : 
Consenti U re Agramante i, e di periglio 
iiWi pigliando la spiaggia mancina , 
Che per salute de' nocchieri giace 
J'ra gli Afri e di Vulcan l'alta fornace. 
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LXV. 

D'abitazioni ^ l' isoletta vota, 
Piena d'uxnil' mortelle e di ginepri , 
Gioconda solitudine e remota 
A cervi a daini a caprioli a lepri, 
£ fuor che a pescatori è poco nota : 
Ove sovente a' rimondati vepri 
Sospendon per seccar l'umide reti; 
Dormono intanto i pesci in mar quieti . 

XLVL 

Quivi trovar' che s' era un altro legna 
Cacciato da fortuna già ridutto: 
Il gran guerrier che in Sericana a regiK)^ 
Levato d'Arli, avea quivi condutto: 
Con modo riverente e di lè degno , 
L' un re con l' altro s' abbracciò a l' asciutto ^ 
Ch'erano amici, e poco' innanzi furo 
Compagni d' arme al parigino muro » 

XLVII. 

Con molto dispiacer Gradasso intese 
Del re Agra mante le fortune avverse : 
Poi coufortollo , e come re cortese , 
Con la propria persona se gli offerse: 
Ma eh' egli andasse a l' infedel paese 
D' Egitto per ajuto non sofferse : 
Che vi sia , disse , periglioso gire ; 
Dovria '4 Pomejo i profugi ammonire. 



CjtèTTo xxxnii. 2o,g 

XL vili. 

E perchè detto m'ai che con l'ajut» 
Degli Etìopi sudditi al Senapo 
Astolfo a torti l'Africa è Tenuto^ 
E che arsa à la citta che n'era capo, 
E che Orlando è con Ini, che *' diminuta 
Poco innanzi di senno aveva il capo; 
Mi pare al tutto un ottimo rimedio 
A^er pensato a farti uscir di tedio .^ 

XLIX. 

Io piglierè per amor tuo l' impresa 
D'entrar col Conte a singoiar certame ^ 
Contra me so che non avrk difesa , 
Se tutto fosse di ferro o di rame : 
Morta lui, stimo la cristiana Chiesa 
Quel che le agnello il lupo c'abbia fame^ 
O* poi pensato , e mi fi a cosa lieve , 
Di fare i Nubi uscir d'Africa in breve -^ 



Farò che gii altri Nubi, clie da lor^ 
Il Nilo parte e la diversa legge, 
E gli Arabi e i Macrobi , questi d' òro 
Ricdii e di gente, e quei d'equino gregge; 
Persi e Caldei; perchè tutti costoro 
Con altri molti il mio scettro corregge;- 
Farò che in Nubia lor faran tal guerra^ 
Che non si fermeran nella tua Terra. « 



♦ » 
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LI. 

AI re Agramante assai parve opportuna 
Del re Gradasso Ja seconda offerta^ 
E si chiamò obBIigato a la Fortuna 
Che l'avea tratto a l'isola deserta: 
Ma non vuol tórre a condizione alcuna^ * 
Se racquistar credesse indi Biserta^ 
Che Battaglia per lui Gradasso prciida ; 
Che 'n ciò li par che l'onor troppo offenda.. 

LIL 

Se a disfidar s'a Orlando^ son quell' io^ 
Rispose^ a cui la pugna pia conviene: 
E pronto vi sarb^ poi faccia Dia 
Di me come li pare o male o bsue: 
Facciam, disse Gradasso^ al modo mio*» 
A un nuovo modo che in pensier mi viene.: 
Questa battaglia pigliamo ambedui 
Incontra Orlando \ e un altro sia con Ini • 

LUI. 

Pur -eh' io non resti fuor non me ne lagno « 
Disse Agramairtet o sia primo o secondo; 
Ben so che in arme ritrovar compagna 
Di te miglior non si pub in tutto il mondo: 
Ed.io^ dissie Sobriui, dove rimagno'? 
E se Tecchio vi pajo; vi rispondo^ 
Ch'io debbo esser più esperto, e nel periglio 
Presso la forza ^ buono aver consiglio « 
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LIV. 

D'una vecchiezza valida e robusta 
Era Sobri no e di famosa prova ^ 
E dicei, che in vigor l'età vetusta 
Si sente pari a Ja già verde e" uova : 
Stimata fu Ja sua domanda giusta; 
E senza indugio un messo si* ritrova^ 
Il qual si manda ^ ^i africani lidi ^ 
Che da lor patte il conte Orlando sfidi ► 

LV. 

Che s'abbia a ritrovar con numer j^are 
Di cavalieri armati in Lipadusa : 
Un' «^ isoletta ^ questa^ che del mare 
Medesnio che li cinge , è circonfusa : 
Non cessa il messo a vela e a remi andare i^ 
Come quel che prestezza al Bisogno usa ; 
Che fu a Biserta, e trovò Orlando quivi 
Che ai suoi le spoglie dividea e i captivi* 

LVL 

L'invito di Gradasso e d'Agraniante 
E di Sobrino in pubblico fu espresso > 
Tanto giocondo al principe d'Anglantc 
Che d'ampli doni onorar fece il messo? 
Avea dai suoi compagni udito innante «^ 
Che Durindana al fianco s'avea messo 
11 re Gradasso; end' egli per desire 
Di riacquistarla, in India volea gira. 
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LVII. 

Stimando non aTer Gradasso altrove^ 
Poi che udì che di Francia era partito ^ 
Or più Ticin gli ^ offerto luogo ^ dove 
Spera che il suo li sia restituito : 
Il Lei corno d' Almonte anco lo more 
Ad accettar si Yoleutier Tinyito; 
£ Brigliador nou men, che sapea io mano 
Esser tenuti al figlio di Trojano» 

LVIIL 

Per compagno s'elegge a la Battaglia 
Il fedel Brandimarte e '1 suo cognato : 
Provato a quanto V un e 1' altro vaglia : 
Sa che da entrambi è sommamente amato' 
Buon destrier Luona piastra e buona maglia 
£ spade cerca e lance in ogni Iato 
A s^ e a' compagni : che sappiate parme 
Che nessun d'essi avea le solite arme • 

LIX. 

Orlando^ com' io v'b detto più volte , 
Delle sue sparse per furor la terra: 
A gli altri a Rodomonte le lor tolte ^ 
Che or alta torre in ripa un fiume serra: 
Non se ne può per Africa aver molte «» 
Si perchè iu Francia avea tratto a la guerra 
Il re Agramante ciò ch'era di buouo^ 
Si perchè poche in Africa ne sono « 
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LX. 

Gib che di rugginoso e di brunito 
Aver si può fa ragunare Orlando : 
E coi compagni intanto va pel lito 
Del la futura pugna ragionando : 
Gli avvien^ eli' essendo fuor del Campo uscito 
Più di tre miglia^ e gli occhi al mare alzando^ 
Vide calar con le vele alte un legno 
Verso il lito africau senza ritegno. 

LXI. 

Senza nocchieri e senza naviganti^ 
Sol come il vento e sua fortuna il mena 9 
Venia con le vele alte il legno avanti 
Tanto , che si ritenne in su 1' arena . 
Ma prima che di questi più vi canti. 
L'amor che a Ruggier porto mi rimena 
A la sua istoria, e vuol che vi racconto 
Di lui e del guerrier di Ghìaramoute . 

LXII. 

Di questi due guerrier' dissi che tratti 
S'erano fuor del marziale agone,. 
Visto convenzi'on rompere e patti 
£ turbarsi ogni squadra e legione 
Chi prima i giuramenti abbia disfatti 
£ stato sia di tanto mal cagione , 
O l'igiperator Carlo o il re Agramante, 
Studian saper da chi lor passa ava,iite* 
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LXIII. 

Un servitor intanto di Ruggiero 
Ch'era fedele e pratico ed astuto, 
N^ pel conflitto dei due Campi fiero 
Avea di vista il patron mai perduto, 
Ycune a trovarlo, e la spada e '1 destriero 
Gli ditde, perchè a' suoi fosse in ajuto: 
Montò Ruggiero e la sua spada tolse; 
Ma nella zuflFa entrar non però volse, 

LXIV, 

Quindi si parte; ma prima rinova 
La convenzion che con Rinaldo avea. 
Che *7 se periuro il suo Agramantc trova. 
Lo lascerà con la sua setta rea : 
Per quel giorno Ruggier fare altra prova 
D' arme non volse ; ma solo attendea 
À fermar questo e quello, e domandarlo 
Chi prima ruppe o '1 re Agramante o Carlo. 

LXV. 

Ode da tutto '1 mondo che la parte 
Del re Agramante fu che ruppe prima : 
Ruggiero ama Agrama^ite, e se si parte 
Da lui per questo, error non lieve stima! 
Fur le genti Africane e rotte e sparte. 
Questo è gik detto innanzi, e dalla cima 
Della volubil rota tratte al fondo. 
Come piacque a colei che aggira il mondo. 
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LXVL 

Tra so voJve Ruggiero; e fa discorso 
Se restar àcwe*^ o il suo signor seguire : 
Li poii l'amor della sua donna un morto 
Per non lasciarlo in Africa pia gire: 
Lo volta e gira^ ed a contràrio corso 
Lo sprona e lo minaccia di punire ^ 
Sq^ì patto e'I giuramento non tien saldo 
Che fatto avea eoi paladin Rinaldo. 

LXVIL 

« 

Non men da l'altra parte sferza e sprona 
La vigilante e * ^ stimolòsa cura ^ 
Che se Agramante in quel caso abbandona ^ 
A viltà gii sia ascritto ed a paura: 
Se del restar la causa parrà buona 
A molti; a molti ad accettar fia dura:~ 
Molti diran che non si d^ osservare 
Quel che era ingiusto e illecito a giurare • 

LXVIIL 

Tutto quel giorno e la notte seguente 
Stette solingo ^ e così V altro giorno ^ 
Pur travagliando la dubbiosa mente 
Se partir deve o far quivi soggiorno • 
Pel signor mo concdiude final mente 
Di farli dietro in Africa ritorno: 
Potea in lui molto il conjugale amore i) 
Ma vi potea più 11 debito e i' onore . 
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LXIX. 

Torna tcmo Arli ; chi trorarvi ipcra 
L'armata a^for che in Africa il trasporti: 
Né legno iir mar n^ dentro la riyiera 
Ni Saracini vede^ se non morti : 
Seco al partire ogni legno che v'era 
Trasse Agramante^ e'I resto arse nei p&rti : 
Fallitogli il pensier prese il cammino 
Verso Marsilia pel lito marino» 

LXX. 

A ^nalche legno pensa dar di piglio^ 
Che a preghi o a forza il pòrti a 1' altra ri?a: 
Cia T'era giunto del Danese il figlio 
Con l' armata de' barbari captiva 

é 

Non si avrebbe potuto un gran di miglio 
Gittar neJl' acqua ^ tanto la copriva 
La spessa moltitudine di navi 
Di vincitori e di prigioni gravi. 

LXXI. 

Le navi de' pagani che avanzaro 
Dal foco e dal naufraggio quella notte ^ 
Eccetto poche che in fuga n' andaro , 
Tutte a Marsilia avea Dudou condotte: 
Sette di quei che in Africa regnaro^ 
Che poi che le lor genti vider rotte ^ 
Con sette legni lor s'eran renduti, 
Stavau dolenti lagrimosi e muti. 
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LXXIL 

Era Dudon sopra la spiaggia asclto; 
Cb^ a trovar Carlo andar volea quel giorno: 
E di captivi f di lor spoglie ordito 
Con lunga pompa avea. un trionfo adorjio : 
Eran tutti l prigiou' stesi sul hto» 
E i Nubi vincitori allegri intorno^ 
Che faceano del nome di Oudon^ 
lutorjno. risonar la regi'oue^ 

liXXIir. 

Venne in speranza di Jontan Ruggiero 
Cbe questa fosse armata d'Agramante^ 
E per saperne il vero urtb il destriero; 
Ma riconobbe^ come fu più innante^ 
Il re di Nasamoua prigioniero 
fambirago Agricalte e Feruraute 
Manilardo Balastro e Rimedonte^ 
Che piangendo teuean bassa la fronte . 

LXXIV. 

Ruggieri! che gli ama^ sofferir non puotfi 
Che stian nella miseria in che li trova: 
Quivi sa che a venir con le man' vate 
Senza usar forza ^ il pregar poco giova: 
La lancia abbassa^ e chi li tien percote^ 
E fa del suo valor 1' usata prova : 
Stringe la spada ^ e in un picciol momento 
t^e fa cader intorno più di cento 1 

Tomo IF. IO 
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LXXV, 

Dudoiie ode ii romor ]a strage vede 
Che fa Ruggier \ ma chi sia non conosce:: 
Vede i suoi e' anno in fuga volto il piede 
Con gran timor con pianto e con angosce s 
Presto iJ destrier Io scudo e l'elmo chiede J 
Che già avea armato e braccia e petto e cosce: 
Salta a cavallo e si fa dar Ja lancia^ 
£ non obblia ch'.è paladin di Francia.. 

JUXXVL 

Grida che si ritiri ognun da canto^ 
Spinge il cavallo e fa sentir gli sproni : 
Ruggier cent' altri n'avea uccisi intanto^ 
E gran speranza dato a quei prigioni : 
E come venir vede ' 9 Dudon santo 
Solo a cavallo^ e gli altri esser pedoni:; 
Stimò cite capo e che signor lor fosse ^ 
E oontra lui con gran desir si mosse « 

J.XXV1I. 

Già mosso prima era Dudon^ ma quando 
Senza lancia Ruggier vide venire^ 
Lunge da sb la sya gittò ^ sdegnando 
C2bn tal vantaggio il cavalier ferire : 
Ruggiero al cortese atto riguardando^ 
Disse fra %ò: costui non può mentire «) 
C^uuo non sia di quei guerrier' perfetti 
Che paladia' di Francia sono detti. 
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Lxxvni, 

Se impetrar lo potrò , vo' che il suo nome 
Innanzi che segua altro mi palese: 
E cos\ domandollo^ e seppe come 
Era Dudon figliuol d'Uggier Danese: 
Dudon gravò Ruggier poi d'ugual' some ^ 
£ parimente lo trovò cortese: 
Poi che i nomi tra Jor s'ebbono detti ^ 
Si disfidaro e verniero a gli effetti, 

LXXIX. 

Area Dudon quella ferrata mazza 
Che in mille imprese gli die eterno onore: 
Con essa mostra hen ch'egli è di razza 
Di quel Danese pien d'alto valore: 
La spada c'apre ogni elmo ogni corazza^ 
Di che non era al mondo la migliore, 
Trasse Ruggiero, e fece paragone 
Di sua virtude al paladin Dudone. 

LXXX. 

Ma perche in mente ognora avea di meno 
Offender la sua donna , che potea ; 
Ed era certo, se spargea il terreno 
Del sangue di costui, che l'offend^a; 
Delle case di Francia instrutto a pieno 9 
La madre di Dudone esser sapea 
Armellina sorella di Beatrice 
Ch'era di Bradam^nte genitrice; 
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LXXXL 

Ver questo mai di punta noii li trasse^ 
E di taglio rarissimo feria: 
Scheirmìasi ovunque h. mazza calasse.^ 
Or ribattendo or dandole la via: 
Crede ^° Turpiu che ^per Ruggier restasse 
Che Dudou morto in pocbi colpi avria^ 
Nb mai : qualunque volta si scoperse 
Ferir se Jion di piatto Jo soiFerse,. 

I^XXXII. 

Di piatto usar -potea come. di tagHo 
Ruggier la spada sua c'avea gran scbiena^ 
E quivi ^ ' a strano gioco di sonaglip 
Sopra Dudou con tanta forza mena^ 
Glie^^esso a ^11 occIh li .pon tal -barbaglio^ 
Che si ritien di non cadere appena . 
Ma per esser più grato a. chi m'ascolta 
lo differisco il canto. a un'altra volta. 
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St: Fill. * che Dudon preme e carca: «r^ 
rkar dar la carica cercare , e termine rnl^ 
litare che significa l'incalzare con la spa^ 
ia alle reni e urtare cacciando in fuga^ iJ^ , 
nimico • 

Sti ivi . * «re ed amare . Petr. Cap. IF^ 
Che par doke a' cattivi ed a' buoni aera • 

St, XL 3 e a saccomairao : a saccheggiò:' 
saccomanni son^* detti anche l saccheggia- 
tori . 

St. Xllli 4 ] sacerdoti santi: cibi venerali 
dal popol more. Del %>ario uso di quì^sta- 
voce si è detto andie altrove. Fedi le an^^ 
notazioni del C. IIL St. IX. T. I. 

St. XFL J con falariche: falnrioa fu ar^ 
Jne antica nominata da Firg. e da T. Liv. 
e specie di dardo j di mez/ asta giavel* 
lotto . 

St. XFIII. ^' Coperti da testuggmi. Te- 
stuggini gatti arieti tormenti j furon mac* 
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chine da offesa e difessi delle città nelìa 
tattica antica . 

St. XIX. 7 ne' prìncipi pravi : dijjicilt 
aspri pericolosi. 

St. XXII. ^ e ch.i di notte : di biasmi. 

St. ivi 9 trannossì : si iranno si traggono^ 

St. XXXIII. ^ o la città di Dite fabbricata 
dalla fantasia de^ poeti già neU^ infèrno. 

St. ivi, V". mescWte: moschee templi tur^ 
cbeschi : 

St. XXXFL i* avea deserta : avea ahbanr^ 
donata « . 

€u XLJV. ' ^ dar di piglio : metafora irt 
luogo di approdare ^ qui non disdice . ' 

St. XLFII. *4 Dovria Ponipejo ; Pompea 
JUagno dopo la sua disfatta in Tessaglia 
fuggiasco in»Egitto fu assassinato dal re 
Tohnvneox che non volle tirarsi in cap(y 
Vodio de* vincitori. 

St. XLFIIL ^J diminuto: inflessione IcUi- 
na accettata in Crusca del verbo diminuire.. 

St. LV. * ^ Un' isoletta è questa che dal ma- 
re Medesmo che li cinge è circonfusa . Cost 
le due prime Edd. dell* Jut. Kelle^ posteria^ 
ri leggesi che la cinge: dir ciò di un*isokk 
è affatto vano . 

St. LXIV. * 7 Che se pcrìuro H suo Agra- 
mante trova • Per questa voce aggettiva i 
Vocabolari non danno mallevadore che ii 
' solo Ariosto : è in luogo della parola ag^ 
get Piva spergiuro e 
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St. LXVIL * ^ stimolcwa cura : pungente . 

St. LXXt^L ^9 Dudoa santo. DeW ampia 
€ moltiplice significazione di questa voce 
si è detto altrove . 

St. LXXXI. * o Crede Turpin che per Rugr 
gier restasse Che Dudon morco In pochi col* 
pi avria: per Ruggiero stette, fu per Rug- 
giero, mercè di Ruggiero che Dudone non 
fosse ucciso. 

St. LXXXIT. ** a strano gioco di sonar 
glio : di colpi sonanti: giuoco conosciuto 
in Toscana , ma poca discerneyqle r^lUi 
Crusca, . 
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ARGOMENTO 



DEL CANTO XXXIX\ 



n 



adóne cede i prigioni, Ruggiero met tu' 
vela per V africa . Vna orribil tempesta lO' 
fa naufragare. Il vento spinge al dritto la 
vota nave verso Biserta. Orlando vedutala 
di colà verso il lido fitta nella sabbia, re- 
catosi a visitarla trova il cavallo e V'arma- 
abbandonatevi da Ruggiero gittatosi senza^ 
peso di guernimenti alla sórte del nuoto. 
Dà V armatura a Oliviero^ Frontino a Bran* 
dimarte j e toglie persèBalisarda. Si met"* 
tono in ricco arnese a onorevol comparsa- 
nella battaglia . Fiordiligi spasimante e pre* 
saga di sua sventuraj pur s^affatica in rica- 
mi e fregi alla sopravvesta del suo Brandi* 
marte. Partono^ ed ella sviene. Brandimar^ 
te innanzi al conflitto s' adopera in convertire 
Jgramantci ma canta a' sordi. Si combat- 
to * 



te. Ruggiero pien di rimorsi fa voto tra i 
flutti, e si salva a uno scogUoy dov'è istrut- 
to e battezato da un santo eremita . Segue 
il combattimento tra i sei guerrieri con us- 
ria sórte. Brandimarte è ucciso» 



CANTO XXXIX. 



T '' 

XJ odor ob'è sparso in Ken ^nutrita cKelI» 
O chiama o barba o delicata Testa 
Di giovane leggiadro o dà donzella^ 
Che amor soTente Jagrimaudo desta ^ 
Se spira^. e fa sentir di sb novella ^ 
fi dopo molti giorni ancóra resta ; 
Mostra con chiaro ed evidente effetto 
Come a principio buono. «ra e perfetto.. 

IL 

]^'almo ^ liquor die ai mietitóri stioi> 
Fece Icaro gustar con suo gran danno ^ 
E che si IKc^^ cbe fkk Celti e Boi 
Fé' passar l'Alpi^ e non sentir l'alFanno^ 
Mostra che dolce era a principio ^ poi 
Che si .serba ancor dolce al fin dell'anno; 
L' arbor che al tempo rio foglia non perde^ 
Mostra cbe a primateta era ancor verde . 
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IIL 

L'inclita stirpe che per tanti lustri 
Mostrò di cortesia sempre gran lume 
£ par che ognor più ne risplenda e lustri ^ 
Fa che con chiaro indizio si presume 
Che chi progenerò gli Estensi illustri 
Dovea d'ogni laudabile costume i) 
Che sublunare al ciel gli uomini suole ^ 
Splendor non men che fra le stelle il sole» 

Ruggier come in ciascun suo degno gesto 
D' alto valor ^ di cortesia ^olea 
Dimostrar diiaro segno e manifesto^ 
£ sempre più. magnanimo apparea; 
Ck)si verso Dudon lo mostrò in questo : 
Col qual^ come di sopra lo. vi dicea^ 
Dìssìf? j)àto avea quant' era forte 
Per pietà che gK avea di porlo a morte» 

V. 

Avea Dudon ben conosciuto certo 
Che uceiderlo Ruggier non ìl voluto^ 
Percliè or s'è ritrovato a lo scoperto ^ 
Or stanco s*!, che pili non a potuto: 
Poiché chiaro comprende e vede aperto 
Che gii a rispetto i» a che va ritenuto i 
Quando di fona e di vigor vai meno ^ • 
Di cortesia iM>n vuol cedergli almeno. 
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VI. 

Per mt ^ dìce^ signor ;j pace facciamo; 
Ch'esser non può più* la vittoria mia: 
Esser non può più mia; che già mi chiamo 
Vinto e prigion della tua cortesia • 
Ruggier rispose : ed io la pace bramo 
Non men di te; ma che con patto sìa^ 
Che questi sette re che ai qui legati 
Lasci che in liberta mi sieno dati. 

VII. 

E li mostrò quei sette re ch'io dissi 
Che stavano legati a capo chino, 
E li soggiunse, che non gì' impedissi 
Pigliar con essi in? Africa il cammino : 
E COSI furo in libertàt 5 remlssi 
Quei re ; ch^ giicl concesse il Paladino 9 
E gli concise ancor che un legno tolse, 
Quel che a lui parve, e verso Africa sciolse r/ 

VIII. 

11 legno sciolse, e fé' scioglier la vela, 
E si di^ al vento perfido in possanza. 
Che da principio la gonfiata tela 
Drizzò a cammino, e di^ al nocchier baldanza : 
11 lito fugge e in tal moao si cela. 
Che par che ne sia il mar rimase sanza: 
Nel!* oscurar del giorno fece il vento 
Chiara la sua perfidia e'I tradimento. 



/~ 
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XV. 

Move crudele e spaventoso assalto^ 
Da tutti i lati il tempestoso verno : 
Veggou talvolta il mar venir tant' alto ^ 
Che par c'arrivi infìn al- ciel superno: 
Talor fan sopra l'onde in su. tal salto «,. 
Che a mirar giù par lòr veder l'inferno:: 
O nulla o poca speme è che con forte ; 
E sta presente inevitabil morte.. 

XVL 

Tutta la. notte per déverso raare- 
Scorsero errando ove cacciolli il vento :t 
Il fiero vento, che dovea cessare 
Nascendo il giorno, ripigliò augumento:. 
Ecco dinanzi un nudo scoglio appare :- 
Voglion schivarlo, e iron v' anno + argomento ; 
Li porta lor malgrado a quella via 
li crudo venta e la tempesta ria .. 

XVII. - 

Tre volti; e quattro il pallido iiocchiero^- 
Mette vigor perchè^ il timou sia vòlto 
E* trovi più sicuro altro sentiero . 
Ma quel si rompe,- e poi dal mar gli h tolto: 
A' sì la vela piena il vento ^ fiero ^ 
Che non si può calar poco né molto: 
Né tempo an di riparo o di consiglio ; 
Che troppo appresso è quel mortai periglia • 
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xvin. 

Poi che senza rimedio si comprende 
La irreparabil rotta déJJa nave ; 
Ciascunr al suo privato utile attende, 
Ciascun salvar là vita sua cura kve: 
Chi pub più presto al pali*scfiermo scende; 
Ma quello è fatto suhito ù grave 
Per tanta gente che sopra v'abbonda, 
Cb^ t»ucv dTauxa ar gir- sotto la sponda ^^ 

xix: 

^^^S^*"-» <5be vide il comito e il padrone 
E gli altri abbandonar con fretta il legno , 
Come senz* ar tnt • si trovò in giubbone , 
Campar suqutl battei fece di^^egno i- 
Ha lo trovì^ sì carco di persone ^ - 
E tante venner poi, che l'acque il «egno- 
Passaro in guisa, che per troppo pondo 
Coii tutto U carco andò il legnetto al fondo r 

Del mare a) fondo, e seco trasse quanti 
Lasciaro a sua speranza il maggior legno; 
Allor s' udì con dolorosi^ pianti 
Chiamar soccorso dal celeste regno : 
Ma quelle voci andaro poco innanti; 
Che venne il mar pien d'ira e di disdegno i^ 
E subito occupb tutta la via 
Onde il lamento e il flelài grido uscia^ 
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XXI. 

Altri ì^ giù) »enza apparir plù^ resta ^ 
Altri risorge e sopra l'onde sbalza: 
Glii Tien notando e mostra fuor la testa ^ 
Gbi mostra un braccio. e chi una gamba scalza-: 
Ruggicr, che il mixiacciar della tempesta 
Temer non tuoI, dal fondo al sommo s'alza^ 
£ Tede il nudo scoglio non lontana^ 
Gb'egll « i oompag^u a?eau fo^si^to Iutaho»- 

XXII. 

Spera ^ per forza di piedi e di ì)T$jocMÌà 
{botando ^ di salir sul lito asciutto £ 
Soffiando viene ^ e lungi da la faccia 
L'onda rispinge e l'importuno flutto; 
Il vento intanto e la tempesta caoci^t 
Il legno vàtoe abbandonato in tutti^ 
Da quelli che per lor pessima sarte 
Il disio di campar trasse a. la morte a- 

XXIII. 

O fallace degli u<imini credenza ì 
€ampò la nave che dovea perire ^ 
Quando il padrone e i galisotti senza.. 
Governo alcun l'avean lasciata girei. 
Parve che si mutasse di seiitenza 
Il vento,) poi che ogni uom vide fuggirei 
Fece che il legno a miglior via si tòrse^^ 
K^ toccò terra e in. sicura onda corse* 
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XXIV. 

E dove col Boccliier tenne tì« incerta ì» 
Poi ebe non Pebbd) andò in Africa al dritta^ 
E venne a capitar presso a Biserta 
Tre miglia o due dal lato verso Egitto; 
£ nell'arena sterile e deserta 
Restò) mancando il vento e F -acqua ^ àtt^t 
Or qui sopravvenne a spasso andando ). 
Gome di: sopra io vi narrava ^ Orlandi ^ 

xxy. 

E desioso di saper se fusse 
La nave sola ^ e fosse vota o carea ;. 
Gon Brandimarte a quella si condusse^ 
£ col cognato in una lieve l>arca: 
Poi die sotto coverta t'introdusse^ 
Tutta la ritrovò d- uomini scarca:- 
VL trovò sol Frontino il buon destriero^. 
L'armatura e la. spada di Ruggiero. 

XXVI. 

Di cui fa. per canapar tanta là fretta y. 
Glie a tór la spada non ebbe pur tempo 
Conobbe quella il Paladin ^ che detta 
Fu Balisarda^ e che gik sua fu un tempos 
So che tutta ^istoria avete letta 
Come ìa tolse a Falerinai^ al tempo 
Che le distrusse anche il giardiu s\ bello y 
£ (some a luì poi la rubò Brunello* 
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XXYlt. 

E come sotto il monte di' Carena - 
fouuel ne fe^ a Ru*gier Jibero dono : 
Di che taglio ella fosse e di òhe schiena > 
{?' avea già fatto esperimento Buono , 

10 dico Orlando; e- però n'ebbe piena ^ 
Letìzia 9 e ringrazionne il sommo Trono;. 
E si credette, e spesso il disse dopo, 

Ghe Dio gli la, mandasse a. si grand' uopo ^ 

XXVIIT. 

A sV grand' uopo, com'era, dovendo- 
€ondursi ^ col signor di Sericana , 
G' oltre che di^ valor fòsse tremendo 7- 
Sapea, e' avea Bajardo e Durindana r 
L'altra armatura, non la conoscendo^ 
Hon apprezzò per cosa sì soprana-. 
Come chi ne fé' prova : apprezzò quella- 
Eer buona. sV 9 ma per più ricca e bella ^ 

XXIX: 

E perchè gli facean pòco mestiero» 
L'arme; di' era inviolabile e fatato; 
Contento fu che le avesse Oliviero : 

11 brando no, che sei pose egli a lato:- 
A Brandimarte conseguo il destrieso 1. 
Così diviso /ed ugualipente dato* 

Volle che fosse a? ciaschedun compagno-. 
Che insieme si trovar'^. di quel guadagno. 
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XXX. 

Pel Ji deJIa Battaglia ogni guerriero 
Studia aver ricco ^ novo abito in dossot 
Orlando ricamar fa nel quartiere 
L'alto Babel dal fulmine percosso-: 
Un can d'argento a.ver vuole Oliviero 
Che giaccia e che laJassa abbia sul dosso.;, 
Con un motto che dica: fin che ve^na; 
£ vuol d'oro la vesta e di s^ degna.. 

XXXI. 

Fece disegno Brandlmarte il giorni 
Della battaglia ) per amor dQÌ padre 
.£ per su' ouor ^ di non andare adorno 
Se non di sopravveste oscure ed ad re.: 
Fiordi ligi le fé' con fregio intorno ^ 
Quanto più seppe far, halle e leggiadre: 
Di ricche gemme il fregio era contesto 
D* un schietto drappo, e tutto nero ^ il re sto. 

XXXII. 

I 

Fece la donna di sua man ^ le sopra 
Vesti ^ a cui l'arme oonverrian più fine, 
Di cui V usbergo il cavalier si copra , 
E la groppa al cavallo e '1 petto e '1 crine: 
Ma da quel di che cominciò quest'opra., 
Continiiando a quel che le die fine 
K dopo ancóra , mai segno di riso 
Far ijoii potè nfe d'allegrezza in .viso. 
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XXXIIL 

Sempre k timor nel cor sempre tormento 
Che Brandimarte suo non le sia tolto : 
Già Vk veduto in cento luoghi e cento 
In gran' battaglie e perigliose avvolto , 
I^è mai, come ora, simile spavento 
Le agghiacciò il sangue e impallidille iIvt>Ito; 
£ questa uovitk d'aver timore 
Le fa tremar di doppia tema il core « 

XXXIV. 

Poi che son' d'arme e d'ogni arnese in panto^ 
Alzando al vento i cavalier' le vele^ 
Astolfo e Sansonetto con l'assunto 
Rimàn del grande esercito fedele: 
Fiord nigi col c6r di timor punto 
£mpieudo il .ciel di voti e di querele, 
Quanto con vista seguitar le puote, 
Segue le véle in alto mar remote . 

XXXV. 

Astolfo a gran fatica e Sansonetto 
Potè levarla da mirar nell'onda, 
E ritrarla al palagio, ove sul letto 
La lasciare affannata e tremebonda : 
Portava intanto il bel numero eletto 
Di tre buon' cavalier' 1' aura seconda : 
Andò il legno a trovar l'isola al dritto 9 
Ove far si dovea tanto conflitto. 
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XXXVI. 

ScesI sul lito il cavalier d'Àoglante 
I] cognato Oliviero e Braudimarte ^ 
Co] padiglione il Iato di Levante 
Primi occupar*, nfe forse iJ fer seiiz* artes 
Giunse quel dì medesimo Agramante.) 
K s' accampò da Ja contraria parte ; 
Ma perchè molto era inchinata l'ora 
Diiferix'la LAtta5Ha uell' aurora. 

XXX VII. 

Di qua e di la fin a la nuova luce 
Stanno a la guardia i sei^vitori armati:: 
La sera Brandimarte si conduce 
La j dove i Saracln* sono alloggiati: 
E parla con licenzia del suo duce 
Al re African; che amici erano itati-: 
E Brandimarte giìi con la Landiera " 
Del re Agramante in Francia passato era , 

XXXVIIL 

Dopo >i salati e il giunger mano a maiìOi) 
Molte ragion'^ si come amico i, disse 
Il fedel cavaliero al re pagano. 
Perchè a questa battaglia non venisse; 
E di riporgli ogni cittade in mano , 
Clic sia tra '1 Nilo e '1 segno eli' Ercol fisse , 
Con volontà d'Orlando gli offeria 
Se creder volea al FigHo di Mvsia- 
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XXXIX. 

Perdìo sempre v'b amato e v'amo molto ^ 
Questo consiglio^ li dicea^ tì dono: 
E quando gia.^ signor ^ per me Vò tolto .^ 
Creder .potete ch'io' V estimo vLuono : 
CiifSTo conobbi Dio^ Maumette stolto; 
E bramo yoi por nella via in oh' io sono.: 
Nella via di salute i, signor i, bramo 
^XltìQ siate meco e tutti gli altri c'amo* 

XL. 

Qui consiste il ben vostro, nò xonsigUo 
'Altro potete prender che vi vaglia ; 
E men di tutti gli altri se col £gIio 
Di Mi]on vi mettete a la battaglia.; 
Che '1 guadagno del vincere al periglio 
Delia perdita grande noii.si uguaglia; 
Vincendo voi poco acquistar potete ^ 
Ma non perder già poco , se perdete • 

XLI- 

.Quando uccidiate Orlando e uoi venuti 
Qui per morire o vincere con lui; 
Io non veggo per questo che i perduti 
Domìni -a riacquistar s'abbia per vui.; 
Né dovete sperar, che si si muti 
Lo stato delle cose , morti nui,; 
C uomini a Carlo manchino -da porre 
Quivi a guardar fìu a i' e^f Cnia torre • 
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XLII. • 

Così parlava Braudimarte , ed era 
Per soggiungere ancor molt' altre cose; 
Ma fu con voce irata e faccia altera 
Dal Pagano interrotto, che rispose: 
Temerità per xserto e pazzia vera 
£ la tua .e d'ogni altro che si pose . 
A consigliar mai còsa buona o ria ^ 
Ove chiamato a consigliar non sia. 

XLIIL 

E che '1 consiglio che mi dai proceda 
Da Len che m'ai voluto e vuoimi ancora^ 

10 non soi, a dire il ver, com' io tei creda^ 
Quando qui con Orlando ti veggo ora : 
Crederò hen che tu ti vedi in preda 

Di cfuel dragon che l'anime divora; ' 
Chb Brami teco nel dolore eterno 
Tutto '1 mondo poter trarre a l'inferno. 

xuv. 

Ch'io vinca o perda, o debba nel mio regno 
Tornare antico, o sempre starne in bando ^ 
In mente sua n'k Oig fatto disegno, 

11 guai nò io né tu nò vede Orlando : 

Sia quel che vuol , uon potrà ad %tto indegno 
Di re inchinarmi mai timor nefando 
S'io fossi certo di morir; vo' morto 
Prima restar, che al sangue mio far torto • 
Tom. IV. II 



u 



34s Cadtto xxxix. 

• XLV. 

Or ti paol ritornar; che se migliore 
Non sei dimane in quetto Campo armato^ 
Che tu mi sia parato oggi oratore; 
Mal troTerassi Orlando aceompag;aato . 
Quest' ultime parole usciron fuore 
Del petto acceso d'Agramante irato: 
Ritornò l'uno e 1* altro,- e ripososse 
Fin che del mar il giorno uscito fosse. 

XL VI. 

Nel biancheggiar della nuova alba armati 
E in un momento far tutti a cavallo: 
Fochi sermon' si son' tra loro usati; 
Non vi fu indugio non vi fu intervallo; 
Che i ferri ielle lance anno abbassati. 
Ma mi parria, signor i, far troppo fallo 
Se per voler di costor dir, lasciassi 
Tanto Htiggier nel mar, che v'affogassi* 

XL VII. 

Il giovinetto con piedi e con braccia 
Fercoteudo veni^ le orribil' onde : 
Il vento e la tempesta gli minaccia; 
Ma più la coscienza lo confonde: 
Teme che Cristo ora vendetta faccia; 
Che , poi che battezar jielP acque monde 
Quando ebbe tempo si poco li calse , 
Or si batteri in queste amare e salse- 



XLVIII. 

GK ritoraaniy a mente le pronesM 
Che taiite volte a la sua donna fece : 
Quel che giurato area quando ti mesie 
G>ntra Rinaldo e imlla satisfece: 
A Dto eh' ivi punir ncn Io rolésso 
Pentito disse quattro Tolte e dieoe; 
E fece voto di core e di fede 
D' esser Cristian , se ponea in terra il piede 

XLIX. 

E mai più noi! pigliar spada nb lancia 
Contra i Fedeli in ajuto de' Mori; 
Ma che ritorneria subito in Francia 
E ^ Carlo renderla debiti onori: . 
Nb Bradamante più terrebbe a ciancia ^ 
E verria a fine onesto de' suo' amori : 
Miracol fii^ che sei^ al fin del voto 
Crescersi forza e agevolarsi il nuoto < 

Cresce la forza e l'animo indefesso e 
Ruggier percote 1' onde e le rispinge ^ 
L' onde che seguou l' una a l' altra appresso i 
Di che una il leva^ un'altra lo sospinge. 
Così montando e discendendo spesso , 
Con gran travaglio al fin l'arena attinge; 
E da la parte onde s'inchina il còlle 
Più verso il 'mar esce Bagnato e m&lie. 
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LI. 

Fur tutti gli altri che nel. mar ii diero 
Vinti da l'onde^ e ^t fin restar' uell' acque: 
Nel solitario scoglio usci Ruggiero , 
Come a I' alta Bontà divina piacque,: 
Poi che fu lopra il mente inculto e fiero 
Sicur dal mar, novo timor li nacque 
D'aver esitlio in si stretto confine, 
£ di morirvi di disagio al fine . 

XII. 

Ma pur col core indomito e costante. 
Di patir quanto ^ in ciel di lui prescritto, 
£ei duri sassi le intrepide piante 
Stesse poggiando in ver' ia cima al dritto s 
Non era cento passi andato innante. 
Che vide d'anni e d' astineuzie afflitta 
.Uom , che avea d'eremita ahito e segno. 
Di molta rivereiuia e d*onor degno; 

Che come li fu presso: Saolo Saulo, 
#ridò: perchè persegui la mia Fede? 
Come allora il/^ignor disse a san Paulo, 
Che '1 oolpo salutifero . li diede: 
Passar credesti il mat né pagar naulo , 
E defraudare altrui della mercede^ 
Vedi che Dio, c'à lunga man, ti giunge 
Quando tu gli pensasti esser più lunge • 
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LIV. 

E seguitò il santissimo eremita; 
Il qual la uottè innaiui avuto avea 
in vision da Dro^) che con sua aita 
A Io scoglio Ru^gier giunger 4oTea; 
E di lui tutta là passata vita 
E la futura e ancor la morte rea^ 
Figli e nipoti ed ogni discendente * 
Gli avea Dio rivelato inferamente. 

Seguitò l'eremita ripreuden<fo 
Prima Ruggiero i, e al fin poi confortollo? 
Lo riprendea ch'era ito differendo 
Sotto il soave giogo a porre il còllo; 
E quei che dovèa far libero essendo^ 
Mentre CarsTO pregando a s^ chiamollo. 
Fatto avea poi con poca grazia ^ quando 
Venir con sferza il vide minacciando. 

LVL 

Poi confortollo^ che non nega il cieFo 
Tardi o per tempo Cristo a chi gliel chiede; 
E di quelli operari del Vangelo 
Narr^, che tutti ebbono ugual mercede? 
Con caritade e con devoto zcÌq 
Lo venne ammaestrando nella Fede 
Verso la cella sua con lento passo , 
Cli'era cavata a mezo il duro sasse. 
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LVII. 

Di sopra ùecle a la devota cella 
Una picciola chiesa, die risponde 
A 1? Oriente^ assai comoda e bella: 
Di sotto un bosco scende fin a l'onde 
Di lauri di ginepri e di mortella 
£ di palme fruttifere e feconde ^ 
Che riga sempre una liquida fonte 
Che mormorando cade giù dal monte» 

LVIII. 

Eran degli anni ornai presso a quaranta 9 
Che su lo scoglio il fraticel si messe ^ 
Ch^ a menar vita solitaria e santa 
Luogo opportuno il Salvator gli elesse: 
Di frutte calte or d'una or d'altra pianta 
IC d'acqua pura la sua vita resse ^ 
Che valida robusta e senza affanno 
Era venuta a l'ottantesim*anno. 

LIX. 

Dentro la cella il vecchio accese il foco 
E la mensa ingombrò di vari frutti. 
Ove si ricreò Ruggiero un. poco ^ 
Poscia che i panni e i capelli ebbe asciutti r 
Imparò poi più ad agio in questo loco 
Di nostra Fede i gran' misteri tutti : 
Ed a la pura fonte ebbe battesmo 
li d^ seguente dal vecchio medesmo. 
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LX. 

Secondo il luo^o assai coateJito stava 
Quivi Ruggieri cbè 'J buon servo di Dio 
Fra pochi giorni iutenzi'oii gli dava 
Di rimandarlo ove più avea desio: 
Dimoile cose intanto ragionava 
Con lui sovente^ or al regno di Dio^ 
Or a li propri casi appartenenti^ 
Or del suo sangue a le future genti • 

LXI. 

Avea il Signor che '1 tutto intende e vede 
Rivelato al santissimo eremita^ 
Che Ruggier da quel dì ch'ebbe la Fede, 
Dovea sett' anni e non più stare in vita ^ 
Gh^ per la morjte che sua donna diede 
A Pinabel, che a lui fia attribiiita. 
Saria, e per quella ancor di Bertolagi, 
Morto dai Maganzesi empi e malvagi. 

LXIL ^ 

E che quel tradimento andrà si occuf to. 
Che nou se ne udir^ di fuor novella; 
Perchè nel proprio loco fia sepulto, 
Ove anco ucciso da la gente fèlla : 
Per questo tardi vendicato 7 ed ulto 
Fia da la moglie e da la sua sorella; 
£ che col ventre pieii per lunga via 
Da Ja moglier fedel cercato £a. 
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LXIIL 

Fra 1* Adige t la Brenta a pie de' cfirFR^ 
Che al trojauo Anteuor piacquero tanto 9! 
Con le sulfuree vene, e rivi mòlii 
Con lieti solchi e prati «ameni a canto 

« 

Che con V alto* Ida voléntJer mutolli ^* 
Coi sospirato Ascaniò e caro* Xanto \, 
A partorir verrà jielie foreste 
Che 5on' poca lontane al frigio Ateil^^*^ 

LXIV. 

E che in bellezza ed in valolr cresciut<^ 
II parto suo^ che pur Ruggter fia detto- 
E del sangue tro^n riconosciuto' 
Da quei Trojauii) in lor signor fia tltttù-t 
E poi da Carlo ^ a cui sark in ajuto- 
Incontr' a' Longobardi giovanetto ^ 
Dominio giusto avrà del bel* paesé^ 
E titolo onorato di Marchese . 

LXV. 

E perchè dirà Carlo in latino : EHì^ 
Signori qui^ quando faragli il douo^ 
Nel secolo futur nominato £ste 
Sarà il bel luogo con augurio buono.: 
E cosi lascerà '1 nome d'Ateste ' 
Delle due prime note il vecchio, suono ^ 
Avea Dio ancóra ài servo suo predetta 
Di Ruggier la. futura aspra vendetta: 
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LXVI. 

Che in visione a la fede! consorte 
Apparire dinanzi al 'giorno un poco ^ 
£ Je dira chi l' ayrk mésio a morte ^ 
£ d«Te giacerà mostrerà il loco: 
Oiid'elia ]90i conia cognata forte 
Distruggerà Pontieri a ferro e a foco ^ 
N^ farà a Maganzesi minor' danni 
11 figlio suo Ruggiero , ov' abbia gli anni » 

LXVII. 

D/Àzzi d'Alberti d'Obizi discorsa 
Fatto gli avea , e di lor stirpe bella 
Insino a. Nicolò Leonello Borso 
Ercole Alfonsa Ippolito e Isabella^ 
Ma il santo vecchio^ c^a la lingua a il jnorse^ 
'Non di quanto egli sa però favella: 
Narra a Ruggier qiiel che narrar coirviensi^ 
£ quei die in s^ de ritener ritieusi • 

,LXVIII. 

In questo tempo Orlando e Brandimarfc 
E T marchese Olivier col ferro basso 
Vanno a trovar il Saracino marte «y 
Gh^ COSI nominar si può Gradasso 
E gli altri due ^ che da contrària parte 
A^u mosso i buon' destrier' più cbe di passai 
Io dico il re Agramante e il re Sobrino: 
Rimbomba al corso il litq e LI mar vicino» 
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LXIX. 

Quando a lo scontro vengono a trovarsi 
E in tronchi vola al ciel rotta ogni lauciaV 
Del gran romor fu visto il mar gonfiarsi j 
Del gran romor che s'udì fino in Francia r 
Venne Orlando e Gradasso a riscontrarsi: 
E potea stare ugual questa bilancia ^ 
Se non era il vantaggio di Bajardo 
Che fé' parer Gradasso più gagliardo. 

LXX. 

Percosse egli ti destrier di minor forza ^ 
• Che Orlando avea ^ d' un urto cosk strauo ^ 
Che lo fece piegare a poggia e ad orza 
E poi cader quant' era lungo al piano : 
Orlando di levarlo ^ si rinforza 
Tre volte e quattro e con sprout e con mano: 
E quando al fin noi pub levar ^ ne scende 
Lo scudo imbraccia e Balisarda prende. 

LXXL 

ìjcoutrossi col re d'Africa Oliviero, 
E fur di quello incontro a paro a paro: 
Brandimarte restar senza destriero 
Fece Sobrin; ma nou si seppe chiaro 
Se 1^ ebbe il destrier colpa o il cavaliere ; 
Ch^ avvezzo era Sobrin cader di raro; 
O del destriero o suo pur fosse il fallo; 
Sobrin si ritrovò glìl del cavallo. 
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LXXIL 

Or Brandlmarte ^ cbe vide per terra 
II re Sobrin^ non Tassali altramente , 
Ma eontra il re Gradasso si diserra 
Cavea abbattuto Orlando parimente: 
Fra il Marchese e Ajramante andò la guerra 
Come fu cominciata primamente : 
Poi che si ruppon l'aste negli scudi, 
S'eran tornati incontro a stocchi ignudi» 

LXXIIL 

Orlando, che Gradasso in atto vede 
Cile par che a lui tornar poco li cagìia i 
Né tornar Brandimarte li concv , 
Tanto io stringe e tanto Io travaglia ; 
Si volge intorno e simihnente a piede 
Vede Sobrin che sta senza battaglia: 
Ver' lui s' avventa , e al mover delle piante 
Fa il ciel tremar del suo fiero sembiante > 

LXXIV. 

Sobrin che di tant'uom vede l'assalto. 
Stretto nell'arme s'apparecchia tutto: 
Come nocchiero, a cui venga a gr^n »alto 
Mugghiando incontra il minaccioso flutto. 
Drizza la prora , e quando il mar tant' alto 
Vede salire, esser vorria a l'asciutto: 
Sobrin lo scudo oppone a la tiliua. 
Glie da la spada vien di Falerina» 
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LXXV. 

Di tal finezza è quella Balisarda ^ 
Che Parme le puon far poco; riparo :: 
In man poi di persona si gagliarda .^ 
In man d'Orlando unico al mondo o rara^ 
Taglia lo scudo, e nulla la ritarda ^ 
Perchè cerchiato sia tutto d' acciaro i, 
Taglia lo feudo ^ e sino al fondò fende 
£ sotto a quello in sa la spalla scende.. 

LXXVI. 

Scende a la spalla , e perchè la ritrorvi 
Di doppia lama e dì maglia coperta y. 
Non vuol però che molto ella le giovi 4, 
Che di gran piag^ non la lasci aperta: 
Mena Sohrin; ma. indarno è che si provi 
Ferire Orlando^ a cui per grazia certa 
Diede il Motor dei cielo e delle stelle 
Che mai forar non se II può la pèlle « 

iXXVIL 

Raddoppia il colpo il generoso conte 
E pensa da le spalle il capo torgli : 
Sobrin che sa il valor di Cliiaramonte ^ 
E che poco gli vai lo scudo opporgli ; 
S'arretra; ma non tanto che la fronte' 
{^on venisse anco Balisarda 9 a corgli : 
Di piatto fu ; ma il colpo tanto féllo^ 
Che ammaccò l'elmo e gli intronò il «ervello. 
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Lxxviir. 

Cadde Sobrin deli fì^ro ce/po a terra? .^ 
Onde a.. gran pezzo, poi non .^ risorlto :. 
Crede finita .aver eoa Jui Ja guerra 
Il Paladino e che si giaccia morto i 
£ verso iJ re .Gradasso si diserrai, . 
Che Braiidiniarte uon meni a mal porto ^ 
Ch^'l Fagìiu d'arme e di spada l'avanza 
E di destriejco ^ e forse di possanza . 

. LXXIX. 

L' ardito Brandimarte in su Frontino^ 
Quel buon destrier die di Ruggier fu dianzi> 
Si porta cos\ ben col Saracino i. 
Che non par già clie quel troppo T avanzi: 
£ s'egli avesse usbergo così £uo,. 
Come il Pagan ^ gli staria meglio innanzi ; 
Ma gli convieu ^ che mal si sente armato 9 
Spessa éàf luogo or d' una or d' altro lato . 

LXXX. 

Altro destrier non è che meglio inteudél 
Di quel Frontino il cavaliero a cenno: • 
Par die dovunque Omindaaia scenda^ 
Or quinci or quindi abbia a schivarla . senno : 
Agramante e Olivier battaglia orrenda 
Altrove fauno; e giudicar ti deuno 
Per due guerrier'di pari in arme accòrti, 
£ poco differ^pti in esser forti < 
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LXXXI. 

ÀTea lasciato ) cofne io^isii^ OrIaii<for 
Sobriua in terra ^ e contra iJ re Gradaiso 
Soccorrer Braudiinarte deiiando^ 
Come 51 troTb à pie ^ ^enia a gran passo : 
Era vici/i per aisaHrlo^ quando 
Vide in mezo del Campo andare a spasso 
Il buon cavallo onde Sobria fu spinto, 
E per averlo presto si fu accinto. 

LXXXII. 

Ebbe il destrier; che non trovò contesa^ 
£ levò un salto ed entrò nella sella: 
Nell'una man la spaèla tien sospesa. 
Mette V altra a la briglia ricca e bella : 
Gradasso vede Orlando» e non li pesa 
Che a lui uè viene, e per nome l'appellar 
Ad esso e a Brandimarte e a l'altro spera 
Far parer notte, e che non sia ancor sera.. 

LXXXIII. 

Voltasi al Conte e Brandimarte lassa, 
E ^^ d'una punta lo trova al camaglio: 
Fuor ch^ la carne, ogni altra cosa passa; 
Per forar quella è vano ogni travaglio: 
Orlando a un tempo Balisarda abbassa: 
Non vale incanto ov' ella mette il taglio z 
L'elmo lo scudo e l'usbergo e farnese 
Venne fendendo in giù ciò ch'ella prese. 
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LXXXIV. 

E nel vedilo neJ petto e iier/a coscia 
Lasciò ferito il re di Serrcaiia ^ 
Di cui non fu mai tratto sangue poscia 
Ch'ebbe quell'arme: gli par cosa strana 
Che qoelia spacbt^ n'à dispetto e angoscia ^ 
Le tagli or si ; n^ pur ^ Durindana: 
E se più lungo il colpo era o pid appresso ^ 
L'avria dal capo insino al ventre fesso» 

LXXXV. 

Non bisogna più aver nell'arme fede. 
Come avea dianzi v ch^ Ja prova è fatta: 
Con più riguardo e più ragion procede ^ 
Che non solea ; meglio a parer s' adatta : 
Brandimarte che Orlando entrato vede , 
Che gli a di mail quella battaglia tratta 9 
Si pone in mezo a l'uua e a l'altra pugna 9 
Perchè iu ajuto ov*è bisogno giugna . 

LXXXVI. 

Essepdo la battaglia in tale statai» 

Sobrin ch'era giaciuto in terra molto. 
Si levò ^ poi che in sé fu ritornato , 
E molto gli dolea la spalla « il volto: 
Alzò la vista e mirò in ogni lato. 
Poi dove vide il suo signor rivolto. 
Per dargli ajuto i lunghi passi torse 
Tacito s^ , die alcau non se n' accórre • 
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LXXXVIL 

Vicn dietro ad Olivier che teiiea gli occfii 
Al re Agramanfe e poco altro atteudeaj 
E gli fer\ nei derctaii' ginocchi 
II destrier di percossa in modo rea, 
Glie senza indugio ò forza che traLocchi:: 
Cade Olmer, n^ '1 piede aver potea. 
Il manco pie che al non pensato caso^ 
Sotto 1 cavallo in staffa era rimaso. 

LXXXVIII* 

/■ 

Solirin raddoppia il colpo , e di riverso^ 
ìii mena e ce li cred'e il capo torre ^ 
Ma lo vieta V acciar lucida e terso 
Che temprò^, già Valeria portb già Ettorre? 
Vede il periglio Braiidimarte , e 'verso 
Il re Sobrino a tutta brigfia corre> 
E lo fer\ ''n sul capo e li da d'urto; 
Ma il fiero vecchio ^ tosto in pi^ risurto^ 

LXXXIX. 

E torna acf' Olivier per dargli spa:cd[o^ 
Sì eh' e^pedito a P altra vita vada , 
O non lasciare ^Imen cli'ésca d' iinpaccio ^ 
Ma che si stia 5ott^ '1 cavallo a badat 
Olivier c'k di sopra il miglior braccio ^ 
Sì che si può^ difender con la spada ^ 
Di qua di là tanta percote e punge. 
Che quanto è lunga fa Sobrin star iunge • 
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XC. 

4 

Spera ^ se alquanto il lieti da %ìs rìspinfo ^ 
In poco spazio uscir di quella ! pena : 
Tutto di sangue il vede mòlle e trnto 
E cb€ ne versa tanto in su l'arena^ 
Glie li par c'abbia tosto a restar vinto: 
Debole è 11^ che si sostiene a penai 
Fa per levarsi Olivier molte prove ^ 
N^ d'addosso il destrier per^ si move«^ 

XCL 

Trovato a Bràndimarte il^ re Àgramante 
E cominciato a tempestarli intorno: 
Or con Front in gll^dlfìaneo or gH è davanfe^ 
Con quel Front in che gira come un torno : 
Buon cavallo ìi il figli uol di Monodante, 
Non l'a peggiore il re di Mezogiorno: 
A* BrigUador cbe li donò Ruggiero , 
Pqì che lo tolse a Mandrlcardo altiero ^. 

XCM. 

Vantaggio a bene assai dell' armatura^ 
A tutta prova l'a buona e perfetta: 
Bràndimarte la sua tolse a ventura, 
Qual pot^ avere a tal bisogno in fretta t 
Ma sua animosità sì l'assicura, 
Glie in .miglior tostò dì cangiarla aspetta^ 
Come cl>e '1 re african d'^aspra percossa 
La spalla destra gU avea fatta rossa^ 
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XCIIL 

E serbi da Gradasso anco nel fianco 
Piaga da non pigliar però da gioco s 
Tanto P attese al varco il gaerrier Franco^ 
Che di cacciar la spada trovò loco : 
Spezzò lo scudo e ferì '1 braccio manco ^ 
£ poi nella man 'destila il toccò un poco i 
Ma questo un scherzo si può dire e un spassa 
Verso quel che £a Orlando e il re Gradasso. 

XCIV. 

Gradasso k mezo Orlando disarmato « 

L'elmo gli ìl in cima e da duo lati rotta ^ 

E fattogli cader lo scudo al prato ^ 

Usbergo e maglia apertagli di sotto: 

Non Va. ferito gik; ch'era affatato: 

Ma 11 Paladina ìk lui peggio condotto : 

In faccia nella gola in mezo il petto 

L'a ferito, oltre a quel che già v'ò detto ^ 

# 

xcv. 

Gradasso disperato , che si vede 
Del proprio sangue tutto mòlle e brutto^ 
E die Orlando del suo da capo a piede 
Sta dopo tanti colpi ancóra asciutto^ 
Leva il braudo a due mani e ben si crede 
Partirgli il capo il petto il ventre il tutto ; 
E appunto come vuol sopra la fronte 
Percote a meza spada il fiero conte » 
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XCVI. 

« 

E s'era altro che Orlando Tavria latto', 
L'atrria sparato fin sopra ia sella; 
Ma come còlto l'avesse di piatto. 
La spada ritornò lucida e bella: 
Della percossa Orlando stupefatto 
Vide, mirando in terra, alcuna stella: 
Lasciò. la briglia e '1 Brando avria lasciato. 
Ma di catena al braccio era legato . 

XCVII. 

Del suon del colpo fu tanto smarrito 
Il corridor che Orlaiìdo avea sul dorso. 
Che discorrendo il polveroso lito. 
Mostrando già quanto era buotio al corso t 
Della percossa il Conte tramortito 
Non a valor di ritenergli il morso: 
Segue Gradasso , e 1' avria tosto giunto , 
Poco più che Bajardo avesse punto. 

XCVIIT. 

Ma nel vt)ltar degli occln, il re Agramaute 
Vide condotto a l'ultimo periglio; 
Gh^ ueirelmo il figliuol di Monodante 
Gol braccio manco gii a dato di piglio, 
E gliel a dislacciato già davante*, 
E tenta col pugnai uavo consiglio: 
N^ li può far quel ré difesa molta. 
Perche di man gli ^ ancor la spada tolta». 
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XCIX. 

Volta Gradasso e più non jegue OrJandav 
Ma dove vede il ré Agramante accorre: 
L' incauto Bràndimarte ^ non pehsand^^' 
Che Orlando costui lasci da se tórre. 
Non gli ò, n^ gU occhi nò il pensiero i, instanda 
Il coltel nella gola al Pagin porre: 
Giunge Gradasso ^ e a tutto suo potere 
Con la spada a due man' l'elmo gli fere . 

a 

. Padre del Ciel , dk fra gli eletti tuoi 
Spiriti Juogo al luartir tuo fedele, 
Che giunto al frn de' tempestosi suoi 
Viaggi in porto omai lega le vele: 
Ah! Durindana^ dunque eiser tu puoi 
Al tuo signor Orlando s^ crudele. 
Che la pid grata compagnia e più fida , 
Ch'egli abbia al mondo, innanzi tu gli ucdda? 

a.. 

Di ferro un cerchio grosso ora due dit» 
Intorno a l'elmo, e fu tagliato e rotto 
Dal gravissimo colpo, e fu partita 
La cuffia dell' acciar ch'era di sotto: 
Bràndimarte con faccia sbigottita 
Giù del de&trier si riversò di botto, 
E fuor del capo fé' con larga vena 
Correr di sangue un fiume in su l'arena. 
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CU. 



L«I 



Il Conte fi risente e gli oe«hi gira 9 
Ed a il suo Brandimarte in terra scòrto s 
E sopra in atto il Serican gli miraV 
Che bea conoscer pub che gliel li iaottoz' 
Non so se in lui potè più il duolo b l' ira) 
Ma di pianger il tempo ayea si corto 9 
Che restb il duolo^ e l'ira uscì più in fretta: 
Ma tempo ^ on^i che fine al canto metta >^ 
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ANNOTAZIONI 



AL CANTO XXXIX. 



St. I. > nutrita : alcune edd. notritt . Il 
Voc. Ed. Vbr. apporta in esempio nocrire; 
Vfia notrito non vi si legge. 

St. II. * I/almo liquor: Icaro j non il mal 
volatore^ ma un altro ^ dicesi che die vino 
a* suoi mietitori , bevanda per essi ignota : 
di che ubbriachi e distesi giacendosi senza 
moto , i compagni loro sopravvenuti li eb^ 
bero per estinti di matta o di veleno j e in- 
furiati contra Icaro, creduto autore della 
lor morte j V uccisero . 

St. VIL 3 remissi .• rimessi : latinismo sin- 
golar dell* Jut. 

St. XVL 4 argomento : mezo provvedi- 
mento rimedio. Pet. Cap. XII: 

Poveri d'argomento e di consiglio. 

St. XXflIL J Condursi : aver a fare, e 
in questo luogo star a fronte combattere: 
significazione sfuggita a' Vocabolari . 

St. XXXII. ^ Le sopra Vesti; le soprav- 
vesti: spezzatura di voce ad uso poetico. 
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St. LXIL 7 ed ulto : latinismo ^ come inuf- 
to ch' è il suo opposto : ma della prima vo- 
ce niente ^ della seconda i Vocabolari arre- 
cano il solo testo del Menz. rim. I 164: 
C non andranno ì tuoi nemici Inulti ; 
e poteano citar il Chiabrera assai facil- 
mente : 

£ fino a quando inulti 
Fian^ signore, ì tuoi servi ec, 
onde comincia una delle famose canzoni di 
quel nostro Pindaro. 

St* LXX. ^ Sì rinforza: mette sforzo. 

St. LXXVIL 9 a corgli: a coglierli fé- 
rirgli • 

St.LXXXlU. <o E d'una punta lo trova al > 
camaglio : lo ferisce nel camaglio , che è quel- 
la difesa di ferro che guardava il còllo 
attaccata e scendente in giro con V elmo j 
o alzantesi intorno nella sommità deU\ 
usbergo , 
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ARGOMENTO 



DEh éAJfTO XL. 



V. 



ioienza delV ira alla vista di amato 
compagno ucciso dal suo nemico. Orlando 
vedutosi moribondo il suo Brandimarte ^ vo- 
la sopra Agramante j e lui tosto ammazza 
e Gradasso^ indi accoglie lagrimoso l* estre- 
me voci del caro amico . Sobrino è mezo 
morto : Oliviero gravemente mal concio d* un 

• 

piede . Non avendo Ruggiero tenuto il patto 
€ per ciò ito lunge e non lasciatosi rivede* 
re , Bradamante ne freme], Rinaldo guarisce 
maravigliosamente della sua affatturazione 
amorosa. Pensa andare in Sericana a ricu- 
perare Bajardo dalie m^ni di Gradasso: 
carrimin facendo sente le nuove d* Africa , e 
vuol trovarvisi con Orlando e compagni d'. 
arme ^ e via pur affrettando arriva in po- 
chi versi in Italia e sul Fo ^ dove alloggia 
in uno stupendo palagio di libéralissimo] ca- 
valiere j che lo fornisce d'ogni agio per an- 
dar oltra. 
Tomo IF. I* 
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CANTO XL. 



I. 



V^ual duro freno o qual ferrigno nodo 
Qual, s'esser può^ catena di diamante 
Farà che l' ira servi ordine e modo 
Che non trascorra oltre il prescritto innante? 
Quando persona che con saldo chiodo 
T'abbia già fissa Amor nei cor costante ^ 
Tu yegga o per violenza o per inganno 
Patire o disonore o mortai danno . 

II. 

E se a crudel se ad inumano effetto 
Quell' impeto talor 1' animo svia ^ 
Merita scusa; perche allor del petto 
Non a Ragione imperio nò balia. 
Achille ^ ^ poi che sotto il falso elmetto 
Vid« Patroclo insanguinar la via^ 
D'uccider chi 1' uccise non fu sazio ^ 
Se noi traea se non ne facea strazio. 
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in. 

Invitto Alfonso, simil ira accese 
La vostra gente il ^ che vi percosse 
La fronte il grave sasso, e si vi offese 
Che ognun pensò che Palma gita fosse; 
L' accese in tal furor , che non difese 
Vostri nemici argine o mura o fòsse. 
Che non fossino insieme tutti morti 
Senza lasciar chi la novella pòrti. 

IV. 

11 vedervi cader causò il dolore 
Che i vostri a furor mosse e a crudeltade^ 
S'eravate in pi^ voi, forse, minore 
Licenzia avriano avuto le lor spade: 
Eravi assai che la Bastia in manco ore 
V'aveste ritornata in potestade , 
Che tolt^ in giorni a voi non era stata 
Da <»ente cordovese e di Granata» 

V. 

« 

Forse fu da Dio vindice permesso 
Che vi trovaste a quel caso impedito, 
Acciò che il crudo e scellerato eccesso 
Che dianzi fatto aveau fosse punito; 
Che poi che in lor man vinto si fu messo 
11 miser Vcstidel lasso e ferito, 
Senz'arme fu tra cento spade uccìso 
Dal ^ poppi la più parte circonciso. 
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VI. 

Ma perch'io vo'conchiuderei, ri dico 
Che nessun* altra quell'ira pareggia 
Quaudo signor parente sozip amico 
Dinanzi gli occhi ingiuriar ti veggia 
Dunque è ben dritto per sì caro aiivico 
Che subit' ira il cor d'Orlando 3 feggia, 
Che dell' orribil colpo che gli diede 
Il re Gradasso morto in terra il vede • 

VII. 

Qual 4- nomade pastor , che vedut' abbia 
Fuggir strisciando 1' orrido serpente 
Che il fìgliuol che giocava nella. sabbia 
Ucciso gli a col venenoso dente i» 
Stringe il baston con collera e con rabbia ^ 
Tal la spada d' ogni altra più tagliente 
Stringe con ira il cavalier d'Anglante; 
Il primo die trovò fu il re Agramaiìte; 

Vili* ' 

Che sanguinoso e della spada privo 
Con mezo scudo e con Felmo disciolto 
E ferito in pia partii) ch'io non scrivo. 
S'era di man di Brandimarte tolto; 
Come di piò a P astor sparvier mal vivo ^ 
A 5 cui lasciò la coda iiivido o stolta: 
Orlando giunse i) e 'mise il colpo giusto 
Ove il capo st termina col busto.. 
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IX* 

Sciolto era l'elmo e disarmato il còllo ^ 
Si che lo tagliò iKtto come uu giunco: 
Cadde i) e olì: nel saLLion l'ultimo crolla 
Del regiutor di Libia il grave ^ truucoi 
Corse lo spirto a l'acque, onde tirollo 
Caroti nel legno suo col gralEo adunco: 
Orlando sopra lui non si ritarda. 
Ma trova il S^rican con Balisard^» 

X. 

Come vide Gradasso d^Agramante 
Cadere il busto dal capo diviso. 
Quel che accaduto mai non gli era Uuiante^ 
Tremò nel core e si smarrì nel visoi 
E a l'arrivar del cavalier d' Auglante i|. 
Presago del suo mal, parve conquiso i 
Per schermo suo partito alcun non prese 
Quando il colpo mortai sopra gli scese» 

** XL 

Orlando lo feri del destro fianco 
Sotto l'ultima costa, « il ferro immergo 
Nel ventre uu palmo usci dal lato mauco* 
Di sangue fin a l'elsa tutto asperso^ 
Mostrò ben che di man fu del più fraiKo 
E del miglior guerricr deJl'4iniverso 
Il colpo , che un signor condusse a morte 
Di cui non era in Pagania il piO^ forte. 
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Dì tal Tittoria imii troppo giojoso 
Presto di sella il Paladin si gettai 
E col tìso turbato « lagrimoto 
A Brandimatte suo corre a gran fretta: 
Gli Tede intorno il capo sanguinoso 
It'élmo^ elle par che aperto abbia ui/ accatta; 
Se fosse stato fral più che di scorza^ 
Difeso noa Favria con minor forEa^ 

XIIL 

Orlando Telmo gli levò dal visOi^ 
E ritroTO che '1 capo fino al naso 
Fra l'uno e l'altro ciglio era diviso t 
Ma pur gli è tanto spirto ancor rimaip 
Ole de' suoi falli al Re del paradiso 
Può domandar perdono 7 anzi l'occaso^ 
£ confortare il donte ^ che le gote 
Sparge di pianto^ a pazienza puote *- 

I 

E dirgli: Orlando^ fa che ti ricordi 
Di me nelle orazion'tue grate a Oio<y 
Nt; men ti raccomando la mia Fiordi,,-^ 
Ma dir non potè ^>^>; e qui finio: 
E voci e suoni d'angeli concordi 
Tosto in aria s'udir' che l'alma uscio; 
La qual disciolta dal corporeo velo 
Fra dolce m(?lodia tah ai^l ci^lo . 
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XV. 

Orlando , ancor che far doYca allegrezza 
Di s*» devoto fine, e sapea certo 
Che Brandimarte a Ja superna altezza 
Salito era; ehh^l ciel gli vide aperto ;» 
Pur da la umaiia volontade avvezza 
Coi f ragli' sensi mal era sofferto, 
C'uu tal più che fratcl gli fosse tolto ^ 
E non aver di pianto umido il voltai 

XVK 

Sobrin che molto sangue area perduto^ 
Che li piovea tul fianco e sulle gote,. 
Riverso già gran pezzo era caduto^. 
1£ aver ae dovea ormai le vene vote r. 
Ancor giace£^ Olivier , nfe riavuto 
II piede avea iib riaver lo puote- 
Se non is mosso e dello star che tante 
Oli fece il deitrier sopra, mezo ixrfrantov 

XVIL 

E se '1 cognata non venia ad aitarlo ,. 
S\ come lagrimloM era e do lente ,^ 
Per sfe medesmo non potea ritrarlo-: 
£ tanta doglia e tal martir ne sente ^ 
Che ritratto che l'ebbe, né a mutarlo* 
t^è a feriTjarvisi sopra era possente; 
Ed a insieme la gamba sì stordita ,^ 
Che muover non si può se non s* aita - 



e jLJfi TO XL. 2 J J 

XVIII. 

Delia vittoria poco rallegrosse 
Orlando, e troppo gli era acerbo ^ duro» 
Veder che morto Braudimarte fosse. 
Né del cognato molto esser sicuro : 
SoBrin clie vivea ancóra ritrovosse. 
Ma poco chiaro avea con molto oscuro^ 
Che la sua vita per l'uscito sangue 
Era vicina a rimaner esangue . 

xrx. 

Lo fece tòr, che tutto era sanguigna^ 
11 Conte e medicar discretamente » 
E eonfortollo con parlar Benigno, 
Comre se stato gli fosse parente 5 
Che dopo il fatto nulla di maligno 
la ffe f enea ; ma tutto era clemente r 
Fece dei morti arme e cavalli tórre;; 
Del resto a' servi lor lasciò dlsporre^. 

Qui della istoria, mia che non sia ver» ' 
Federico Fulgoso è in duBbio alquanto;, 
Che' con l'armata avendo la riviera 
Di BarBeria trascorsa in ogni canto ,^ 
Capitb quivi; e l'isola si fiera 
Montiìosa e inegual ritrovò tanto ^ 
Che non è, dice, in tutto il luogo strano^ 
Ove un sol pi^ si possa inetter piano, 
la.* 
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XXI. 

Nb verisimil tien die nell'alpestre 
Scoglio sei cavalieri ^ il fior del mondo ^ 
Potessin far quella I>attaglia equestre: 
A la qual ohieziou cosi rispondo: 
Che a quel tempo uua piazza ^ delle destre 
Che sieno a questo y avea lo scoglio al fondo ^ 
Ma poi che un sasso che'l tremuota aperse <^ 
Le cadde sopra e tutta la coperse. 

XXIL 

Si che, a chiaro fuI|:;or della Fulgosa 
'Stirpe o serena e sempre viva luce ^ 
Se mai mi riprendeste in questa cosa % 
E forse innanti a quella. invitto duce,. 
Ter cui la vostra patria or si riposa 
Lascia ogni odio e in amor tutta s'induce;, 
Vi prego che non siate a dirgli tardo 
Ch'esser pub che nò in questo io sia bugiardo 

XXIIL 

In questo tempo alzando gli occhi al mare 
Tide Or fay do venire a vela in fretta 
Un naviglio leggier , che di calare 
Facea sembiante sopra l'isoletta: 
Di chi si fosse io non voglio or contata; ' 
perchè ò più d'uno altrove che m'aspetta: 
Veggiaipo in Francia, poi che spinto n'àiiuo 
I Saracin', se mèsti o lieti stanno. 
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XXIV. 

Veggiam die fa quella fedele amante 
Che vede il suo couteuto ir b\ loutauo: 
Dico la travagliata Bradamante^ 
Poi che ritrova il giurameiito vano 
Cavea fatto tluggier pochi dì tftaante^ 
Udendo il nostro e l'altro stuol pagano: 
Poi che in questo ancor manca^ no)i IcavaiUA 
In ch'ella debba più metter speranza. 

XXV. 

E ripetendo i pianti e le querele ^ 
Che pur troppo domestiche le furo ^ 
Tornò a sua luanza nominar crudele 
Ruggiero 9 e '1 suo destiu spietato e duro: 
Indi sciogliendo al gran dolor le veleni 
Al ciel ^he consentia tanto pergiuro 
Né fatto n'avea ancor segno evidente^ 
Domanda se di lei cara più niente • 

XXVI. 

Ad accusar Melissa si converse^ 
£ maledir l'oracol della grotta; 
Che 4 lor mendace siiasion s' immerse 
Nel mar d'Amore ^ ov'^è a morir condotta: 
Poi con Marfisa ritornò a dolerse 
Del suo fratel che le a la fede rotta: 
Con lei grida e si sfoga ^ e le domanda 
Piangendo ajuto^ e se le raccomanda • 
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xxvn. 

Marfisa si ristringe nelle spalle^ 
E , quel sol che può £àr , le da conforto:: 
Né crede che Ruggier mai cosi falle. 
Che a lei ikmi debba ritornar di corto :: 
E se non torn* pur, sua fede dàlie 
Ch'ella non patirà si grave torto, 
O che battaglia pigliera con esso 
O li farà osservar eia che à promesso - 

XXVIIL 

Così fa ch'ella un poco il duo! raffrena;^ 
Ciìb avendo ove sfogarlo, « meno acerbo: . 
Or c'abLiam vista Bradamante in pena 
Chiamar Ruggier pergiuro empio e superbo;? 
Yeggiamo ancor se miglior vita mena 
11 fratcl suo , che non à polso o nerbo 
Osso o medoila che iicu senta caldo 
Pelle fiamme d'Amor, dico Rinaldo^ 

XXIX. 

Dico Rinaldo il quaJ, come sapete^ 
Angelica la bella amava tanto s 
Ne V avea tratto a i' amorose rete 
Sì la beltà di lei^ come l'incauto: 
Aveano gli altri paladin' quiete , 
£sse;)do ai Mori ogni vigore ^ affranto: 
Tra i vincitori era riitiaso solo 
Egli captivo in amoroso dualo . 
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XXX. 

Cento messi a cercar clic di lei fusse 
Avea mandato , e cercoiine egft stesso : 
Al fine a Maiagigl si ridusse ^ 
Che nei Bisogni suoi V ajutò spesso r 
A narrare- il suo amor se li condu!»se 
Col tìso rosso e col ciglio dimesso:- 
Indi Io prega che gP insegni dove- 
La disviata Angelica si trove • 

XXXL 



A Mafagigi di un desir Ben grandi^ 
Quegli umil*atti testimon faceano: 
E Benché intempestive le dimaude 
E inavvedute del fratel pareano :; 
Pur questo a ¥ aria i preghi suoi non spander 
E quello a Lete manda o nell'Oceano 
Qualche doglianza à^ì suo fiero ardire 7 
Cile poteva ora a suo piacer punire - 

XXXIL 

Sol tempo tolse a Ja risposta ^ e speoe 
Li die che favor e voi gli saria ^ 
E che gli sapra dir la via che tiene 
Angelica , o sia in Francia o dove sia : 
E quindi MaJagigi al luogo viene 
Ove i demoni scongiurar solia i^ 
Ch'era fra monti inaccessihil grotta: 
Apre il liBro e gli spirti chiama in frotta. 
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XXXIII. 

Poi ne iceglìe u» die de' cisi d'Amore 
Avca notizia, e da lui laper volle 
Come sia che Rinaldo c'avea il core 
Dianzi SI àuto , or 1' abbia tanto mòlle : 
E di quelle due fonti ode il tenore , 
Di che Funa dà il foco e l'altra il tolle^ 
E al mal che l' una fa, ualia soccorre , 
Se non l'altr' acqua che contraria corre. 

. XKXiV. 

Ed ode come, avendo già di quella 
Che l'Amor caccia bevuto RiiiaJdo,» 
Quanto si fosi»^^ Angelica pur bella; 
Sei vide oguotta •dispregiaute ^e baldo : 
E che poi giunto per sua iniqua stella 
A ber nell' altra V amoroso caldo j 
Tòrnb ad amar per forza di quell'acque 
Lei, che pur dianzi tanto gli dispiacque* 

XKXV. 

Del càso adunque di Rinaldo a pieno 
Fu Malagigi dal demonio instrutto , 
Che gli narrò d'Angelica non meno. 
Che al giovane african si donò lù tutto : 
E come poi lasciato avea il terreno 
Tutto d' Europa, e per l'instabil flutto 
Verso India sciolto avea da i liti ispani 
§u le audaci galee de' Catalani. 
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XXXVI. . 

Poi che venne il cugi» per la riàpo»ta ^ 
Molto Ji dissuase MaJagigi 
Di^più Angelica amar^ die s'era posta 
D'un riiissimo barbaro ai servigi : 
Ed ora s\ da i^ ranci a si discosta, 
Che mal seguir §e ne potria i vestigi; 
Gh' era oggi mai più la che a meza strada 
Pcc andar con Medoro in «uà contrada» 

XXXVIL 

La partita d'Angelica non molto 
Sarebbe grave a i' animoso ainante : 
Né pur gli avria turl)ato il 6oniK>^ o tolto 
Il pensier di tornarseiie in Levante : 
Ma che uu vii saracin s'abbia ella tolto 
E posto in pregio a tutta Francia innante > 
Patir non puote^ e tanto duo! ne sente 
Che non fu in vita sua mai piiì dolerite» 

XXXVIIL 

Non a poter d' una risposta sola : 
Trema il cor dentro e tr^nau fiior le labbia 
Non pub la lingua disnodar parola; 
La bocca a amara, e par die tòsco v'abbia: 
Da Malagigi subito s' invola , 
£ come il caccia la gelosa rabbia^ 
Dopo gran pianto e gran ranin^aricarsi ^ 
Verso Lavante fa pensier toruaroi , 
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Chrede licenza ài fìllio di Fipinai^ 
E troya scusa che'l deitrier Bajardo^^ 
Che ne* mene Gradasso saraceno 
Contra il dover di cavalier gagliardo 
Lo move per suo onore a quel cammtuo^ 
Acciò che vieti a! serican bugiardo 
Di mai vantarsi che con spada o lancia ' 
V abbia levato a un paladin di Francia. •> 

XL. 

Lasciollo andar con sua licenza Carfo;^ 
Benché ne fu con- tutta Francia mèsto : 
Ma finalmente non seppe negarlo ^ 
Tanto gli paTve il desiderio onesto r 
Vuol Hudòn vuol Cuidene accompagnarlo^. 
Ma Io nega Rinaldo a quello e a- questo-:: 
Xiascia Parigi , e se ne' va via sofo 
Fieu di sospiri e d'amoroso duolo ^ 

XLf. 

A' sempre in mente e mai non se né' parte r 
Com*^ esser puote c*uii povert> fante 
Abbia del cor di lei spinto da parte 
Merito e amor d^ogni altro primo amante r 
Con tal pensier^ chel có<r gli straccia e parte^ 
Rinaldo se ne va verso Levante^ 
E dritto al Reno e a Basilea si tiene ^ 
Fin che d'Ardenua a la gran selva viene . 
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Xlil 

Poi che fu dentro a , molte miglia andato 
Il Paladia pel bosco aY^entoroso 
Da -viJie e da castella aliont anata 
Ove aspro era più il luogo e periglioso;, 
Tutto ìb un tratto Tide il ciel turbato ^. 
Sparito il sol tra nuvoli nascoso* 
Ed uscir fuor d'una caverna oscura. 
Un. strano mostro in femmiuil figura*. 

XJUIII. 

MiHe occhi in capo avea mille palpebre:^ 
Non pub serrarli e non credo clie dorma: 
Non men che gli occhi avea ' ^ le orecclnc crebbe 
Avea iu loco di «rin'eerpi a gran torma.:. 
Fuor delle diaboliche tenebre 
Nel mondo usci la spaventevol formar 
Un fiero e maggior serpe a per la coda^ 
Che pel petto si gira e che l'aupoda**. 

XLIVv 

Quel die a Rinaldo in mille e mille imprese* 
Più non avvenne mai^ quivi gli avviene;.. 
Che come vede il mostro che a- V offese 
Se gli appapccehia e die a trovar lo viene ;i. 
Tanta paura ^. quanta mai non scese 
In altri forse ^ gli entra nelle vene. 
Ma pur l'usato ardi^ simula e fiiige ^ 
ÌÙ eoa tre|>ida man la. spadla strui^e*. 



XLV. 

S'occQilicia U mostro in guisa al fi^oassalto^ 
Che si pub dir che sia mastro, di {;iiienra z 
Vibra il serpente yeneaosa in alto^ 
E poi contra Rinaldo si diseerra:^ 
Di qua di Ja gli vien sopra a ^an laito i 
Rinaldo contra Jul vaneggia ed erra? 
Colpi a dritto e a rÌTerso tira assai $ 
Ma non ne tira alcun che fera nsai i 

XLVL 

Il mostro al petto il «erpe ^ra fli appicca^ 
Clie sotto l'arme ^ iiii nel cftr l'aggbuuccìa ^ 
Ora per la risiera glielo ficea ^ 
E fa cK'erra pel «allo ^ per la faccia t 
Rinaldo da l'impresa si dispicca 9 
£ quanto può con sproni il destrier taccia ; 
Ma la furia infernal già non par zoppa j, 
Che spicca un salto e gli ^ subito Lii groppa. 

XLVIL 

Vada a traverso o a dritto o*f si TOglia ^ 
Sempre a con lui la maledetta peate . 
Né sa modo trovar che se ne sdoglia, 
Benctó il destrier di calcitrar non reste: 
Trema a Rinaldo il cdr come una fogliar 
Non e' altramente il serpe lo moì^yste; 
Ma tanto orror ne sente ^ tanto schivo , 
Gie stride e geme e ducisi ch'egli è vivo. 
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XLVIIL 

NeJ più tristo sentLer nel pegglor calle - 
Scorrendo va nel più intricato bosco ^ 
Ove a più asprezza il baJzò ove la valle 
E più spinosa ov'è Pier più fosco ^ 
Cosi sperando tòrsi da U spalle 
Quel brutto abbominoso orrido tòsco v 
E ne saria mal capitato forse , 
Se tosto non giungea. chi lo soccorse ^ 

XLIX. 

Ma lo soccorse a tempo un cavaUer4> 
Di beilo armato e lucido metallo i) 
Glie porta un giogo rotto per cimiero i 
Di rosse fiamme a pieii lo scudo giallo ^ 
Cosi trapunto il suo vestire altiero^ 
Così la soprav vesta del cavallo : 
La lancia a in pugno e la spada al suo loco^ 
E la mazza a f arcion che getta foco. 



Piena d' un foca eterno k quella mazza ^ 
Che senza coiisumaxH:! ognora avvampa : 
Né per buon scudo o tejqpra dì corazza 
O P^^ grossezza d'elmo se ne {campai 
Dunque si deve il cavalier far piazza ^ 
Giri ove vuol l' iuestinguibil lampa : 
^è manco bisognava al guerrier nostre^ 
Per levarlo di man del ccudel mostro ,. 
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LI. 

E come cavalier d' animo saldo. 
Ove a udito il romor corre e galoppa 
Tanto , che vede il mostro che Rinaldo 
Col Brutto serpe in mille modi aggroppa y 
E sentir fagli a un tempo freddo e caldo? 
Che non a via di torJosi di groppa . 
Va il cavaliere e fere il mostro al fianco, 
£ Io fa traboccar dai Iato manco. 

LIL 

Ma quello è appena in terra cfie si rizza- , 
E il lungo serpe intorno aggira e vibra,: 
Quest'altro più con "l'asta non P attizza. 
Ma di farla col foco ' ^ si delibra : 
La mazza impugna, e dove il serpe g^uizzai 
Spessi come tempesta ' * i colpi libra , 
Né lascia tempo a quel brutto animale 
Clie possa farne un solo o h^w^ o male.^ 

LHL 

E mentre a dietro ii caccia o tiene a bada 
E lo percote e vendica mille onte. 
Consiglia il Paladin che se ne vada 
Per quella via che s'^alza verso il monte r 
Quel s'appiglia al consiglia ed a la strada,, 
E senza dietro mai volger la fronte 
Non cessa clic di vista $e gli. tolle y 
Benché molto aspro era a salir quel c$Jle» 
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LIV. 

IJ cavalier^ poi che a la scura bue» 
Fece tornare il mostro dell'inferno 
Ove rode sé steste e si manuca 
E da mille occhi versa il pianto «ttmo^ 
Per esser di Rinaldo guida e duca 
Gli safi dietro^ e sul giogo superno 
Li fu a le spalle^ e si mise con lui 
Per trarlo fuor de' luo«:hi oscuri t bai . 

LV. 

€k>me Ruialdo il vide ritorìiato^ 
Gli disse che gli avea grazia infinita 9 
E ch'era debitore in ogni lato 
Di porre a beneficio suo la vita: 
Poi lo domanda come sia nomato^ 
^ Accib dir sappia chi gli \ dato aita ; 
E. tra guerrieri possa e innanzi a Carlo 
Dell'alta sua bpnta sempre esaltarlo. 

LVI. 

Rispose il cavalier: non ti rincresca 
Se'l nome mio scoprir non ti voglio ora: 
Ben tei dirò prima che un passo cresca 
L'ombra; ch^ qi sark poca dimora: 
Trovaro andando insieme un'acqua fresca ^ 
Che col suo mormorio facea talora 
Pastori e viandanti al clnaro rio 
Veaiire e berne l'amoroso oblio. 
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LVII. 

Signor ^ quest' eran quelle gelid' acque ^ 
IQuelle che tpengou V amoroso caldo ^ 
Di cui bevendo ad Angelica nacque 
L' odio di' ebbe dipoi sempre à Rinaldo: 
E «'ella un tempo a lui prima diipiacque^^ 
E «e nell'odio il ritrovò A saldo; 
[Ton derivò^ signor, la causa altronde 
Se non d'aver bevuto di quest'onde. 

Lvni. 

Il cavalier die con Kinaldo viene ^ 
Come si vede innanzi al chiaro rivo^ 
Caldo per la fatica il destrier tiene , 
E dice: il posar qui non 6a. nocivo: 
Non fia, disse Rinaldo i, se non bene; 
C H oltre che sprema il mezo giorno estivo , 
M' a COSI '1 brutto mostro travagliato , 
Che il riposar mi fia comodo e grato • 

LIX. 

L' uno e 1' altro smontò del suo cavallo 

E pascer lo lasciò per la foresta , 
E nel fiorito verde a rosso e a giallo 
Ambi si trasser 1' elmo della testa : 
Corse Rinaldo al liquido cristallo 
Spinto da caldo e da sete molesta, 
E cacciò a un sorso del freddo liquore 
Dal petto ardente e la 3ete e V amore • 



Quando Io vide P altro eav«£ero 
La bocca sollevar da l'acqua m&U» 
E ritrarne pentito ogni pensiero 
Di quel deiir ch'ebbe d'amor $\ fòlle; 
Si levò ritto I) e con sembiante alter» 
Li disse quel che dianzi dir non volle : 
Sappi , Rinaldo ^ il nome mio è lo Sdegno ^ 
Venuto sol per sciorti il giogo indegno. 

LXL 

Cosi dicendo subito gli sparve^ 
£ sparve insieme il suo destrier con^ lui « 
^esto a Rinaldo an gran miracol parve- 
S'aggira intorno, e dÌM«: ov'^ costui! 
Stimar non sa se mn magiche larve 9 
Che Malagigi un de' ministri sui 
Gli abbia mandato a romper Ja catena 
Che lungamente l'k tenuto in pena , 

LXIL 

O pui: che Dio da l'alta gerarchia, 
Gli abbia per inefFabil sua boutade 
Mandato 9 come già mandò a Tobia ^ 
Un angelo a levar di cecitade : 
Ma buono o altro spirto o qual che sia 
Che gli k renduta la sua libertade^ 
Ringrazia e loda^ da lui sol conosce^ 
Che sano à il cor da le amorose angosce* 
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LXIII. 

Li fa nel primier odio ritornata 
Angelica^ e li parve troppo indegua 
D'esseri) non che si lungi seguitata^ 
Ma che per lei pur meza lega yegna , 
Per riaver Bajardo tutta fiata 
Verso India, in Sericana andar disegua ^ 
Si perche l'oiior suo lo stringe a farlo ^ 
Sì per averne gik parlato a Carlo* 

LXIY. 

Giiiuse il giorno seguente a Basilea , 
Ove la nova era venuta innante 
Che '1 conte Orlando aver pugna dovea 
Contra Gradasso e contra il re Agramante: 
Né questo per avvisa si sa pea. 
C'avesse dato il cavalier d'Anglante» 
Ma di Sicilia in fretta venut' era 
Chi la novella v' appoi tè per vera • 

LXV. 

Rinaldo vuol trovarsi con Orlando 
A la battaglia^ e se ne vede lunge . 
Di diece in diece miglia va mutando 
Cavalli e guide ^ e corre e sferza e punge : 
Passa il Reno a Costaufa^ e in su volando 
Traversa l' Alpe ed in Italia giunge , 
Verona a dietro a dietro Mantua lassa ^ 
Sul Po si trova e con gran fretta il passa • 
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LXVI. 

Già s' inclìiiiaYa il sol molto a la sera 
£d apparia nel del la prima stella ; 
Quaudo Rinaldo in ripa a la riviera 
Stando in peusier se avea da mutar sella ^ 
tanto soggiornar che l'aria nera 
Fuggisse innanzi a l'altra aurora bella 9 
Venir si vede un cavaliero innanti 
Cortese nell' aspetto e nei sembianti . 

LXVIL 

Costui appena salutato l'ebbe^ 
Che cortese invito! lo al suo soggiorno 
Dicendoli , che in van cercato avrebbe 
Più buono alloggiamento in quel contorno : 
E '1 partito a Rinaldo non increbbe ^ 
Che travagliato tanto avea quel giorno : 
Tenne dunque , l'invito 9 e in sul sentiero 
Si pose seguitando il cavaliero . 

LXVIII. 

Un tratto d'arco fuor di strada uscirò ^ 
E innanzi un gran palazzo si trovaro ^ 
Onde scudieri in gran frotta veniro 
Con torchi accesi ^ e fero intorno chiaro: 
Entrb Rinaldo e voltò gli occhi in giro^ 
E vide il loco, il qual si vede raro. 
Di gran fabbrica è bella e hen intesa; 
Kè a privat' uom convenia tanta spesa . 

Tomo IV. i5 
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LXIX. 

Di sGrpentin di porfido le dure 
Pietre fan della porta il ricco vòlto: 
Quel che chiude è di bronzo con figure 
Che sembrano spirar movere il volto: 
Sotto UH arco poi s'entra^ ove misture 
Di héì musaico ìngannan V occhio molto : 
Quindi si va in un quadro che ogni faccia 
Delle sue logge à lunga cento braccia « 

LXX. 

La sua porta a per s% ciascuna loggia , 
E tra la porta e sé ciascuna k un arco: 
D'ampiezza pari son^^ fna varia foggia 
Fé' d'ornamenti il mastro lor non parco: 
Da ciascun arco s' entra , ove si poggia 
Si facil^ che uiì sooiier vi pub gir carco: 
Un altro arco di su trova ogni scala ^ 
E s' entra per ogni arco in una sala . 

LXXI. 

Gli archi di sopra escono fuor del segno 
Tanto, che fan coperchio a le gran' pòrte, 
E ciascun due colonne a per sostegno. 
Altre di bronzo altre di pietra forte : 
Lungo sarà se tutti vi disegno 
Gli ornati aliogiamenti della corte, 
*Kà oltre a quel che appar, quanti agi sotto 
La cava terra il mastro avea ridotto* 
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LXXII. 

L'alte colonne • ì capitelli d'&ro 
Da chi i gemmati palchi eran >4 suffulti^ 
I peregrini marmi che tì foro 
Da dotta mano in varie forme sculti ^ 
Pitture e getti e tant' altro lavoro^ 
Benché la notte a gli octhi il più ne occulti^^ 
Mostran che non Lastaro ,a tanta moie 
Di due re insieme le riccheue sole^ 

LXXIIL 
i 

Sopra gli ahri ornamenti ricchi e belli ^ 

Ch'erano assai nella gioconda stanza^ 

V'era una fonte che per più ruscelli ^ 

Spargea fxeschissim' acque in abbondanza : 

Posta la mensa avean quivi i donzelli^ 

Ch'era nel mezo per ugual distanza: 

Vedeva, e parimente veduta era 

Da 4[uattro porte della casa altera* 

LXXIV. 

Fatta da mastro diligente e dotto 
La fonte era con molta e sottil opra. 
Di loggia a guisa o padiglion che in ott« 
Facce distinto, intorno adombri e copra: 
Un ciel d' òro , che tutto era di sotto 
Colorito di smalto, le sta sopra, 
£d otto statue son' di marmo bianco 
Che tostengou quel ciel eoi braccio manco # 
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LXXV. 

Isella man destra M il corno d'Amaltea 
Sculto avea lor 1' '^ ingenì'oso mastro; 
Onde con grato murmere cadea 
L'acqua di fuore in vaso d'alabastro: 
Kd a sembianza dì gran donna avea 
Ridutto con grand' arte ogni pilastro: 
Son' d'abito e di faccia differente; 
Ma grazia anno e beltà tutte ugualmente. 

LXXVI. 

Fermava il pi^ ciascun di questi segni 
Sopra due belle immagini più basse. 
Che con la bocca aperta facean segni 
Che il canto e l'armonia )or dilettasse: 
E quell'atto in che son' ^"7 par che disegni 
Che l'opra e studio Jor tutto lodasse 
Le belle donne che su gli omeri anno i) 
Se ^ ^ fosser quei di cui in sembianza «tanno • 

LXXVII. 

I simulacri inferiori in mano 
Avean lunghe ed amplissime scritture. 
Ove facean con molta laude piano 
1 nomi delle più degne figure : 
K mostravano ancor poco lontano 
1 propri loro in note non oscure : 
Mirò Rinaldo a lume di doppieri 
Le donne ad una ad una e i cavalieri . 



L 



Canto xl. ^qS 

LXXVITI. 

La prima iiiscriziou che gli occhi occorre 
Con loiigo oiior Lucrezia Borgia noma ^ 
La cui bellezza ed onesta preporre 
Deve a l'antica la sua patria Roma: 
I due, che voluto an sopra se t&rrc 
Tanto eccellente ed onorata soma. 
Noma lo scritto Antonio TebaMeo , 
Ercole Strozza; un Lino ed uno Orfeo* 

LXXIX. 

Non men sloconda statua né raen Bell* 
Si vede appresso ; e la scrittura dice : 
Ecco Ja figlia d'Ercole Isabella, 
Per cui Ferrara si terra felice 
Via più, perchè in lei nata sarà quella. 
Che »9 d'altro ben, che pròspera e fautrice 
E benigna Fortuna dar le deve 
Volgendo gli anni nel suo corso Fieve» 

LXXX. 

I due, che mostrai) di/iosi affetti 
Che la gloria di lei sempre risupne, 
Gian Giacobi ugualmente erano detti ^ 
L'uno Calandra e l'altro Bardelone: 
Nel terzo e quarto loco,, ove per stretti 
Rivi l'acqua esce fuor del padiglione, 
Due donne son'^, che patria stirpe e onore 
A'uno di par^ dì par beltk e valore . 
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LXXXL 

Elisabetta 1' una, e Leonora 
Nominata era l^altra: c fia , per quanto» 
Narrava il marmo sculto i» d'esse ancora 
Si gloriosa la terra di Manto 
Che di Vcrgilio, che tanto l'onora,. V 

Più che di queste non si darà vaifto:- 
Avea la prima a pi^ del sacro lembo» 
Jacopo Sadoletto e Pietro Bemba» 

LXXXII. 

Uno elegante Castiglione i) e un eulta 
Muzio ArelLo dell'altra eran sostegni 
Di questi nomi era il bel marmo sculto ^ 
Ignoti allora^ or s\ famosi e degni: 
Veggon poi quella^ ^o a cui dal cielo indulto^ 
Tanta virtà sarà quanta ne regni 
O mai regnata in alcun tempo sia ^ 
Versata da Fortuna or buona or ria. 

LXXXIII. 

Lo scritto d'6ro esser costef dichiarai 
Lucrezia Bentivoglia; e fra le lode 
Pone di lei^ che il duca di Ferrara 
D' esserle padre si rallegra e gode : 
Di costei canta con soave e chiara^ 
Voce un Carni! , che 'I Reno e Felsina ode- 
Con tanta attenzion tanto stupore. 
Con 2 1 quanta Anfriso uìì gik U suo pastore». 
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LXXXIV. 

EJ ^^ un per cui la Terra ly ove l'Isaura 
Le sue doJcL acque insala in maggior vasCy 
Nominata tara da l' Indo al Mauro 
£ da le austrìne a le iper])oree cas^, ^ 

Vie più che per passare if romano auro».^ 
Di che perpetuo nome le rimase ^ 
Guido Postumo^ a cui doppia corona 
Palladi quinci e quindi ]: ebo doua . 

LXXXV.. 

L'^ altra che segue in ordine è Diana: 
Non guardar., dice il marmo scritto^ ch'ella 
Sia altera in vista, ehè nei core umana 
Non sarà però men ^ che in viso Bella ^ 
li dotto Celio Calcagnin Jontana 
Farà la gloria e ir hel nome di quef/a 
Nel 2 } regno di Monese e in quel di Juba. .* 
In India e in Spagna, udir con< chiara tuba^ 

LXXXVL 

Ed un Marco Cavallo ^ che tal fonte* 
Farà' dì' poesia nascer d'Ancona^ 
Qual fé' il cavallo alato uscir del monte <f> 
Non so se di Paruasso o d'^EHcona : 
Beatrice appresso questo alza la fronte 9: 
Di cui lo scritto suo cos\ ragiona : 
Beatrice Bea vivendo il suo consorte ^ 
£ lo lascia infelice » la. sua morte : 
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LXXXVII. 

Anzi tutta 1' Italia ^ che con lei 
Fia trionfante e senza lei captiva: 
Un signor di Correggio di costei 
{^w alto stil par che cantando scriva i» 
E Timoteo , V ouor de' Beudedei ^ 
Ambi farau tra l'una e T altra riva 
Fermare al suon de' lor sbavi pletri 
Il >4 fiume-^ ove sudar' gli auticbi elettri. 

LXXXVIII. 

Fra questo loco e quel della colonna ^ 
Glie fu scolpita in Borgia com'^ detto^ 
Formata in alabastro una gran dona» 
Era di tanto e s\ sublima aspetto ^ 
Che sotto puro velc^ in i^ra gonna i. 
Senza 6ro e gemme ii> un vestire schietta 
Tra le più adorne nou parea meu bella ^ 
Che sia tra l' altre la ciprigna stella». 

LXXXIX. 

Non si potea ben oontempland'o fissc^ 
Conoscer se più grazia o più beltade 
O maggior maestà fosse nel viso 
O più indizio d'ingegno o d' onestale r 
Chi vor^à di costei 9 dieea l'inciso 
Marmo, parlar quanto parlar n^ accade. 
Ben torrk impresa più d' ogni altra degna , 
Ma non però che a fin mai se ne vegna. 
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xc. 

Dolce ^uanfanq^ue e pien di grazi» tanta 
Fosse il suo bello e hen formato seguo 7. 
Parea sdegnarsi che eoa umil cauto* 
Ardisse lei lodar si rozo lugeguo 
Com'era quel che sol^ senz' altri *a canto,, 
Nou so perche, le fu fatto sostegno: 
Di tutto 'i resto erano i nomi sculti 5 
Sol questi due l'artefice ayea occulti^ 

XCL 

Fanno le statue in mezo un luo«;o tondo»^ 
Che '1 pavimento asciutto a di corallo. 
Di freddo soavissimo giocondo. 
Che rendea il puro e Fiquido cristallo 
Che di fuor cade in un canal fecondo, 
Che '1 prato verde azurro bianco e giallo* 
Rigando scorre pei vari ruscelli 
Grato a le morbid' erbe e a gli arbuscelli- 

XCIT. 

Col *^ cortese oste ragionando sta vai 
Il Paladino a mensa , e spesso spesso 
Gli occhi or di sopra or qua or la voltava* 
Più, che a quel che dinanzi gli era messo ^ 
Benché gran maraviglia ancor gli dava 
"Lo sculto vassellame ed ogni *^ messo 
Di squisito sapore , e i pa^ji^i snelli 
Giovani tutti.) in punto e* adari:! e belli- Z 

»3* 
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xeni. 

E se non fòsse che il premea pensiera 
Di gir più innanzi ed affrettar cainmiùo ^ 
Lasciato non avria sì di leggiero 
Queir ospitai soggiorno pellegrino : 
Ringrazia con bèi modi il cavaliero^ 
Cui pur vorrebbe e non può star vicino r. 
E dormir chiede^ e innanzi al primo raggio^ 
Aver pronto il cavallo a far viaggio ; 

XCIV. 

Che scarto avendo il tempo, Io dispensa 
A gran risparmio, e in van noi fascia gire:: 
E li par troppo esser già stato a mensa ^. 
Tanto forte è il elisio c'à di partire: 
Ma a questo il cavalier provvede e pensa 
Si , che possa al viaggio il sonuo unire • 
I ) vi farò , gli disse , se vi aggradi , 
Dormir con agio ed abbreviar Ja strada j 

XCV. 

Chfe acconciar vi posso io sopra un Jegnetto 
Con che, volando e senza alcun periglio, 
Agiatamente vi starete in letto 
A correre in poc'ora più d'un miglio: 
E spero che in andar vi verrà detto : 
Fu dcir ospite mio buono ir consiglio: 
Rinaldo accétta j e il legno lieve e snello 
Pd fiume va, come per Taria augello. 
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XCVI. 

Se mai tosto in sua vita addormentosse^ 
Che lasciate le membra ebbe al riposo ^ 
Né bisognò a Rinaldo che li fosse 
Conciliato il sonno obbliv'ioso; 
Dopo quelli spaventi e quelle scosse 
Ch'ebbe dal brutto serpe abbominoso^ 
Dorme ora s^i^ che appena allor £a desto ^ 
Gh'ia verrà un'altra^ volta a. dirvi il resto - 
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St, n. «^ AchiJle poi ec: II caso e nella 
Iliade lib. 21. Patroclo con V arme in dos- 
so di Achille fu morto da Ettore^ Achille 
d'immensa ira furioso ammazzò Ettore j e 
diede strascinare accavalli intorno alle mu^ 
ra sotto gli occhi de* Trojani il cadavere del 

m m 

lor campione» 

St, F. * Dal popol la più parte cfrconciso: 
dalla soldatesca mista di Mori ^ che secon- 
do lor setta anno la circoncisione. 

St, VI. B feggia .' dal verbo feggere , che 
vai colpire ferire fiedere. Dante Infer. C, 
XV. V. 39: Sanz* arrostarsi , cioè senza voi- 
gersij quando 'J foco il feggia, ciqè lo tor'- 
menti . 

St. VIL 4» nomade : sembra chiaro che qui 
r Aut. intenda numida : altrimenti sarebbe 
lo stesso che se dicesse pastor pastore, dap- 
poiché quella greca voce nomide non dice 



Sol' 
altro o meglio o più che pastore o vivente- 
ne' pascoli e tra gregge ed armenti . 

St. FIIL i A cui lasciò a la coila ìnvìdo o 
stolto. A cui si spinse dietro V invidioso 
# stolto sparviero per, involargli la preda . 
Bisogna contentarsi cosi ^ o non intender 
coveUe . Forse quella frase sarà stata pro^ 
pria di quelle cacce , che da tanto tempo 
già più non sono. 

St. IX. ^ trunco: il hustù : voce latina^ 
ehe non à loco ne*^ vocabolari y ma che sta^ 
pur bene in questi versi di sapore dante- 
sco • 

si. XIII. 7 anzi l^occaso : avanti morire r 
Unguaggio metaforico dal tramonto del gior- 
no al cader della vita* 

St. XXI. ^ delle destre: delle migliori e 
più acconce . 

St. XXIX ^ adranto ' affievolito dirotUh.» 
Bant. Purg. C. XXFIL v. 74; 

Che la natura del monte ci affransc 
La possa del salir . . . ^ . 

St. XLIIL ^^ le orecchie crebre: spesse irv 
quantità: %>oce latina gradita a Dante ^ e-- 
molto alt Ariosto . 
St. LIL ^^ sì delibra: si risolve dJeeide- 
St. ivi. }^ ì colpi libra: apposta misura' 
adatta drizza a filo : ìxkc tolta dal lati- 
no . Così in Ovid. Met. ap. Juv. $. FUI 
j>. 6^ Giove 



ay* 

Ihtonat, et dlsxtrà lìbratum fulmen ab 

aure 
Misft in Aurìgara • . . . 

St. LFIII. M C oltre che prema: e' oltre 
che a ciò fare inviti e obblighi • 

St, LXXII. * 4 sLiffulti voce latina : soste'^- 
nuti . 

St, LXXF. »? il corno d'Amaltea. Ercole, 
combattendo eon Acheloo gli stoelse un corno 
del capo ^ e consecrollo alla dèa dell' abbou!^ 
danze, nominala, jùnaltea ^ che da^ pittori e 
da' poeti è dipinta con in braccio quel fa^ 
voloso corno ripieno e traboccante d' ogni ben^ 
campereccio . 

St.\ivi.^^ ingen'ioso; ingegnoso: e ivi pa- 
re murmurc : mormorio: e nella St: seg, se- 
gni : statue: voci latine^ ma qui italiane^ 
da rispettarsi nel grande Aut, ma di poco^ 
niun uso e di assai malagevole colloca^ 
zione . 

St.LXXFL "7 par che disegni; che accenni. 

St. ivi . »^Se fosser quei di cui in sembian- 
za stanno: come se fossero proprio quelli a 
cui rassomigliami . 

St. LXXIX. ^9 Che d'altro ben; di quello 
che per qualunque altro bene ^ che ec. 

St. LXXXIL *o a cui dal ciclo indulto Tan- 
ta virtù sarà: cioè dato o data tanta virtù. 
Dant. Par. C XXVII v. 97 ; 

E la virtù che Io sguardo m' indulse : 
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graziosamente mi comunicò : cosi spiega 

Pomp. Fent. Annot. al canto citato . 

St. LXXXIIL * * Con quanta Anfriso udì 
già il suo pastore, Jpolline che guardò ar- 
menti su quella riviera . 

St. LXXXIF. * » Ed un per cui fa Terra r 
la città di Pesaro , ' Utt, Pisaurum che voi- 
le Servio cost nominata dell' òro pesatovi 
a* Galli per lo riscatto. 

St. LXXXV. * 3 Nel regno di Monese^ c^ m 
quel di Juba: due rCj quello in Persia j que- 
sto in Africa conosciuti nella storia romba- 
rla e nelle Odi d' Orazio : Ode VI. ap. luvi 
lib. IIL 

' Jam bis Moneses et Pacori manus 
Non auspicates eontudit impetus 
Noscros ; 
€ Ub. I Ode XIX: 

Nec Jubae tellus generat léonunr 
Arida nutrix . 

St. LXXXFIl. *4 11 fiume ove sudar' gli an- 
tichi elettri . Il Po^ dove furon le lagrime fà^ 
volose delle sorelle di Fetonte^, il cui pianto 
divenne ambra . 

St. XCtl. 2 y Col cortese oste : oste tanta^è 
V albergatore quanto V albergato^- 

St. ivi . * ^ messo : muta di vivande a men- 
sa-j che i^Jombardi dicon portate^. 
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^eUa tórte di ehiunqut à per ispende- 
re , e ia farlo a buon pro de* suoi simili . 
Tal era il cortese ospite . Rinaldo da lui li- 
cenziatosi entra sul Po nella via di Ferra- 
ra^ e vagheggia su amendue le gran* ri- 
ve deliziosi e magnifici oggetti fino a quella 
città j e via passando giunge a Ravenna j, 
di là a Roma e ad Ostia j, e messo vela, 
per mare a Trapani, e di colà a Lipadusa, 
dove trova vincitori, ma mèsti del tristo 
caso di Brandimarte, Orlando e i compagni 
suoi di battaglia . Smanie di Fiordiligi che 
da lor visitata dopo il conflitto, non %)edt 
con essi il suo sposo ^ e il non vederlo le 
fa capir eh' egli è morto . Di là fanno ve- 
la tutti e scala a Girgenti. Ivi magnifico 
funerale $ul gusto di quello che fa Virgilio 
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a Fallante En. XI ^ e somigliante a rusar- 
to osservarsi a* tempi delT Autore nel sep^ 
ptllire i gran* principi • FlordUlgl resta pre $*> 
so al sepolcro del morto sposo j e vi muor 
penitente . / paladini rientrati in mare ap- 
prodano nllo" scoglio appunto dov* è Rug^ 
gìero presso il santo eremita j che accolto^ 
lo atea dal naufragio . Qui dal buon vec- 
ehierello miracolosamente è sanato OUxne* 
ro . Alla vista di tal prodigio Sobrino si jàp 
cristiano , e battexato di repente guarisce 
à* ogni ferita . Seduti a mensa Ruggiero è 
riconosciuto , e se ne fa da tutti gran fcr- 
sta^ 
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^.j' 



O 



fortunato- e d'ogni laude dègno^- 
Colui che instrutto di ricchezze e d'agi 
A Isk Ospitalitade apre- un heì regno 
Tra le mense e i piacer' de- suoi palagi V- 
E fuor sBandito il vile stormo e indegno^ 
De' parassiti e adulator' malvagi; 
Cavalieri gentili e vati accoglie^. 
£ con lor la virtù tra le sue soglie.. 

IL 

Lui non dirò, che con eterni vanni- 
Porta d' una la. Fama in altra, etade ^ 
Né che il maligno condottier degli anni- 
A li chiari suoi gesti oncia non rade : 
Né crederò che più sprezzi ì suoi dannL 
O di bronzo d' acciar ròcca, o cittade ^ 
Che un nome a cui tra> '1 vulgO' o In Elicona^ 
hsL Liberalità mette corona* 
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III. 

Dico che di salire al ciel da presso 
Con sicur* arte ritrovò la via 
Colui che in gran ricchezza ^ altri con essa 
Toglie a goderne in buona compag/na r 
E ne' bisogni altrui s^nte s^ stesso ^ 
Qual se sua propria la indigenza sia ^ 
E più che Tito il di perduto crede, 
Che piacere o soccorso altrui non diede > 

4 

IV. 

Ma non so s'^io più fremo o maraviglia 
Dell'avarizia abbominosa e ingorda 
Che tra il popol non pur s' unge 1' artiglia 
E va di minor' prede onusta e lorda; 
Ma a' gran' signor anco sa dar di piglio 
Da lei iegati a una medesma corda , 
Clie come il can d'Esopo in guardia stanno» 
Di gran' tesori , ed uso alcun uon fanno.. 

Y. 

Uso non fauna, e come il miser cane 
Muojon d'inopia sopra quei vegghiando; 
Che quanto crescon più, tanto rimaiie 
Da venir con tormento accumulando; 
Fin che consunti da le cure insane 
Van' della roba e della vita in bando: 
E a la fossa ne duol, che ospizio infame 
Da vergognosa a 1^ esecrato ossame» 
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VI. 

Alcun Ja terra e il mare e il ciel miiura^' 
E render sa tutte le cause a pieno 
D'ogni opra d'ogni effetto di natura 9 
E poggia ù^ che a Dio riguarda in seno; 
£ non sa a^er più ferma e maggior curat 
Morso da quel mortifero veleno ^ 
Che unir tesoro; e questo sol gli preme 9 
E ponTÌ ogni salute ogni sua speme* 

VII. ' 

Rompe eserciti alcuno i» e nelle pdrtc 
Si vede entrar di bellicose terre 5 
Ed esser primo a porre il petto forte ^ 
Ultimo a trarre in perigliose guerre 9 
E non ripara poi che sino a morte 
Colei nel cieco suo covi! noi serre: 
Altri d'altre arti' e d'altri studi industri 
Oscuri fa 9 che sarian chiari e illustri. 

VIIL 

Che d'alcune dirb helh e gran' donne f 
Che a bellezza a virtù di lìdi amanti 
A lunga servitù più che colonne 
Io veggo dure immobili e costanti ? 
Veggo venir poi l' Avarizia ^ e puonne 
Far si<) che par che subito le incauti: 
In un à\ senz'amor^ chi fia che il creda? 
A un vecchio a un brutto a un mostro le dà in preda. 
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IX. 

Ma quel ricco signor^ di cui vi ò detto^ 
Beu s'intendea de' suoi vantaggi Teri; 
Ch^ i colti ingegni uel suo iiobii tetto 
Godeva accòrre e i prodi cavalieri: 
Ed a Rinaldo sopr'ogni concetto 
Fornì quanto e più fosse anco mertieri ; 
Il qua! , se altronde noi sapete ^ or passa 
Dove due corna il Po iracondo abbassa « 

X. 

Delle due coma ilnocchier prende il destro^ 
E lascia andar verso Venezia il manco : 
Passa il Bondeno: e già il color cilestro 
Si vede in Oriente venir- manco ^ 
Che votando Ai fior' tutto il canestro 
L'Aurora fa venir vermiglio e bianco^ 
Quando ^ lontan scoprendo * di TiJaldo 
Ambe le ròcche 9 il capo alzò Einaldo. 

XL 

O citta bene avventurosa^ disse ^ 
Di cui già Malagigi mio cugino 
Contemplando le stelle erranti e fisse 
E costringendo alcun spirto indovino 
Nei secoli futuri mi predisse ^ 
Già eh' io facea con lui questo cammino ^ 
C'anco la gloria tua salirà tanto ^ 
Che avrai di tutta Italia il pregio e il vanto! 
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XII. 

Cosi dlcenclo pur tuttavia in fretta 
Su quel battei che parea aver le penne^ 
Sccxrrenclo il re de' fiumi ^ a^Pìsoletta, 
Che a la cittade h più propinqua, venne s 
E benché fofse allora erma e negletta^ 
Pur s'allegrò di rivederla, e fenne 
Non poca fetta; che sapea qqanto ella 
Volgendo gli anni saria ornata e bella* 

XIII. 

Altra fiata che fé' questa via 
tJd\ da Malagigi , il qua! seco era. 
Che l settecento volte che si sia 
Girata col Monton la quarta sfera , 
Questa la più gioconda isola fia 
Di quante cinga il mar stagno o riviera; 
Si che veduta lei non larà c'oda 
Dar più 4 a la patria di Nausicaa loda • 

XIV. 

Udì che di bèi tetti posta innante 
Sarebbe a quella ^ s\ a Tiberio cara, 
Che^ cederian l'Esperide a le piante 
C avria il hel loco d' ogni sòrte rara : 
Che tante spezie d' animali , quante 
Vi fien 7 n^ in mandra Circe ebbe né in ara; 
Che V* avria con le Grazie e con Cupido 
Venere stanza, e non più in Cipro o in Guides 
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XV. 

E che sarebbe tal per studio e cura 
Di clii al sapere ed al potere uuita 
La voglia avendo^ d'argini e di mura 
Àvria lì ancor la sua città munita , 
Che contra tutto il mondo star sicura 
Potria^ senza chiamar di fuori aita: 
E che d'Ercol figliuola d'Ercol sarebbe 
Padre il signor che questo e quel far debbe» 

XVI. 

Cosi Tenia Rinaldo ricordando 
Quel che già il suo cugiu detto gli area. 
Delie future cose ^ divinando 
Che spesso conferir seco solea : 

£ tuttavia Tumil cittk mirando: 

Coni' esser pub che ancor ^ seco dicea 9 

Debbau cosi fiorir queste paludi 

Di tutti i liberali degni studi? 

XVIL 

E crescer abbia di s\ picciol borgo 
Ampia cittade e di si gran bellezza ^ 
E ciò clie intorno ^ tutto stagno e gorgo ^ 
Sieu lieti e pieni campi di ricchezza ? 
Città , sin ora a riverire 9 assorgo 
L'amor la cortesia la gentilezza 
De' tuoi signori , e gii onorati pregi 
Dei cavalier' de' cittadini egregi , 



i 
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. XVIII. 

L'iueffaLil bontà del Redentore, 
De' tuoi principi iJ senno e Ja giustizia^ 
Sempre con pace sempre con amore 
Ti tenga in abbondanza ed in letizia, 
E ti difenda contra ogni furore 
De' tuoi nemici e scopra Jor malizia : 
Del tuo contento ogni vicino arrabbi , 
Piuttosto che tu invidia ad. alcun abbi. 

XIX. 

Mentre Rinaldo cos\ par la, ^ fende 
Con tanta fretta il sottil legno l'onde. 
Che con maggiore «o ^^j i^^^^^ ^^^^^ ^^^^^^ 

Falcon che al grido del padron risponde: 
Del destro corno il destro ramo prende 
Quindi il nocchiero e mura e tetti asconde , 
Sangiorgio a dietro a dietro s'allontana 
La torre e della Fossa e di Gaibana. 

XX. 

Poi che più in alto il sole il cammin prese, 
Fe'il Paladino apparecchiar la mensa 
Cavea la notte il mantiian cortese 
Provvista con larghissima dispensa. 
Fugge a sinistra intanto il bel paese 
Ed a man destra la palude immensa i 
Viene e fuggesi Argenta ' ' e '1 suo girone 
Gol lite ove Santeriio il capo pone. 

Tomo ly. 14 
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XXL. 

Allora la Bastia credo non v'era 
Di che non troppo si vantar* Spagnnoli 
D'avervi su tenuta la bandiera, 
Ma più da pianger n'anno i ftomaguuoli: 
E quindi «* a Filp a la dritta riviera 
Cacciano il legnp ^ fan parer che voli : 
Lo volgou poi per una fossa mort^ 
Che a mezo di presso Ravenna il porta* 

XXIl. 

Benchfe Rinaldo con pochi danari 
Fosse sovente -, pur n* avea sV allora 
Che cortesia ne fece a* marinari 
Prima che li lasciasse a la buon'ora: 
Quìjidi, mutando b,estie e cavallari, 
Arimiao ^ ' passò la sera ancora : 
Kè in Montefiore appetta il mattutino .> 
Jil quasi a par col sol giunge in Urbino #. 

XXIIL 

Quivi non era Federico allora 
Ne Elisabetta né '1 buon Guido v'era 
Né Francesco Maria né L<|onor^, 
Che con cortese forza e non altera 
Avesse astretto a far seco dimora 
Si famoso guerrier più d'una sera. 
Còme fer già molt' anni, ed oggi fanno 
A donne e a cavalier' che di là vanno . • 
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XXIV. 

Poi che quivi a )a brìglia alcun noi prende^ 
Smonta Rinaldo a Cagli a la via dritta: 
Pel > 4 monte die ?i Metauro e il Gauuo fende 
Passa Appeimino e più non T k a man ritta : 
Passa gli OmLri e gli Etruschi e m Roma «cende: 
Da Roma ad Ostia ; e quindi ^i tragitta 
Per mare ' ^ a la cittade a cui commiae 
Il pietoso iìgliuol Fossa d'Anchise,. 

XXV. 

iVfuta ivi legno e verso P isoletta 
Di Lipadusa fa ratto levarsi^ 
Quella che fu ilai combaìtenti eletta ' 

E dóve gik slati erano a trovarsi: 
Insta Rinaldo ed i noeclueri affretta 
Che a vela e à remi fan t^iò che pub &rsi : 
Ma i vènti avversi e per lui mal gagliardi 
Lo fecer ^ ma di poco^ arrivar tardi . 

XXVI. 

Ciunse che appunto il prìncipe d^Anglajite 
Fatt'avea Putii opra e gloriosa:" 
Avea Gradasso ucciso ed Agramaute; 
Ma con dura vittoria e sanguinosa 
Morto n'era il figliuol di Monodahte<i d 

E di grave percossa e perigliosa 
Stava Olivier languendo in su l'arena . > 

£ del pi^ guasto avea luartiìre e pena»* 
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XXVIJ. 

Tcn^r lion potfe il Conte asciutto il viso 
Quando abbbraccib Rinaldo, f che narolli 

Che gli era itato Brandimarte uccìso 

Che tanta fede e tanto amor portoJJi ; 

jNè men Rinaldo, quando ù dÌTÌso 

Vide il capo a l'amico, ebbe occhi mòlli: 

Poi quindi ad abbracciar si fu condotto 

Olivier che isedea ^el piede rotto . 

XXVIII. 

La consolaiion che seppe tutta 
Di^ Joìr, benché per »b tòr non la possa; 
Che *^ giunto ti vedea quivi a le frutta 
Anzi poi chre la menta era rimossa: 
JLndaro i servi a la cittk distrutta 
£ di Gradasso e d'Agramante l'ossa 
t^elle riiiae ascotef di Diserta, 
£ quivi divu]j|;ar' la cota certa . 

KXIX. 

Della vittoria e' avea avuto Orlando 
S^ allegrò Astolfo e Santonetto moltoì 
Non SI però, com'avrian fatto, quando 
Non fosse a Brandimarte il lume tolto: 
Sentir lui morto, il gaudio va scemando 
$1 che non ponno asserenare il volto : 
Or chi sarà di lor che annunzio voglia 
A Fiordiligi dar di sì gran doglia ? 
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XXX. 

La notte che precesse a questo giorno 
Fiordiligi sogitò che quella vesta ^ 
Che per mandarne Brandimarte adorno 
Airea trapunta € di sua man contesta^ 
Vedea per mezo sjparsa d' ogn* intorno 
Di gocce rosse a guisa di tempesta: 
Parea che di sua man cosi 1' avesse 
Ricamata ella, e poi se ne dolesse: 

XXXI. 

£ parea dir : pur ammi il signor mio 
Commesso ch'io la faccia tutta nera: 
Or perche di^nqué ricamata òlla io 
Contra sua voglia in sii strana maniera? 
Di questo sogno fé' giudicio rio : 
Poi la novella giunte quella sera ; 
Ma ^7 tanto Astolfo ascosa glie la tenne i» 
Che a lei con Sansouetto se ne venne • 

XXXlf. 

Tosto ch'entraro e ch'ella loro il viso 
Vide di gaudio in tal vittoria privo; 
Senz'altro annunzio sa senz'altro avviso 
Che Brandimarte suo non è più vivoj 
Di ciò le resta il cor cos\ conquiso 
E cosi gli occhi anno la luce a schivo 
•E cos\ ogni altro senso se le serra ^^ 
Che come morta andar si lascia in terra « 
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XXXllL 

Al tornar dello spirto ella a le chiome 
Caccia la mano ed a le heììt gote. 
Indarno ripetendo il caro nome 
Fa danno ed onta più che far lor puotet 
Straccia i capelli e sparge^ e grida, come 
Donna talor che '1 deman rio percote ^ 
O come s'ode che già a suan di corna 
Menade *^ corse ed aggirossi intorno,, 

xxKiv; 

Or questo or quel pregando ra che portoi 
Le sia un coitel sì che nel c&r sL fera : 
Or correr vuol la doVe il legno in pòrta 
Dei due signor' defunti arrirato era, 
E dell'uno e dell'altro cosi morta 
Far crudo strazio e vendetta aera e fiera 5^ 
Or vuol passar il mare e cercar tanto- 1, 
Che possa al suo signor morire a canto.. 

XXXV. 

Deh! perchè Braudimarte ti lasciai 
Senza me andar a tanta impresa l disse % 
Vedendoti partir, non fu più mai 
Che Fiordiligi tua non ti seguisse i 
T'avrei giovato, s'io VenLsra , assai v 
Cile avrei tenute in te le luci fisse i 
E se iGradasso avessi dietro avuto. 
Con un sol grido io t' avrei datcr ajata 
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XXXVL 

O forse esser potrei stata s\ presta^ 
Qi' entrando in mezo il colpo t'avrei tolto: 
Fatto scudo t* avrei con la mia testai 
Che morendo ìo«> non era il danno molto: 
Ogni *9 modo io morrò; né fia di questa 
Dolente morte alcun profitto càlto; 
Cile quando io fossi morta in tua difesa^ 
Non potrei meglio aver la, vita spesa. 

XXXVII. 

i 

Se pure ad ajutarti t dìiri fati 
Avessi avuti e tutto il cielo avverso \ 
Gli ultimi baci almeno io t'avrei dati, 
Alnien t'avrei di pianto il, viso asperso-: • 
E prima che con gli angeli binati 
Fosse lo spirto al suo fattor converso, 
Dett6 gfi avrei: va in pace, e la m'aspetta; 
C ovunque sei son per seguirti in fretta- 

XXXVIIL 

E questo, Brandimarte, è questo il regiTo 
Di che pigliar lo scettro ora dovevi ? 
Or cosi teco a Dammogire io vegno? 
Cosi nel r«ai seggio mi ricevi ? 
Ah ! Fortuna crude! , quanto disegno 
Mi rompi, oh che speranze oggi mi levi! 
Deh! che cesso io, poi che ò perduto questo 
Tanto mio ben, ch'io non perdo anca il resto i^ 
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XXXIX. 

Questo ed altro dicendo in lei risorse 
Il furor con tant' impeto e la rabbia^ 
Che a stracciaro il bel criji di uovo corse ^ 
Come il bel crin tutta la colpa n' abbia :> 
Le mani insieme si percosse e morse ^ 
Nel sen si cacciò Pugne e nelle labbia- 
Ma tomo a Orlando ed a' compagni ^ iutanta 
Ch' ella si strugga e si consuma iu pianto « 

XL. 

Orlando col cognato ^ che non poco 
Bisogno avea di medico e di cura^ 
}ld altrettanto perchè in degno loco 
Avesse Brandi marte sepoltura ^ 
Verso ^*^ il monte ne va che fa col foco 
Chiara la nottp e il d'i di fumo oscurar 
'Anno propizio il vento i^ e a destra manos 
Non è quel lito lor molto lontana. 

XLT. 

Con fresco vento che in favor veniva 
Sciolser la fune al declinar del giorno ^. 
Mostrando lor 21 Ja taciturna diva. 
La dritta via col luminoso corno i 
E sorser l'altro di sopra la riva 
Che amena giace ad Agrigento intorno t 
Quivi Orlando ordinò per l'altra sera 
Ciò che a funeral pompa bisogno era i 
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Xiill. 

Poi die V ordine suo ^ide eseguito ^ 
Essendo ornai del sole il Juine spento^ 
Fra molta nobiltà ch'era a l' invito 
De' luoghi intorno cona in Agrigento; 
D'accesi torchi tutto ardendo il lito 
£ di grida sonando e di lamento; 
Torud Orlando ove il corpo fu lasciato 
Che vivo e morto av^a con fede amato . 

XLIII. 

Quivi Bardiu di soma d'anni grave 
Stava piangendo a Ja bara funebre ^ 
Che pei gran pianto c'avea fatto in nave 
Dovri<» gli occhi aver pianti e le palpebre : 
Chiamando il ciel crudel le stelle prave*) 
Rugghia come un liou c'abbia la febre; 
Le mani erano intanto empie ribelle 
Ai crii)' canuti e a la rugosa péiie • 

XLIV. 

Levofsi al ritornar del Paladino 
Maggiore il grido e raddoppiossi il |«ianto: 
Orlando fatto al corpo più vicino i) 
Senza parlar 'stette a mirarlo alquanto ^ 
Pallido ) come còlto al mattutino 
É da sera il ligustro b il molle acanto ; 
ÌÙ dopo un gran sospir tenendo fisse 
Sempre le luci in lui, co^i gii disse: 

i4 * 
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3tLV. 

O forte o caro o mio fede! compagno 
Che qui sei morto e sa che vivi in cielo ^ 
E d'una vita t'ai fatto guadagna 
Che non ti pub mai tòr caldo nò. gelo; 
Ferdon^^ii^ se ben vedi ch'io piagno^ 
Perchfe d'esser rimaso mi querelai) 
£ che a tanta letizia io • non son teco ; 
I^on già perche qua giù tu non sia. meco ^ 

XLVk 

* 

Sola senza te son; uh cosa in terra 
Senza te posso aver più che mi piaccia :. 
Se teco era in tempesta e teco in guerra^ 
Perchè non anco in ozio ed in bonaccia ? 
Ben grande è il mio fallir, poiché mi serra. 
Di questo fango uscir per la tua traccia ; 
Se negli affanni teca fui ^ perchè ora 
t^on 50U0 a parte del guadagno ancorai^ 

XLVIL 

> 

Tu guadagnato, e perdita a fatta io r 
Sdì tu l'acquisto, io non son solo ài danno i 
Partecipe fatt'è dd dolor mio 
L'Italia il regno franco e l'alemanno: 
O quanto! quanto il mio signore e zìo, 
O quanto i paladin' da doler s'anno. 
Quanto .' r Imperio e la cristiana Chiesa , 
Ole perdili' àn la sua uiaagior difesa,. 
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XLVIIL 

O quanta si torra per Ja tua morte- 
Di terrore a! nemici e di spavento ! 
quanta Pagania sarà più forte ^ 
Quanta animo n'avrà quanto ardimento l 
O come star ne dee la tua consorte ! 
Sin qui ne vegga il pianto e il grida sento i 
So elle m'accusai) e forse odio mi porta; 
Che per me teco ogni sua speme ^ morta ^ 

XLIX. 

Ma ^ Fiordiligi^ almen resti un conforta 
A noi che siam di Brandimarte privi; 
d'invidiar lui con tanta gloria morto 
Deima tutti i guerrier* e* oggi son' vivi t 
Quei ^ ^ Deci e quel nel roman' fòro absorto 
Quel s*i lodato * ^ Codro da gli Argivi 
Non con più altrui profitto e più sua onora 
A morte si donar% del tuo signore. 



Queste parole ed altre dlcea Orlando t 
Intanto i bigi i bianchi i neri frati 
E tutti gli altri cherci seguitanda 
Audavan con lunga ordine accoppiati 
Per l'alma del defunto Dio pregando 
die gli donasse requie tra beati r 
Lumi innanzi per mezo e d'^ogn'^ intorno 
Mutata aver parean la notte in giorno. 
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LL 

Levan la bara^ ed a portarla foro 
Messi a -vicenda conti e cavalieri: 
Purpurea seta. la copria i) che d'dro 
£ di gran' perle avea^^- compassi altieri ^ 
Di non men bello e siguoril lavoro 
Avean gemmati e splendidi origlieri^ 
£ giacea quivi il cavaJier con vesta 
Di color par^ e d'un lavor contesta « 

LIL 

l'recento a gli altri eran passati innauti 
De' più poveri tolti della Terra, 
Parimente vestiti tutti quanti 
Di pandi negri e lunghi fin a terras- 
Cento paggi seguian sopra altrettanti 
'Grossi cavalli e tutti buoni a guerra.^ 
E i cavalJi coi paggi ivano il suola 
•Kadendo col lor abito di duolo*. 

LUI. 

Holte 2 ^ bandiere innanzi e molte dietra^ 
'Che di diverse insegne eran dipinte. 
Spiegate accompagnavano il feretro, 
Xe quai già tolse a miJie schiere vinte 
E guadagnate a Cesare ed a Pietro 
Avean le forze che or giaceauo estinte: 
Scudi v'erano molti che di de^ni 
Guerrieri a chi fur tolti aveano i seg^ni. 
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LIV. 

Veniali cento e cent' altri a diversi usi 
Dell'esequie ordinati^ ed avean questi i^ 
Come anco il resto i) accesi torchi i» e cbiuii 
Più che vestiti eran di nere vesti: 
Poi seguia Orlando r e ad ora ad or sujQfusi 
Di lagrime avea gJi occhi rc^si e mèsti i 
N^ più lieto di lui Rinaldo venne: 
Il pib OJivier che rotto avea ritenne . 

LV. 

Lungo sarà s' io vi vo' dire in versi 
Le cerimonie « e raccontarvi tutti 
I dispensati manti oscuri e persi 
Gli accesi torchi che vi furon strutti: 
Quindi a la chiesa cattedral conversi^ 
Dovunque andar' non lasciaro occhi asciutti^: 
Sì bel sì buon sì giovane a pietade 
Mosse ogni sesso ogni ordine ogni etade* 

tVL 

Fu posto in chiesa^ ^ ^ e poi che da le dpnnO 
Di lagrime e di pianti^ inutil ojpra^, 
E che da i sacerdoti ebbe eleisonue 
E gli altri santi detti avuto sopra; 
In un'arca il serbar' su due colonne^ ^ 

E quella vuole Orlando che si copra 
Di ricco drappo d'or, sin che reposto 
In un sepolcro sia di maggior costo. 
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LVII. 

Orlando di Sicilia sou 8Ì parte ; 
Chb manda troTar porfidi e alabastri i. 
Fece far il disegno^ e di quell'arte 
Ioarrar con gran premio i miglior'mastri: 
Fé' le lastre ^ Tenendo in questa parte ^ 
Poi drizzar Fiordiligi e i gran' pilastri ; 
Gi^ quivi ^ essendo Orlando già partito ^, 
Si fc' portar da l'africano lito^ 

LVIIk 

E vedendo le lagrime indefesse- 
Ed ostinati a uscir sempre i sospiri^ 
Né per far sempre dire uffici e messe 
Mai satisfar potendo a' suoi desiri ; 
Di non partirsi quindi in cor si messe ^^ 
Fin che del corpo l'anima non spiri; 
E nel sepolcro fé' fare una cella ^ 
£ tì si chiuse e fé' sua vita in quella «. 

LIX. 

Oltre che messi e lettere le maudéf,. 
Vi va in persona Orlando per levarla: 
Se viene in Francia^ con pension ben grande^ 
Compagna vuol di Galerana farla : 
Quando tornar al padre anco domande ^ 
Sin a la Lizza vuole accompagnarla t 
Edificar le vuole un moiiastero^. 
Quando servire a Dio faccia pensiero. 
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LX. 

Stay Si ella, nel sepolcro; e quivi *7 attrita. 
Da peuiteuzia^ orando giorno e notte ^ 
Non durò lunga etk ; chfe di sua vita 
Da ia parca le fur le fila rotte. 
Già fatto avean da l'isola partita^ 
Ove ^^ i ciclopi avean le antiche grotte^ 
I tre guerriera di Francia afflitti e mèsti 
Clie '1 quarto lor compagno, addietro restiv 

LXI. 

Non voleaa senza medico levarsi 
Glie d* Olivier s'avesse a pigliar cura^ 
La qual^ perche a principio mal pigliarsi 
Potè , fatt'era faticosa e dura : 
£ quello udiano in modo lameìitarsi^ 
Che del tuo caso avean tutti paura: 
Tra lòr di ciò parlando ^ al nocchier nacque. 
Un pensiero ^ e lo disse e a tutti piacque « 

LXII. 

Disse ch'era di la poco lontana 
In un soli Ugo scoglio una eremita ^ 
A cui ricorsa mai non s'era in vana 
O fosse per consiglia o per aita 1, 
E facea alcuno effetta soprumano ^ 
Dar lume a' ciechi e tornar morti a vita 
Fermar il vento ad un segno di croce 
K iar tranquillo il mar quando e più atroce ; 
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LXllI. ^ 

E clie non deimo dubitare «^^ andanda 
A ritrovar quell'uomo a Diu ù caro ^ 
Che lor non renda Olivier sanoi^ quando 
Fatto a di sua virtù segno più chiaro. 
Questo consiglio si piacque ad Orlando ^ 
Che verso il santo loco si drizzaro^ 
Kìi mai piegando dal cammin ia prora. 
Yid^r lo scoglio al sorger dell'aurora. 

LXIV. 

Scorgendo ti legno uomini in acqua dotti 
Sicuramente s'accostaro a quello: 
Quivi ajutanda servi e galeotti 
Declinaro il Marchese nel Battello ^ 
£ per Je spumose onde fur condotti 
Nel duro scoglio 4) ed hidi al santo osteJJo r 
A-l santo ostello a quel vecchio medesmo* 
Per le cui mani ebbe Ruggier battesmo . 

LXV, 

Il servo del Signor del Paradiso 
Haccolse Orlando ed i compagni suoi, 
E benedilli con giocondo viso 
£ de' lor casi diniandolli poi ^ 
Benché di lor venuta avuto avvisa 
Avesse prima ^9 dai celesti eroi: 
Orlando gli rispose esser venuto 
Per ritrovare al suo cognato ajuto.^ 
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LXVI. 

Ch' era pugnando per la Fé di Cristo 
A perìgHoso termine ridutto. 
Levbgli il sauto ogni sospetto tristo 
£ gli promise di sanarlo in tutto : 
Né d' unguento trovandosi provvisto 
Né d'altra umana medicina instrutto .^ 
Andà a J^ cliiesa ed orò al Salvatore^ 
Ed indi usci- 3o eou gran Baldanza fuore«> 

LXVIL 

E in nome dell' eterne tre Persone 
Padre e Figliuolo e Spirito Santo ^ diede 
Ad Olivier la sua l>enedizione » 
virtù die da Cristo a chi gli crede t 
Cacciò dal cavaliero ogni passione ^ 
£ ritornolli a sauitade il piede 
Più. fermo e più espedito ohe mai fosse; 
£ presente Sobrino a ciò trovosse - 

LXVIII. 

Giunto Sobrio delle sue piaghe a tanto ^ 
Che star peggio ogni giorno se ne sente j 
Tosto che vede del monaco santo 
Il miracolo grande ed evidente, 
Si dispon di lasciar Macon da canta 
E Cristo confessar vivo e potente, 
E domanda cou c3r M di fede attcito 
D'iniziarsi ^1 nostro sacro rito. 
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LXIX. 

Cosi V uom giusto Io batteva ^ ed anc<^ 
Li rende orando ogni vigor priitìiero i 
Orlando e gli altri càvaKer'nòii nHiucot 
Di tal converé'ion letizia fero. 
Che di veder che liberata e franta 
Del perigliosa mal fosse Oliviero ^ 
Maggior gaudio degli altri Ruggier ebbe^ 
E molta iu fede e in devozione accrebbe ^ 

txx. 

Era Ruggier dal di che giunse a nuoto» 
Su questo scoglia poi statovi ognora t 
Fra quei guerrieri il vecchie rei devota 
Sta dolcemente, e li conforta ed ora. 
A voler schivi di pantano e loto 
Mondi passar per questa nlórta ^^ gota 
Che k nome vita, e si piace a gli sciocchi; 
Ed a la via del ciel sempre aver gii occhi ,. 

3LXXL 

Orlando un suo mandò sul legno, e trarne 
Fece pane buon vin cascia e presciatti: 
E a Tuom^ di Dio , e' ogni sapor di starne 
Pose in oblio poi c'avvezzossi a' frutti t 
Per carità mangiar fecera carne 
E ber del vina e far quel che fer tatti :. 
Poi che a la mensa consolati foro 
Di molte cose ragionar' tra loro ^ 



e A ir TO XLU 53t 

LXXIL 

E eomft accade nel padar sovente ^ 
Che una cosa vien l'altra dimostrando;, 
I^uggier riconosciuta finalmente 
Fu da Rinaldo da OJivier da OrJanda 
Per quel RuggLer in arme si eccellente^ 
li cui valor s^ accorda ognun lodando t 
Ne Rinaldo l'avea raffigurato 
Per quel che provò già nello steccato ^ 

LXXIIL 

Ben 1' avea il re Sobrin riconosciuto 
Tosta che '1 vide col vecchio apparire ^ 
Ma volse innanzi star tacito e muto ^ 
Che porsi in avventura di fallire*. 
Poi che a notizia a gli altri fu venuta 
Glie questa era Ruggier^ di cui l'ardire 
La cortesia e 'i valore alto e profonda 
Si facea nominar per tutto il mondo ^ 

LXXIV. 

E sapendosi giìi ch'era cristiano^ 
Tutti con lieta e con serena faccia. 
Vengona a lui : chi gli tocca la. mano 
E chi lo bacia e chi lo stringe e abbraccia :: 
Sopra gli altri il signor di Mout' Albano 
D'accarezzarlo e fargli ouot procaccia : 
Perch^esso più degli altri ^ io'l serbo a dir<t 
Kell' altro canto , se '1 varrete udire ^ 
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AmOTAZIONI 



AL CANTO XLI. 



St. X. > di Tealdo ambe le ròcche: dofoe 
ora è la fortezza di Ferrara fabbricatavi a 
tempo di Fàolo V. Quelle due rócche furono 
piantate già da TealdOj o Tebaldo d' Este . 

St. XIL ^ a l^ isoletta : che fu poi luogo 
di delizit del duca Alfonso, e a* tempi del- 
V Aùt. doviziosissima d' ogni oggetto cam- 
pestre < di fabbriche sontuose . 

St, XIIL 5 Che settecento volte ec. : peri- 
frasi del settecenf anni , poiché V anno a- 
stronomico incomincia dall* entrare il sole 
nel segno dell* Ariete j, ossia Montone . 

St* ivi* '^ a la patria di Nausicaa: figlio 
d* Alcinoo- re di Feacia terra bellissima un 
lempo e fecondissima . 

St. XIF. 5 sì a Tiberio cara.* /' isoletta di 
Capri covacciolo dell* imp. Tiberio phe vi [si 
appiattò e visse i quindici ultimi anni del- 
la esecrata e sozza sua vita . 
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St. ivi ^ Che ccderian 1* Esperide: amenU* 
simi orti scoperti datta fantusia de* poeti 
in una o pia vaghe isolette del mare atlan- 
tico . 

St. ivi . 7 né in mandra Circe ebbe né la 
ara : Circe fu la maga de* poeti greci e la- 
tini , che trasformava gli uomini in bestie 
di varia specie j anche in porci : ara é voce 
latina bara porcile . Non la riconoscono i vo- 
cabolari ; ma pur qui è stata e starà sem- 
pre bene* 

St. Xrl. ^ divinando : parlando a modo di 
chi profetiza . 

St. XriL 9 assorgo : voce latina : alzarsi 
per cagione di onore: può riuscire a buon 
uso siccome è qui , benché non veggasi ne* 
vocabolari • 

St. XIX. ^o al logoro: logoro si chiama, 
V ala che gira lo falconiere per fare ritor- 
nare lo falcone : cosi la Crusca • 

St.ZXX. ' * e 'i suo girone : sembra doversi 
intendere un luogo forte di figura lunare . 

St. XXI. ** Filo ec; Filo e una umile vih 
ìicciuola su la sinistra del Po diPrimaro po-^ 
co lungi ad Argenta . L* Ariosto ne fa men^ 
zione altra volta nelP ultimo de^ Canti ag- 
giunti St. LIX. 

Come ne* paschi tra Frimaro e Filo 
Voltando in giù verso Volana a Coro. 
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ì^ondlmeno V edizioni comun&nente scrivo^ 
no a filo, modo avverbiale j che vai quanfa 
difilatamente diritto per la fiù corta • Os-^ 
serverai che in questa Ed. T. IIL p. 4^% 
St» CI v. 4 /' Àr. propiamente egli, dice ch$ 
Astolfo sul volante Ippogrifo 

A la città di Nubia li cammia tenne 
Tra Dobada e Còalle in aria a filo , 
xioà per via diritta ^ né può intendeni al- 
tramente; perciò secondo questa opinione la 
nostra lingua acquista una forma j e secon- 
do P altra y tptel picciol villaggio la fama 
che t^ albia approdato Rinaldo e V onore di 
rssere nominato . 

St. XXIL < ) Àrimino passò : passò oltre a 
questa città : cosi di leggersi con le prime 
edizioni j e non A Rimino passò quasi vi 
fosse ito in riposo. 

St. XXiy. *4 Pel monte che il Metturo e*i 
Gda&p fende : il monte Furio j lat. Foruliis 
contro cui urtano unite le acque del Me* 
tauro e del Cauno. 

St. ivi. *' a la cittade a cui commise : Tra* 
pani città marittima della Sicilia dove Enea 
seppellì Anchise suo padre. Virg. Mn. L» IH 
al fin. 

St. XKFIIl »^ giunto a Itf frutta: frase 
bassa e volgare seguitata nel v. seg. da 
un* altra non troppo migliore. 



536 

Su XXXI. »7 Ma tanto Astolfo ce. : ma 
tanto tempo Astolfo celò il fatt^^ quanto 
fii d* uopo a potersi unire con Sansonetto a 
presentarlesi amendue insieme . 

St. XXXIIL *^ Menade corse: Le Menadi 
ossia Baccanti erano presso gli antichi ido- 
latri sciaurate Tninistre di Baeco j che fin- 
gendosi invasate dal nume correvano furi- 
tonde a suon di corni e di zuffoli. 

St. XXXVI. ^9 Ogni modo: a ogni modo, 
checché siasi. 

St. XL. »o Verso il monte ne va ce: Mow 
gibello il gran vulcano in Sicilia . 

St. XLL »> la taciturna diva . . . • col lu- 
minoso corno : perifrasi della Luna . 

St. XLIX. ^ 2 Quei Deci e quel èc. : V antica 
storia romana parla^ di due Deci padre e 
figlio che innanzi della battaglia si vota- 
rono alla morte per la salute della patria : 
e di M. Curzio j che per la stessa cagione 
si precipitò in una voragine spalancatasi 
nella piazza di Roma . 

St. ivi. 2 3 Codro : ultimo re d^ Atene per 
la libertà del suo popolo a lo stesso modo 
si fé' ammazzare in battaglia contro i Do- 
riesi . ' 

St, LI. ^ 4 compassi ; compartimenti spar- 
timenti a lavoro di fregi . 

St, LUI. *5 Molte bandiere: Fa a cui 
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parve che in queste esequie di Brandimarte 

V Aut. adombrasse quelle del card. Ippolito : 
ma questi mori quattro anni dopo eh' elle 
erano già stampate nella edis. del isi6 
rivendo vissuto fino^ al settembre del is to. 
Piuttosto se ne ravviseran molte tracce j 
non €he altro > al principio del L* XI deh 

V Eneide . 

St. LVL *^ e poi che da le donne: solita 
€oìifusione viziosa di sacro e profano. Si 
allude alle prefiche de' Gentili , che Sacca- 
no V ufficio de' piagnoni dietro al martorio . 

5^ ZX * 7 attrita : logorata consunta: dal 
lat. attero rls trivi tritura. 

St. ivi . ** Ove ì Ciclopi avean le antiche 
grotte . Virg. L. Ili v. 443 . 

St. LXF. * 9 dai celesti eroi : dagli angeli . 

St. LXFI. Jo con gran baldanza: con gran 
fiducia . 

St. LXXIIL 3 * di fede attrito : penetrato 
nelV animo • 

St. LXX. 3 2 gQra : canale d* acqua limac- 
ciosa e stagnante . Dant. Infer. C. VIIIv. 31 : 
Mentre noi corravam la morta gora. 
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A R G O M E N T a 



DEL tANTO XLIl 



L 



fa sincera e virtuosa amicizia y nata 
tra Ruggiero e i paladini di Carlo su Per' 
mo scoglio e ai conforti del buon solitario^ 
dalP eloquente poeta è illustrata col para^ 
gone di quella si poco disinteressata e leale 
eh' egli vedeva nelle gran^ Corti . Si compone 
tra Rinaldo e Orlando il maritag gio di Rug' 
giero con Bradamante j non pensando mai 
che l' avesse Amone, potuta promettere ad al' 
tri. Partono per Marsiglia. Astolfo congeda 
ì Nubi dando loro V Austro chiuso nelV otre 
acciocché non turbi loro il cammino moven^ 
do le micidiali sabbie e* aveano a passare , 
è dato ordine alle cose d' Africa mette bri' 
glia all' Ippogrifo , vola in Provenza: di là 
non più in aria ^ ma lasciato libero quello 
alato va per terra a Marsiglia^ dove trova 
giunti i compagni . Carlo avvisato del loro 
àtrixw-'Si reca con tutta la Corte a incoìi' 
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trarli* Grandi accoglienze e pompe e alle- 
grezze, ina intanto Amone e Beatrice sua 
moglie disapprovano il trattato di Rinaldo , 
avendo disegnato le nozze con Leone figlio 
di Costantino imperatore d^ Oriente, Brada- 
mante e Ruggiero ne fanno pianti e deliri . 
Ottien ella da Carlo di nou dover essere se 
non di chi in arme la vinca j e se ne pu- 
blica bando. Ruggiero va contra Leoruc e 
ne sbaraglia F esercito , mettendo di sé in 
ìui maraviglia e affezione . Dopo la vitto- 
ria gli avvenne ciò che dirassi nelV altro 
Carilo . 
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CANTO XLII. 



I. 



S, 



spesso in poveri, alberghi e in piccio]' tetti 
Nelie calamitadi e nei disagi 
MegJio s'aggiungon d'amieizia ì petti i. 
Che fra ricchezze invidiose ed slzi 
Deììe piene d'insidie e di sospetti 
Corti regali e splendidi palagi^ 
Ove la caritade è in tutto estìnta 
Né si vede amicizia se non finta. 

II. 

Quindi avvien che tra prìncipi e signori 
Patti e cl:>i]veiizioii-' sono si frali : 
Fan lega oggi re papi e imperatori, 
Doman saran nemici capitali; 
Perchè 9 qual le apparenze esteriori i, 
Non anno i cdr'noti kn gli animi tali; 
Che non mirando al torto più che al dritto, 
Attendou solamente al lor profìtto. 
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111. 

Questi quantunque d' amicizia poco 
Sicno capaci, perche non sta quelia 
Ove per cose gravi ove per gioco 
Mai senza finzi'on non si favella^ 
Pur se talor gli a tratti in umil loca 
Insieme una fortuna acerba e fèlla ^ 
In poco tempo vengono a notizia , 
42uel che in molto non fer ^ dell' amicizia 

IV. 

Il santo vecchierel nella sua stanza. 
Giugner gli ospiti suoi con nodo forte 
Ad amor vero meglio ebbe possanza » 
C ^itri non avria fatto in rea! Corte t 
Fu questo poi di tal perseveraaiza^^ 
Che non si sciolse mai fin a la morte:. 
Il vecchio li trovò tutti benigni 
Candidi più nel còr^ che di fuor cigni ^ 

V. 

Trovolli tutti amabili e cortesi ^ 
Non della iniquità ch'io v' ò dipinta^ 
Di quei che mai non escono pafesì^ 
Ma sempre van' con apparenza finta i 
Di quanto s'eran per addietro offesi 
Ogni memoria fu tra loro estinta : 
E 36 d'un ventre fossero e d'un seme 
Non si potriano amar più tutti insieme « 



Sopra gli altri il signor di Mout'Aibaa^ 
Accarezzava e riverìa Ruggiero \ 
Sì perche già l'avea con l'arnie in mana 
Provato quanto era animoso e fiero; 
S^ per trova r?a affabile ed umano 
Più che mai fosse al mondo cavaliero^ 
Ma molto più che da diverse bande 
Si conoscea d'avergli obbligo grande % 

YIL 

Sapeà che di gt:avis9Ìmo periglia 
Egli avea liberato Ricciardetto, 
Quando il re ispauo gli fé' dar di piglia 
£ per la figlia metterlo in distretto: 
E che avea tratto l'uno e l'altro figlio 
Del duca Bovo .) coni' io v' ò già detto ^ 
Di man dei Saracini e dei malvagi , 

Ch'eraiì col magaiizese Bertolagi » 

Vili. 

Questo debito a lui parea di sòrte , 
Che ad amar lo stringeva e ad onorarlo: 
E gli ne dolse e gli ne iucrebbe forte 
Che prima non avea potuto farlo 
Quando era l'un nell'africana Corte 5 
E r altro a li servigi era di Carlo : 
Or che fatta Cristian quivi io trova ^ • 
Quel che non fece prima or far li giot a* 
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IX. 

Proferfe senza iìne onore e fesita 
Fece a Ruggiero il paladin cortese r 
Il prudente eremita i) come questa 
Benivolenzia vide ^ adito prese : 
Entrò dicendo: a fare altro non resta ^ 
£ lo 5pero ottener senza contese ^ 
Che ^ come P amicìzia è tra voi fatta- «^. 
Tra voi sia ancora affiniti contratta^ 

Acciò che delle due progenie illustrai, 
Che non an par d» iiobiitade al mondo ^ 
fiasca un Jiguaggio che pia chiaro lustri^ 
Che il chiaro sol per quanto gira a tondo ; 
£ come andrà» più innanzi ed anni e lustri y 
fiarK più Bello e durerà ^ secondo 
Che Dio m'ispira acciò" die a voi noi celi^ 
Fin che terra» Piisato corsoi cieli» 

E seguitando il suo parlar piii innante^. 
Fa il santo vecdhio &^ che persiiade 
Che Rinaldo a Ruggier dia Bradamante ^ 
Bencliè pregar n^ Pun nè^ l'altro accader 
Loda Olivier col principe d'Anglante 
Che far si debba questa afiiuitade : 
Il che speran che approvi Amone e Carta 
£ dd>ba tutta Francia commendarla •> 
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XII. 

Gos\ diceau; ma non sapeau che Amone 
Con volontà del figlio di Pipino , 
N' ' avea dato in quei giorni intenzione 
A V imperator greco Goatantino ^ 
Glie gliela domandava per Leone 
Sao -figlio e successor nel gran dominio: 
Se n' era pel valor che u' avea inteso . 
Senza vederla il giovanetto acceso* 

XUI. 

Risposto gli avea Amon che da s^ iolo 
Non era per conchiudere altramente .) 
Né pria che ne parlasse col figliuolo 
Rinaldo da la Gorte allora assente : 
Il qual credea che vi verrebbe a volo 
E che di grazia avria si gran parente ; 
Pur per molto rispetto che gli avea 
Risolver senza lui non si volea . 

XIV. 

Or Rinaldo lontan dal padre i» quella 
Pratica imperiai tutta ignorando ^ 
Quivi a Ruggier promette la sorella 
Di suo parere e di parer d' Orlando 
£ degli altri e' avea seco a la cella; 
Ma sopra tutti l'eremita instando: 
E crede veraiAentc «he piacere 
Debba ad Amon quel parentado avere • 
i5* 
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N XV. 

Quel d^ e la notte e del seguente giorno 
Stero gran parte col monaco saggio 
Quasi otJiando al legno far ritorno i» 
Benché il vento spirasse a lor viaggio: 
Ma i Jor nocchieri a cui tanto soggiorno 
Increscea ornai , mandar* più d' un messaggio 
Che si gli stimolar' della partita i> 
Cile 4 forza si spiccar* da l'eremita». 

XVL 

Huggler^ clie stato era in esiglio tanto 
Kc da lo scoglio avea mai mosso il pi^de ^ 
Tolse licenzia xia quel mastro santo 
JChe insegnata gli avéa la vera Fede : 
La spada Orlando li rimise a cauto 
L'arme d*Ettorre e il LuonFrontin gli diede^ 
S\ per mostrar àal suo amor segno espresso ^ 
Si per saper che- dianzi eraaio d' esso .. 

XVIL 

£ quantunque jniglior nell' iiysantata 
Spada ragione avesse il Paladino^ 
Che con pena e travaglio già lavata 
L'avea dal formidabile giardino^ 
Che non avea Ru^iero a cui donata 
Dal ladro fu che gli die ancor Frontino; 
Pur voleutier glie la donò col resto 
Dell' arme tosto che ne fu richiesto . 
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XVUL 

Fur benedetti dal vecchio devoto , 
E sul naviglio al fin si ritornaro: 
I remi a Inacqua e dier le vele al Noto 
E fu lor SI sereno il tempo e chiaro i^ 
Che non vi . bisognò prego nb voto 
Fin che nel porto di Marsilia entraro« 
Ma quivi stiano tanto ^ ch'io conduca 
Insieme Astolfo ii glorioeo duca. 

Poi che della vittoria Astolfo iute&e 
Che sanguinosa e poco lieta s' ebbe ^ 
Vedendo che sicura da le offese 
D'Africa oggimai Francia esser potrebbe <) 
Pensò che il re de'Nabi in suo paese 
Con l'esercito suo rimanderebbe 
Per la strada medesima che tenne 
Quandd contra Biserta se ne venne • 

XX. 

L'armata che i pagan' ruppe nell'onde 
Gi^ rimandata avea il Bgliuol d'Ug^iero^ 
Di cui novo miracolo le sponde , 
Tosto che ne fu usiito il popol nero^ 
E le ipoppe e le prore mutò in fronde 
E ritòrnolle al suo stato primiero: 
Poi venne il vento i) e come cosa lieve^ 
Levolle in aria e fc' sparire in breve^. 
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XXI. 

Chi à piedi e chi in arcion tutte partita 
D^ Africa fer ìe nuLTane scTiierer 
Ma ^ prima Astolfo si chiamò infinita 
Grazia al Senapo ed immortale avere v 
Ch^ gli venne in persona a dare aita 
Con ogni sforzo ed ogni suo potere r 
Astolfo ler 5 nelP uterino claustr© 
A portar diede il fiero e torbido Austro * 

xxn. • 

Negli utri, àleo^ li vento dife Jot chiuso ^ 
Che uscir di Mezodi suol e^n tal rabbia. 
Che move a guisa d'onde e leva in suso 
E ruota fino in eie! T arida sabbia.» 
Acciò se lo portassero a Jpr uso. 
Che per cammino a far danno non abbia;,. 
E che poi giunti n^JJa Jor regione. 
Avessero a lasciar fuor di prigione ► 

XXII?. 

Scrive TuTpino„ come furo ai palsi 
Dell'alto Atlante, che i cavalli Joro 
Tutti in un punto diventaron ^ssi, 
S^ che come venir' se ne lornoro» 
Ma tempo h ornai che Astolfo in Francia: passi: 
E C051 poi che del paese moro 
Ebbe provvisto a' luoghi principali, 
A l'Ippogrifo suo fc* spiegar l'ali. 
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XXIV. 

Volò in Sardigna in an batter di penne 9 
E di Sardigna and^ nel lito còrse: 
E quindi sopra il mar la strada tenne ^ 
Torcendo alquanto a man sinistra il morso : 
Nelle maremme a l' ultimo ritenne 

I 

Della ricca Provenza il leggier corso 1^ 
I Dove segui dell' Ippogrifo quanta 
Gli disse già l'evangelista santa. 

XXV. 

A*gli comtiaesso U santo evangelista 
Che più, giunto in Provenza, non lo sproni, 
E che a l' impeto fier più non re&ista 
Con sella e fren, ma liberta gli doni: 
Già avea il più basso ciel^ che sempre acquista 
Del perder nostro , al corno talti i suoni \ 
Che muto era restato non che roeo 
Tosto 4 ch'entrò il guerrier nel divin loco. 

XXVL 

Venne Astolfo a Marsilia, e venne a punto 
Jl dì che v'era Orlando ed Oliviero 
E quel da Mont' Albano insieme giunto 
Col buon Sobri no e col miglior Ruggiero : 
La memoria del sozio lor defunto 
Vietò che i paladini non poterò 
Insieme cosi a punto rallegrarsi. 
Come in tanta vittoria dpvea farsi . 
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XXVII. 

Carlo avea di Sicilia avut* avvisa 
Dei doe re mertl e di Sobriao preso ^ 
E eh' era stato BraDdimarte ueciso ; 
Poi di Ruggiero avea non meno inteso^ 
E ne stava col c6r lieto e ool viso 
D'aver gittato intolleraLil peso^ 
Che già fa sopra gli omeri A greve ^ 
Che stara un pezzo pria die si riJeve » 

XXVIIL 

Per onorar costor^ ch'eran sostegno^ 
Del santo imperio e la maggior colonna^ 
Carlo mandò la nobiltà del regno 
Ad incontrarli fin sopra la Sonua: 
Egli uscì poi col suo drappel più degno 
Di re di duci e con la propria donna 
Fuor delle mura^ in compagnia di belle 
E ben ornate e nobili donzelle- 

XXIX. 

L' Imperator con chiara e lieta fronte 
I paladini q gli amici e i parenti 
La nobiltà la plebe fanno al Conte 
Ed a gli altri d^amor segni evidenti: 
Gridar s'ode Mongrana e Chiaranionte : 
Sì tosto non finir gli abbracciamenti: 
Rinaldo e Orlando insieme ed Oliviero 
Ai signor lotfd apprese iitar' Ruggiero ; 
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XXX. 

E gli iìarrar\ che di Ruggicr di Risa^ 
Era fìgliuol di virtà uguale al padre: 
Se sia animoso e forte «d a che guisa 
Sappia ferir ^ sau^ dir le nostre squadre : 
Cou Bradamaute in questo yien Marfisa ^ 
Le due compagne nobili e leggiadre: 
Ad abhracciar Ruggier vien la sorella;, 
Con più rispetto sta l'altra don^elln ^ 

XXXL 

L'Imperator Ruggier fa risalire 
Ch'era per riverenzia seeso a piede ^ 
E ]o fa a par a par seco venire ^ 
E di ciò che' S onorarlo si nchied^ 
Uiì punto sol non lassa preterire: 
Ben sapea che tornato era a la Fede; 
Che tosto che i gaerrier' furo a l' asciutto i). 
Certificato aveau Carlo del tutto e 

XXXIL 

Con pompa trionfai con festa granaib 
Tornare insieme dentro a la cìttade- 
Che di frondi verdeggia e di ghirlande: 
Coperte a panni son' tutte le strade: 
F^embo d'erbe e di fior' d'alio si spande 
£ sopra e ietorno ai vincitori cade ^ 
Che ^ da veroni e da fiuestre amene 
Donne e donzelle giUa;io a man' piene ^ 
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XXXIII. 

Ai ToJgersi dei canti in vari lodu 
Trovali archi e trofei sujiito fatti ^ 
Che di Biserta le riiine e i fochi 
Mostrai! dipinti ed altri degni fatti : 
Altrove palchi con diversi fiochi 
E spettacoli e ^ mimi e scenici atti ; 
Ed è per tutti i canti il titol vero 

Scritto: AI LIBBRATORl DELL* IMFSRO . 

XXXIV. 

Tra i suon' d' argute trombe e di canore 
PiflFere e d'ogni jnusica armonia 
Tra riso e plauso giubilo e favore 
Del popolo che appena vi capta ^ 
Smontò al palazzo il magno imperatore^ 
Ove più giorni quella compagnia 
Con torniamenti 7 personaggi e fars& 
Danze e conviti attesa a dilettarse* 

XXXV. 

Rinaldo un giorno al padre fa sapere 
die la sorella a Ru^gi^r dar volea \ 
Che in presenza d'Orlando per niogliere 
E d'Olivier promessa glie l'avea: 
Li quali erano seco d' un parere ^ 
Che parentado far non si potea 
Per nobiltà di sangue e per valore 
Che fosse a,quesfo par, non che u;i*lloàe. 
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XXXVI. 

%Je Amone il figliuol con qualche sdegno^ 
Gbè^ senza conferirla seco^ eg]i osa 
La figlia maritar , eh' esso a disegno 
Che del figliuol di Gostantin sia sposa 
Non di Ruggier ^ il qua! non e' abbia regna, 
Ma non può al mondo dir: questa ^ mia cosa: 
Né sa che nobiltà poco si prezza 
E men virtù, se non v'è ancor ricchezza» 

XXXVIL 

Ma più d'Amon la moglie Bi^atrlce 
Biasma il fighuolo e chiamalo arrogante, 
E in secreto e in palese contraddice 
Che di Ruggier sia moglie Bradamaiite t 
A tutta sua possanza imperatrice 
A disegnato farla di LevauVie t 
Sta Rinaldo o&tinato; che non vuole 
Che manchi un jota delle sue parole- 

XXXVIIL 

La madre che aver crede a le sue vogKe 
La magnanima figlia, la conforta * 
Che dica , die più tosto eh' esser moglie- 
D'un pover cavalier, vuol esser morta 
N^ mai più per figliuola la raccoglie ,. 
Se questa ingiuria dal f ratei sopporta: 
Neghi pur eon audacia e tei>ga saldo;, 
Ch^ per forzarla non sai a Rinaldo «. 
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XXXIX. 

Sta £radamante tacita ^ né al detto 
Della madre s' arrischia a contraddire , 
Che l'à in tal riverenzia « iii tal rispetta^ 
Che non pot ria pensar non V ubbidire t 
Da l'altra parte terria gran difetto. 
Se quel die non vuol far volesse dire- 
Non vuol, perchè non pub^ che M poco e 'i molta 
poter di sfe disporre Amor le a tolto . 

Né negar nfe mostrarsene contenta 
S'ardisce, ^ sol sospira e non risponde i 
Poi quando è in luogo e' altri non la senta ^ 
Versan lagrime gli occhi a guisa d'oudei 
E parte del dolor clie la tormenta 
Sentir fa al petto ed a ie chiome bionde ; 
Che l'un percote e l'altre straccia e frange i^ 
£ co«ì parla e così seco piasge .^ 

XLL 

Oìmè ! vorrb quel che non vuol ehi deve 
Poter del voler mio più che possa io? 
Il voler di mia madre avrò in sì li^ve 
Stima, ch'io lo posponga al voler mio? 
Deh ! qual peccato puote e«ser si greve 
A una donzella? qual biasmo si rio 
Come questo sarà, se^ non volendo 
Chi sempre ò da ubbidir , marito prendo ? 
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XLII. 

Avrà ^ misera me ! dunque possanza 
La materna pietà ch'io t'abbandoni, 
O mio Ruggiero^ e che a uova speranza 
A desir novo a novo amor mi doni? 
O pur la riverenzìa e i' osservanza 
Che ai buoni padri denno i figli buoni 
Porrò da parte ^ e solo avrò rispetto 
Al mio bene al mio gaudio al mio diletto? 

XLIIL 

So quanto ahi lassa! debbo far^ so quanta 
Di buona figlia al debito conviensii 
Io '1 so : ma che mi vai ? se non ^ può tanto 
La ragion ^ che non possano più i sensi ^ 
Se Amor là caccia e la fa star da cauto ^ 
Né latssa ch'io disponga nò ch'io pensi 
Di me dispor, se non quanto a lui piaccia, 
K sol quanto egli détti ^ io dica e faccia l 

XLIV. 

Figlia d' Amone e di Beatrice sono^ 
E son Y misera me l serva d' Amore t 
Dai genitori miei trovar perdono 
Spero e pietà s'io caderb in errore: 
Ma s'io offenderò Amor^ chi sarà buono 
A schivarmi cop preghi il suo furore^ 
Che sol voglia una di mie scuse udirc^ 
£ non mi faccia subito morirei 
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XLV. 

Oini^! con Junga ed ostinata prova 
O' cercato Ruggier trarre a la Fede >, 
Ed olio tratto al fin : ma che mi giova l 
Se ^1 mio ben fare in util d'altri cede:^ 
Cos\ 9 ma non per si, l'ape rinnova 
11 mèle ogni aniiO:, e mai no*i lo possedè.- 
Ma vo' prima morir ^ che mai sia vero 
Cli*io pigli altro marito che Ruggiero. 

XLVI. 

S'io non sarò al mio padre ubbidiente 
Né a la mia madre.) io sarò al mio fratello^ 
Glie molto e molto h più di lor prudente , 
Né gli ^ la troppa '^ età tolt«> il cervello i 
E a questo che Rinaldo vuol, consente 
Orlando ancora; e per me ò questo e quello; 
I quali due più oiiara il mondo e teme ^ 
Che l'altra nostra gente tutta insieme. 

XLVII. 

Se questi il fiot se questi ognuno stima 
La gloria e lo splendor di Chiaramente; 
Se sopra gli altri ognun gli al^a e sublima 
Più che non é del piede alta la fronte ; 
Perché debbo voler che di me prima 
Amen disponga, die Rinaldo e '1 Conte? 
Voler noi debbo; tanto men che messa 
In dubbio al GrecOi^ e a Ruggier fui promessa. 
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XL vili. 

Se le, donna s'affligge e si tormenta; 
Ne di Ruggier la mente è più quieta; 
Cile ancor che di ciò nova non si senta 
Per la città , pur non è a lui segreta : 
Seco di sua fortuna si lamenta ^ » 

La qual fruir tanto suo ben gli vieta ^ 
Poi che ricchezze non gli à date o regni ^ 
Di che è stata si larga a mille indegni. 

XLIX. 

Di tutti gH altri benii, o che concede 
I^atura al mondo o proprio studio acquista « 
Aver tanta e tal parte egli si vede 
Qual e quaut' altri aver mai s' abbia vista ; 
Ch^ a sua hM^ziè. ogni bellezza cede; 
Che a sua possanza ^ raro clù resista : 
Di magnanimità di splendor regio 
A nessun più cbe ^ lui si deve il pregio. 



Ma il volgo, in cui arbitrio son' gli onori; 
Gh^ eome paro a lui li leva e dona. 
Né dal nome del volgo voglio fuori, 
£ccetto l'uom prudente, trar persona; 
Ch^ vl\ì papi né re nò imperatori 
Non ne trae scettro mitra n^ corona. 
Ma la prudeuzia ma il giudiciò buono, 
Grazie che dal ciel date a pochi sono; 
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Li- 
Questo vùlgo^ per dir «j^el di' io to' dlre^ 
C altro Bon nverisc^ che ricche22a<| 
]!7è vede cosa -al mondo cbe più ammire ; 
E senza ^ dulia cura ^ nulla apprezza: 
Sia quanto voglia la beltà l'ardire 
La possauaa dei corpo Ja dettrezza 
La virtù il seuuo la Boiitk; ^ * è più in questo 
Di c'oìra vi ragiono^ che nel resto. 

LII. 

Dicea Ruggier : se pur è AsLon disputo 
Cht ia figliuola imperatrice sia; 
Con Leon non .concluda cosi tosto? 
Almeu termine un anix> anco mi dia> 
Ch'io spero intanto olie da me depogto 
L«ou col padre dell' imperio fia : 
E poi che tolto avrò lor le corone ^ 
Genero indegno non sarò di Amoue* 

LUI. 

Ma se fa senza iudpgio^ come «i detto , 
Suocero della figlia Goitantiuo; 
Se a la promessa non avrk rispetto 
Di Rinaldo e d' Orlando suo cugino 
Fattami innanzi al vecchio Benedetto 
Al Marchese Oliviero e al re SoLriao ; 
Che farò? vo' patir s\ grave torto? 
O, prima che patirlo ^ esser pur morto ? 
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LIV. 

Deh! che farb? farb dunque rendette 
Contra il padre di ]ei di queito oltraggio^ 
Non znird ch'io non son per farlo in fretta^ 
O s^9 in tentarlo io mi eia «tolto o saggio: 
Ma voglio presuppor ohe a morte io metta 
L' iniquo vecchie e tutto il suo lignaggio : 
Questo non mi farà però contento; 
Anzi in tutto sarà contra il mù> intento • 

E fu sempre il mio intento ed ^ che m' ami 
La bella donna ^ <^ e non che mi sia odiosa: 
Ma quando Amono uceida^ faccia trami 
Cosa al fratello o a gli altri suoi dannosa; 
Non le do giusta causa che_mi chiami 
Nimico ) e più non coglia essermi sposa? 
Che debbo dunque far? debbol patire? 
Ahi! questa noi più tosto io to' morire > 

LVI. 

Anzi non vo' morir ; ma ' ^ vo' che moja 
Con più ragion questo Leone augusto 
Venuto a disturbar tanta mia gioja: 
Io vo' che moja egli e il suo padre ingiusta: 
Elena bella a > 4 l' armator di Troja 
Non costly s\ n^ a tempo più vetusto 
Proserpina *5 a Piritoo, come voglio 
Che al padre e al figlio costi il mio cordoglio • 
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LVn. 

Pub esser ^ vita nita^ die non ti dòglia 
Lasciare il tuo Ruggier per questo greco? 
Potrà tuo padre far che tu lo togliaii 
Ancor che avesse i tuoi frateiU'seco? 
Ma sto in timor c'abU più tosto. Toglia 
D** esser d' accordo con Amon ^ che mc^co 9 
E che ti paja assai miglior partito 
Cesare averi, che un privat'uom marito. 

LVIII. 

Sark po0sil)il mai che nome regio 
Titolo imperiai grandezta^-e pompa 
Di Bradamaute mia l'animo egregio 
Il gran ralor Palta Tirtù corrompa ? 
61 c'abbia da tenere in minor pregio 
La data fede e le promesse rompa? 
Ne più tosto d'Amon farsi nimica^ 
Che quel che detto m' a sempre non dica? 

LIX. 

Diceva queste ed altre cose mofte 
Ragionando fra s^ Ruggiero^ e spesso 
Le dicea in guisa eh' erano raccolte 
D4 chi talor se gli trovava appresso ; 
S\ che il tormento suo più di due volte 
Era a colei per cui pativa espressò ^ 
A cui non dolea meno il sentir lui 
Così doler ^ che i propri affainii sui . 
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LX. 

Ma più d'ogui altro duol che h sia detto 
Che tormenti Ruggier, di questo ^ doglia. 
Che intende che s* affligge per sospetto 
Ch'eJIa lui lasci, e che quel greco Togiia;. 
Onde acciò si conforti e che del petto 
Questa credenza e questo error si toglia , 
Per una di sue fide cameriere 
Li fé' queste parole mi di sapere : 

LXL 

RUoS^^^*» qual sempre fui, tal esser voglio 
Fin a la morte e più se più si puote : 
O siami Amor benigno o m'usi orgoglio, 
O me Fortuna in alto o in Lasso rote ; 
Imniobìl son di vera fede scoglio 
Che d' ogn' interno il vento e il mar percote. 
Né giammai per bonaccia né per verno 
Luogo mutai nò muterò in eterno, 

LXIL 

Scarpelo *^ si vedrà di piombo o lima 
Formare in varie immagini diamante. 
Prima che colpo di Fortuna o prima 
Ch'ira d'Amor rompa il mio cor costante : 
E si vedrà tornar verso Ja cima 
Dell» alpe il fiume torbido e sonante. 
Che per nuovi accidenti o buoni o rei 
Faccian altro viaggio i pensier' miei* 

Tomo IF. i6 
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LXIII. 

A voi, Ruggier, tutto il dominio ò dato 
Di me^ che forse ò più e' altri non cxede: 
So ben che a novo principe giurato 
r^on fu di questa mai ]a maggior fede : 
So che vìe al mondo il più sicuro Stato 
Di questo re n^ imperator possedè: 
Non vi bisogna far fossa nò torre 
FfT dubbio e' altri a voi Jo venga tftrre^ 

LXIV. 

Chi senza e' assoldiate altra perdona ^ 
Non verrìi assalto a cui non si resista : 
Non è ricchezza ad espugnarmi buona : 
Non h\ vìi prezzo un c6r gentile acquista: 
Né nobiltà nò altezza di corona. 
Che al volgo sciocco abbagliar suol la vista: 
Non beltà , che in lieve animo può .assai , 
Vedrò, che più di voi mi piaccia mai* 

LXV. 

Non avete* a temer che in forma nova 
Intagliare il mio eor mai più si possa : 
Sì l'immagine vostra si ritrova 
Scolpita in lui , eh' esser non può rimossa : 
Che '1 càr non ò di cera è fatto prova ; 
Che gli die cento, non e' una percossa 
Amor prima che scaglia ne levasse, 
Quando a l'immagin vostra lo ritrasse. 
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LXVI. 

Avorio e gemma ed ogni pietra dur.a, 
Cbe meglio da l' intaglio si difende , 
Romper si pub; ma non c^ altra figura 
I^renda ^ che quella che una volta prende : 
Non b il mio c&r diverso a la natura 
Del marmo o d'altro che al ferro contende: 
Prima esser pu^ che tutto Amor lo sperze^ 
Che Io possa scolpir d'altre Bellezze* 

LXVII. 

Soggiunse a queste altre parole molte^ 
Piene d'amor di fede e di conforto ^ 
Da ritornarlo in vita mille volte 
Se stato mille volte fosse morto r 
Ma quando più da la tempesta tolte 
Queste speranze esser credeano in porto ^ 
Da un novo turbo impetuoso e scuro 
Rìspinte in mar lungi dal lito furo: 

LXVIII. 

Però cbe Bradamante, ch'eseguire 
Vorria molto più ancor che non k dettò ^ 
Rivocando nel cor l'usato ardire 
E lasciando ir da parte ogni rispetto, 
S'appresenta un d\ a Carlo, e dice: Sire$ 
Se a vostra Maestade alcuno effetto 
Io feci mai che le paresse buono. 
Contenta sia di uou negarmi un doiio> 
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LXIX. 

E prima che più espresso io glie Io cMegga , 
Su Ja real sua fede mi prometta 
Farmene grazia; e Torrò poi che veggia 
Che Bara giusta la domanda e retta . 
Merta la tua virtù che dar ti deggia 
Ciò che domandi ^ o giovane diietta ^ 
Rispose Cario, e giuro, se ben parte 
Chiedi del regno nùo, di contentarle . 

LXX. 

li don ch'io branio da l'Altezza vostra 
E che non lasci mai marito darme, 
Disse la damigella , se non mostra 
Che più di me sia valoroso in arme : 
Con qualunque mi vuol, prima o con giostra 
O con la spada in mano ò da provarme : 
li pmmo che mi vinca mi guadagni» 
Chi vinto sia con altra s'accompagni» 

LXXI. 

Disse l'Imperator con viso lieto 
Che la domanda era di lei ben degna, 
£ che stesse con l' animo quietò 
Che farà a punto quanto ella disegna. 
Non è questo parlar fatto iuvsegreto 
S\ , che a notizia altrui tosto non vegna , 
E quei giorno medesimo a la vecchia 
Beatrice e al vt^cchio Amon corre a l'orecchia': 
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LXXII. 

4 

Li quali parimente arser di granfie 
Sdegno contro la figlia e di grand' ira; 
Che vider Ben con queste sue domande^ 
Ch' elJa a Ruggier più che a L«one aspira : 
£ presti, per yietar che non si mande 
Questo ad effetto ch'-eJla intende e mira 9 
La leraron con fraude da la Corte, 
E la menaron seco a Rdcca«forte, 

LXXIII. 

Quest'era una fortezza che ad Amone 
Donata Carlo avea poehi di innante. 
Tra Perpignano assisa e Carcassone 
In loco in ripa al mar molto importante : 
Quivi la ritenean come in prigione. 
Con pensier di mandarla un di in Levante: 
S\ che ogni modo, voglia ella o non voglia, 
Lasci Ruggier da parte e Leon toglia. 

LXXIV. 

La valorosa donna , che non meno 
Era modesta, che animosa e forte. 
Ancor che posto guardia non le avieno; 
Ch^ potea entrare e uscir fuor Ìelh pdrte; 
Pur stava ubbidiente sotto il freno 
Del padre; ma patir prigione e morte 
Ogni marcire e crudeltà « piii tosto 
Che mai lasciar Ruggiero, avea proposto. 
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LXXV. 

Rinaldo^ che si vide la sorella 
Per astuzia d'Amoii tolta di mano, 
E che dLspor non potrà più di quella^ 
£ che a Kuggier i^avra promessa in vano; 
Si duci del padre e contra Jui favella^ 
Posto il rispetto £]iaJ Joutano ; 
Ma poco cura Amou'di taì parole «> 
£ di sua figlia a modo suo far vuole. 

LXXVI. 

Kuggier che questo sente i» ed k timore 
JM rimaner della sua doiiua privo ^ 
}i] che l'abbia per forza o per amore 
licoii^ se resta lungamente vivo) 
Seuza parlarne altrui ^ si mette in core 
Di far die moja^ e sia d'Augusto, Divo, 
£ ter, se non l'iugauua la sua speme. 
Al padre e a lui la vita e il regno insieme. 

liXXVII. 

L'arme che fur gik del trojano Ettore ^ 
E poi di Mandricarda, si riveste, 
£ fa la sella al buon Frontino porre 
£ cimier muta e scudo e sopravveste : 
A questa impresa non li piacque torre 
Jj' aquila bianca nel color celeste ^ 
Ma '7 un candido liocorno come gigKo 
Vuol nello scudo, e il campo abbia vermiglio 
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LXXVIII. 

Sceglie de' suol scudieri il più fedele ^ 
E quel vuole e non altri iu compagnia: 
E gli fa commission che non rivcle 
In alcun loco mai che Ruggier sia : 
Passa la Mosa e'I Reno^ e passa de-Ic 
Contrade d'Ostericche in Ungheria , 
E lungo ristro per la destra riva z 

Tanto cavalca che a Belgrado arriva • 

LXXIX. 

Ove la Sa va nel Danubio scende 
E verso il mar Maggior con lui dà volta ^ 
Vede gran gente in padiglioni e tende 
Sotto le insegne imperiai' raccolta ; 
Gh^ Costantino ricovrare intende 
Quella città che i Bulgari gli àn tolta: 
Costautin v'è in persona e il figlio seco 
Con quanto pub tutto l'Imperio greco. 

LXXX. 

Dentro a Belgrado e fuor per tutto i? monte 
E giù fin dove il fiume il pi^ gli lava^ 
L'esercito de' Bulgari % a la fronte, 
E Fano e l'altro a ber viene « la Sava: 
Sul fiume il Greco per gittare il ponte ^ 
Il Bulgar per vietarlo armato stava, 
Quando Ruggier vi giunse, e zuffa grande 
Attaccata trovò fra le due bande • 
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LXXXL 

I Greci son' quattro contra uno^ ed ìiiino 
Navi coi ponti da glttar ntlFonda^ 
E di voler fiero sembiante fanno 
Passar per forza a la sinistra sponda r 
Leone intanto con occulto inganno 
Dal fiume discostandosi circonda 
Molto paese i) e poi vi torna e getta 
I^eil' altra ripa i ponti e passa in fretta ^ 

Lxxxn. 

E con gran gente^ chi in arcionchi a piede , 
0ib non n' avea di Tenti mila un manco ^ 
Cavalcò lungo la riviera ^ e diede 
Con fiero assalto a gl'inimici al fianco r 
L' Imperator tosto che ^ì figlio vede 
Sul fiume comparirsi al lato manco ^ 
Ponte aggiungendo a ponte e nave a nave^ 
Passa di là con quanto esercito ave» 

« 

tXXXIIL 

Il capo il re de' Bulgari Vatrano» 
Animoso prudente « pro* guerriero i^ 
Di qua e di la s' afiFaticava in vano 
Per riparare a un impeto sì fiero ; 
Quando > ^ cingendol con robusta mano. 
Lfcon, li fé' cader sotto il destriero: 
E poi che dar prigion mai non si volse , 
Con mille spade la vita gli tolse» 
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LXXXIV. 

I Bulgari sin qui fatto avean testa ; 
Ma quando il lor signor si rider tolto 
£ crescer d' ogn' intorno Ja tempesta , 
Voltar' le spalle ove avean prima il volto: 
Ruggier^ che misto vien fra i Greci e questa. 
Sconfìtta vede^ senza pensar molto 
I Bulgari soccorrer si dispone^ 
Perchè odia Costantino e più Limone* 

LXXXV. 

iSprona Frontin che sembra al corso un vento 
E innanzi a tutti i corridori passa, 
E tra la gente vien che per spavento 
Al monte fugge e la pianura lassa : 
Molti ne ferma e fa voltare il mento 
Contra i nemici , e poi la lancia abbassa ; 
E con s\ fìer sembiante il destrier move. 
Che fin nel cìel Marte ne teme e Giove. 

LXXXVI. 

Dinanzi a gli altri un cavàHero adocchia. 
Che ricamato nel vestir vermiglio 
Avea d' òro e di seta una pannocchia 
Con tutto il gambo che parea dì miglio , 
Nipote a Gostantin per la sirocehia. 
Ma che non gli era men caro che figlio: 
Gli spezza scudo e usbergo come vetro, 
E fa la lancia un palmo apparir dietro. 
i6 * 
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LXXXVII. 

Lascia quel morto ^ e Balisarda stringe 
Verso lo stuol che più si vede appresso, 
É contra questo e contra quel si spinge. 
Ed a chi tronco ed a chi '1 capo a fesso, 
A chi nel petto a chi nel fianco tinge 
il brando e a chi Vìi nella gola messo, 
faglia busti anche braccia mani e spalle. 
E il sangue come a un rio corre a k valle» 

LXXXVIII. 

Hon è , yisti quei colpi , chi gli faccia 
Contrasto più; cos^ n'è ognun smarrito; 
Si che si cangia subito la facci?i 
JJella battaglia; ch^, tornando ardito, 
3ì petto volge e ai Grgci da Ja caccia 
lì Bulgaro che dianzi era fuggito: 
Jn un momento x)gni ordine disciolto 
Si vedi, e ogni stendardo a fuggir vòlto . 

LXXXIX. 

Lfione augusto s' un poggio eminente 
Vedendo i suoi fuggir s'era ridutto, 
'E sbigottito e mèito ponea mente, 
$erch'era in loco che scopriva il tutto. 
Al cavalier c'uccidea tajita gente > 
Chfe per lui sol quel Campo era distrutto, 
E non pub far, sebben n' è offeso tanto. 
Glie Jion lo lodi e gii dia in arme il vauto . 
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xc. 

Ben comprende a le insegne e sopravveitL 
A l'arme luminose e ricche « d'oro. 
Che quantunque il guerrier dia ajuto a queiti 
Nemici suoi ; non sia però di loro : 
Stupido mira i soprumani gestii 
E talor pensa che dal sommo coro 
Sia per punire i Greci un augel sceso f 
Che tante e tante volte auiio Dio ofTcio. 

XCI. 

E com' uom d' alto e di sublime core , 
Ove l'avriau molt' altri in odio avuto. 
Egli s'innamorò del suo valore, 
N^ veder fargli oltraggio avria voluto: 
Gli sarebbe per un de' suoi che more 
Vederne morir sei manco spiaciuto» 
E perder anco parte del suo regno /, 
Che veder morto un cavalier si degno. 

XCII. 

Come bambin, ^9 se hen la, cara madre 
Iraconda lo batte e da sh caccia , 
Non ÌL ricorso a la sorella o al padre; 
Ma a lei ritorna e con dolcezza abbraccia; 
Così Leon, se ben le prime squadre 
Rug'gier gli uccide e l'altre li minaccia. 
Non lo pub odiar, perchè a l'amor più tifa 
X'alto valor, che quella offesa a l'ira. 
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XCIIU 

Ma se Leoii Ruggiero ammira ed ama> 
Mi par che duro cambio ne riparte; 
Che Ruggiero odia Ittii) né cosa Brama 
Più che di darli di sua man la morte : 
IVIolto con gli occhi il cerca ^ «d aJcuu chiam* 
Cile glie lo mostri ; ma la buona sorte 
K la prudenza dell'esperto greco 
Kou lasciò ipai che s'affrontasse seco». 

XCIV. 

Leone ^ acciò che la sua goute* affatto 
Mon fosse uccisa i, fé' sonar raccolta ^ 
Ed a 1* Imperatore un messo ratto 
A pregarlo mandò die desse volta 
i^ ripassasse il fiume ^ e che buon* patto^ 
jM'avrobbe-se la via non gli era tolta ^ 
£d esso con non molti che r accorse 
Al ponte oad' era entrato r passi volse ^ 

XCV.^ 

Molti in poter de'BuIgari restaro 
Per tutto il monte e sin al fiume uccbi r 
£ vi restavan tutti ^ se il riparo 
Non gli avesse *° del rio tosto divisir 
Molti cadder dai ponti e s'affogare) 
E molti senza mai volgere 1 visi 
Quindi lontano ^^ irò a trovar il guado ^ 
E xi^olti fur prigion' bratti in Belgrado. 
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XCVI. 

Fimta la Battagira di quel giorno. 
Nella qua], poi ebc il lor signor fu estinto. 
Danno i B^ilgari avria^no avuto e scorno 
Se per lor non avesse il guerrier vinto ^ 
11 buon guerrier che '1 candidò liocorno* 
Nello scudo vermiglio avea dipinto ^ 
A lui * * si trasson tutti , da cui questa" 
Vittoria conoscean, con gioja e festa, « 

XCVIL 

Uno ìì saluta un altra se gì' inchiiift 
Altri la mano- altri gli bacia il piede.:: 
Ognun quanto più pub se gli avvicina^ 
£ beata si tien chi appresso il vede , 
E più chi '1 tocca ; eh^ toccar divina 
E sopranaturai cosa si crede : 
Lo pregan tutti ef vanno al cìel le grida 
Che sia lor re lor capitìirn k>r guid%» 

XCVIIL 

Ruggier rispose lor, che capitano 
£ re sarà, quel che sia a lor più grado; 
Ma nh a baston n^ a scettro a da por mano 
Né per qixel giorno entrar vuole in Belgrado, 
Chb prima che st faccia più lontano 
Liione augusto e che ripassi il guado. 
Lo vuol seguir , nò tòrsi da la traccia 
Fin che noi giunga e cb^ morir noi faccia; 
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XGIX. 

• 

Cbè mille miglia t più per questo solo 
Era venuto e non per aJtro eiFetto : 
Cos\ senza indugiar lascia lo stuolo ^ 
E si Tolge al cammin che li vien detta 
Che verso il ponte fa Leone a volo^ 
Forse per dubbio che gli sia intercetto : 
Gli va dietro per l' orma in tanta fretta i} 
Cbe'l suo seudier non chiama e non aspetta» 

C. 

Leone a nel fuggir tanto vantaggio^ 
Fuggir si può beti dir più^ che ritrarse^ 
Che trova aperto e libero il passaggio , 
Poi rompe il ponte e lascia le navi arse; 
Non v'arriva Huggier^ che ascoso il raggio 
Era del so! ^ \\h sa dove alloggiarse : 
Cavalca innanzi^ che lucea la luna , 
Nfe mai trova castel u^ villa alcuna. 

CL 

Perche non sa dove si por^ cammina 
Tutta la notte né d' arcion mai scende : 
.Nello spuntar à^ì novo sol vicina 
K man sinistra una citta comprende^ 
Ove di star tutto quel di destina^ 
Acciò V ingiuria al suo Frontino emende ^ 
A cui senza posarlo o tragli briglia 
La notte fatto avea far tante miglia. 
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CIL 

Unglardo era signor di quella Terra ^ 
Suddito e caro a Gostautiuo molto ^ 
Ove ayea per cagiou di quella guerra 
Da caTalIo e da pi^ buon numer tolto: 
Quivi, ove altrui l'entrata non si serra , 
Entra Ruggiero, e v'fe sì Lea raccolto. 
Che non gli accade di passar più avante 
Per aver miglior loco e più abbondante. 

eiiL 

Nel medesimo albergo in sii la sera 
Un cavalier di Romania alloggiosse]. 
Che si trovò nella battaglia fiera 
Quando Ruggier pei Bulgari si mosse. 
Ed appena di man fuggito gli era. 
Ma spavent^o più e' altri mai fosse, 
S\ che ancor trema e pargJi ancora intorno 
Avere il cavalier dal liocorno. 

CIV. 

Conosce, tosto che lo scudo vede. 
Che '1 cavalier che quella insegna porta 
E quel che la sconfìtta ai Greci diede. 
Per le cui mani è tanta gente morta: 
Corre al palazzo ed udienza chiede 
Per dire a quel signor cosa che importa; 
E subito intromesso dice quanto 
Io mi riserbo a dir nell'altro canto. 
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ANNOTJZIOm 



AL CANTO XLIL 



St. XIIL * N'avea dato in quel giornr m- 
tenzi'one: cenno d* inclinazione ad assentire. 

Su XXL * Ma" prima Astolfa sì chiamò in- 
finita Grazia al Senapo ed immortale avere . 
Si professò infinitamente riconoscente e aver- 
gH infinito obbligo. 

St. ivi. J nell'uterino cfaustro : nell'otre. 
Il primo verso della St. seg. dice negli utri 
per conformità alkt voce uterino coniatasi 
daW Aiit. a suo genio. 

St. XXr. 4 Tosto eh* entrò fi gucrrfer nei 
divin loco : tosto che Astolfo pose piede nei 
descritto palagio lassa nella luna . 

St. XXXII. ^ Che da veroni r logge e ter* 
razzi . 

St. XXXIII. ^ mimi : ridlcolosi imitatore 
che buffoneggiano contraffacendo atti e vo- 
ce a soìazzo de" riguardanti: voce greca e 
latina e italiana • 



$78 

St. XXXJV. 7 personaggi : dalla voce lati- 

nm persona maschera : sono i crocchi di gerì" 

te trax)estita per comico recitamento j che 

è anche il significato della voce farsa . 

Si. XLIIL * Le veementi passioni sugge* 
riscono degli spropositi ^ e i poeti li canta- 
no come telle cose. 

St, XLF. 9 Così, ma non per sé Tape: 
paragone troppo esile e poco naturale in un 
animo addolorato . 

St. XLVL *o Irriverenza grande ed ingiu- 
sta di figlia verso i parenti j >^ contraria 
di pia al carattere di Bradamant^ figlia 
sempre ossequiosa e ubbidiente . 

St, LI. ^^ è più in questo : attende pia a 
questo y cioè dignità e gran ricchezza ^ che 
a tutti gli altri riguardi . 

St. LF. ^^ e non die mi sia odiosa^ cioè 
che non mi pòrti odio : forma di dire as* 
'sai singolare, di cui il Voc. Ed. Ver. alle- 
ga due esempi, ma die non lancia per ciò 
d* essere equivoca e fastidiosa» 

St. LVL >^ VjÈutore à fatto 'dal buono 
eiemita istruire Ruggiero per lo battesimo : 
ma lo à levato di là prima che avesse im- 
parato i princìpi della buona morale. 

St. ivi. '4 r amator di Troja : Paride ra- 
pitore di Elena ^ il quale fé* pessima fine 
e la causò a* suoi Trojani . 

St. ivi , ' 5 P^-oscrpioa a Pìriroo . Costui ci 
dicon le favole che andò con Teseo in ìnfer^ 
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no pfr involare la moglie a Plutone, ma 
fu fatto in brani dal Cerbero . E osservabi' 
le che Buggiero sapesse tanto. 

St. LXIL «^ Scarpello si vedrà ec. Chstrui' 
scasi cosi: si vedrà prima scarpello o lima 
di piombo formare diamante in varie im- 
magini p di quello che ec, j e il senso verrà 
più chiaro . 

St. LXXVIL * 7 Ma un candido. liocorno : 
i* arme della famiglia esteme in retaggio 
venutale da Ruggiero j secondo la poco av* 
venturata opinione dell' Ariosto. 

St. LXXXJIL «« Quando cinjendoi con ru- 
busta mano: pigliandolo in mezo con forte 
squadra. 

St. XCIL > 9 Comparazione e, riscontro di 
oggetti troppo disparati . 

St. XCV. *o del rio : del fiume . 

5^ ivi. '< fro: andara. 

St. XCVL 2 2 si crassoa: si trassero ù rC' 
carono • 
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ARGOMENTO 



DEL CANTO XLIII. 



JLéa 



ruota della Fortuna. Ruggiero ap- 
pena salitovi sulla cima precipita in fondo 
ad una orribil prigione . Bradamante per 
sostener nella lizza il suo assunto ritorna 
in Corte e non vi. vedendo Ruggiero j se ne 
martoria. Ruggiero^ che altrove stava di 
lei molto peggio ^ impensatamente è salva* 
to . Leone se lo invola dal carcere j e tienlo- 
si occultamente da presso • Giunge al Cam- 
po greco la nuova bandita in Francia che 
alcuno non otterrà Bradamante in isposa^se 
per valor d* arme non vinca combattendo 
lei stessa nello steccato . Leone , che non si 
sente da tanto j prega Ruggiero che travesti- 
to faccia per lui j e vincagli Bradamante. 
Ruggiero vince, e disperato via si dilegua 
a morire . Bradamante va fuor di se per 
la doglia . 5' intramette Marfisa, ed ottiene 
che Leone debba vincerlasi anche contra Rug- 
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giero • Leone , che non sa della fuga né chi 
veramente si fosse il guerriero dal liocorno^ 
accétta il partito; e quinci nasce un vilup- 
po da non poterne più uscir se non venis- 
se Melissa nel seguente canto ad ispeiire 
ogni cosa . 
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CAN to XLUI. 



L 



a 



,aanto più su rinst&bil rota tèdi 
Di Fortuna ire in alto il miser uomo; 
Tanto più tosto ki da vedergli i piedi 
Oye ora a il capo^ e > far cadendo il tomo: 
Di questo esempio h ^ Policrate e 3 il re-di 
Lidia e ^ Dionigi ed altri , ch'io non nomo^ 
Che riiinkti son'da la suprema* 
Gloria in un A nella miseria estrema . 

IL 

Coù a J'incmtro quanto più depresso. 
Quanto è più l'uom di questa rota al fondo; 
Tanto a quel punto più si trota appresso , 
G'a da salir, se dee girarsi in tondo: 
Alcun sul ceppo quasi il capo k messo. 
Che l'altro giorno à dato legge ài mondo, 
Scrtio 9 e Mario e Ventidio l'knno mostro 
AI tempo antico, e'I re Liuigi al nostro. 
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III. 

Il ^ re Luigi suocero del figlio 
Del duca mio^ che rotto a Sauto^albiiio 
£ giunto al suo nemico nell'artiglio^ 
A restar senza capo fu vicino:^ 
Scorse di questo anco maggior periglio 
Non molto innanzi il gran Mattia Corvino: 
Poi l'un de' Franchi^ passato quel punto ^ 
L'altro al regno de^li Ungheri fu assunto: 

IV. 

Si vede per gli esempli ^ di che piene 
Sono la aiitiche e le moderne istorie ^ 
Che '1 ben va dietro al male e '1 male al bene 
E fin son' l'un dell'altro e biasmi e glorie: 
£ che fidarsi a Tuom non si conviene 
In suo tesor suo regno e sue vittorie^ 
Né disperarsi per fortuna avversa; 
Che sempre la sua rota in giro versa • 

. V. 

Ruggier per la vittoria c'avea avuto 
Di Leone « del padre imperatore^ 
In tanta confidenza 4era venuto 
Di sua fortuna e di suo gran ji^loreii 
Che senza compagnia senz' altro ajuto 
Di potere egli sol gli dava il core 
Fra cento a pie e a cavallo armate squadre 
Uccider di sua mano il figlio è il padre • 
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VI. 

Ma quella^ che non vuol che si prometta 
Alcun di ]ei^ gli mostrò in pochi giorni 
Come tosto alzi e tosto al basso metta 
E tosto avversa e tosto amica torni: 
Lo fé' conoscer quivi da chi in fretta 
A procacciar gli andò disagi e scorni^ 
Dal cavalier che nella pu^ia fiera 
Di man fuggito a gran fatica gli era. 

VII. 

Costui fece ad Ungiardo saper come 
Quivi il guerrier , e' avea le genti rotte 
Di Costantino e per molt' anni dome , 
Stato «ra il giorno e vi staria la notte : 
E che Fortuna presa per le* chiome ^ 
Senza die più travagli o che più lotte ^ 
Darà al -suo re ^ se fa costui prigione ; 
Qi^ a^ Bulgari 9 lui preso ^ il giogo pone» 

Vili. 

Ungiardo da la gente che fuggita 
Da la battaglia a lui s' era ridutta ^ 
Che a parte a parte v'arrivò infinita 
Perchè al ponte passar non potea tutta ^ 
Sapea come la strage era seguita 
Che la meta de' Greci avea distrutta^ 
E come un cavalier solo era stato 
Che un campo rotto e l'altro avea safvato. 

Tomo IF. 17 
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IX. 

E che sia da s^ stesso senza caccia 
Venuto a dar del capo nejla rete 
SI maraviglia 9 e mostra clie gii piaccia 
Con viso e gesti e con parole liete: 
Aspetta che Ruggier dormendo giaccia 9 
Poi manda le sue genti chete chete ^ 
E fa il Buon cavalier^ che alcun sospetto 
Di questo non avea^ prender nel letto. 

X. 

Accusato Ruggier dal proprio scudo 
Nella città di Novengrado resta ^ 
Prigion d' Ungiairdo ^ il più d'ogni altro crudo^ 
Che fa di ciò maravigliosa fe&ta: 
1; che può far Ruggier , poi cH' egli fe nudo 
£d è legato gia^ quando si desta? 
Ungi ardo un suo corrier spaccia a staffetta 
A dar Ja nova a Costantino in fretta • 

XL 

Avea levato Costautin la notte 
Da le ripe di Sa va ogni sua schiera ^ 
E seco a Beleticche avea ridotte^ 
Che citta dei cognato Androfìlo era^ 
Padre di quello a cui forate . e rotte ^ 
Come se state fossino di cera^ 
Ai primo incontro l'arme avea il gagliardo 
Cavalieiro or prigion del fiero Ungiardo. 
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Quivi fortificar facea la mora 
L'Imperatore e riparar ie pòrte; 
Cile de' Bulgari ben uon s'assicura. 
Che con la guida d'un guerrier sV forte 
Non gli facciano 'peggio che paura 
E i] resto pongan di sua gente m morte: 
Or che l'oda prigion, lìé quelli temevi 
N^ se con lor sia il mondo tutto insieme. 

XIII. 

L'Imperator nuota in un mar di latte 5 
Kè per letizia sa quel che ti faccia: 
Ben fon' le genti Bulgare disfatteti 
Dice con lieta e con sicura faccia: 
Come della vittoria chi comLatte, 
Se troncasse al uemico ambe le braccia , 
Certo saria; cosV 11'^ certo e gode 
L'Imperator, poi che '1 guerrier preso ode 

XIV. 

Non \ minor cagion di rallegrarsi 
Del padre il figlio; e' oltre che si spera 
Di racquistar' Belgrado e soggiogarsi 
Ogni contrada che de' Bulgari era; 
Disegna anco il guerriero amico farsi 
Con benefici, e seco averlo in schiera: 
Né Rinaldo vìò Orlando a Carlo Magno 
A* da invidiar, se gU è costui compagno. 
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XV. 

Da questa TOglia è ben diversa quella 
Di Teodora, a chi il figliuolo uccise 
Ruggier con 1' asta , che da la mammella 
Passò a le spalle e un palmo fuor si mise: 
A CostantUi, del qual era sorella. 
Costei si gittb appiedi, e gli conquise 
E intenerigli il cor d'alta pietade 
Con largo pianto che nel sen le cade. 

XVI. 

Io non mi leverò da questi piedi , 
Diss'^lla, signor mio, se del fellone 
Che uccise il mio figliuol non mi concedi 
Di vendicare, or che l'abhiam prigione: 
Oltre che stato t'è nipote, vedi 
Quanto t'amò vedi quant'ppre buone 
A* per te fatto e vedi s'avrai torto 
Di non Io vendicar di chi Ta morto. 

XVII. 

Vedi che per pietà del nostro duolo 
A* Dio fatto levar da la campagna 
Questo crudele, e come augello a volo 
A dar ce 1' a condotto nella ragna ; 
Acciò in ripa di Stige il mio figliuolo 
Molto senza vendetta non rimagna: 
Dammi costui , sigiK>re , e sii contento 
Ch' io disacerbi il mio col suo tormento . 
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XVIII. 

Cosi ben piange e cos\ Ben si duole 
E cos\ bene ed efficace paria 
Né dai piedi levar mai se gli vuole, 
Bencht; tre volte e quattro per levarla 
Usasse Costantino atti e parole ; 
Ch'egli h sforzato al fin di contentarla: 
E cos\ comandò che si facesse 
Colui condurre e in man di lei si desse. 

XIX. 

E per non fare in ciò lunga dimora 
Condotto anno il guerrier del liocorno 
E dato in mano a la crudel Teodora , 
Che non vi fu intervallo più d'un giorno: 
li far che sia squartato vivo e muora 
Pubblicamente con / obbrobrio e scorno 
Poc^ pena le pare \ e studia e pensa 
Altra trovarne inusitata e immensa . 

XX. 

La femmina crudel lo fece porre 
Incatenato mani e piedi e còlio 
Nel tenebroso fondo d' una torre ^ 
Ove mai non entrò raggio d'Apollo: 
Fuor che un poco di pan muffato, tàrre 
Gli fé' ogni cibo, e senza ancor lasciollo 
Due d\ talora, e lo die in guardia a tale^i» 
Che era di lei |>iù pronto a fargli male. 
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XXI. 

Oh! ae d'Amon la valorosa e bella 
Figlia ^ oh ! se la maguanima Marfisa 
Avesse avuto di Ruggier novella 
Che in prigion tormentasse in questa guisa ; 
Per liberarlo saria questa e quella 
Postaù al riscliio di restarne uccisa : 
Né Bradamante avria per dargli ajuto 
A Beatrice o ad Amon rispetto avuto » 

XXII. . 

Re Carlo intanto avendo la promessa 
A costei f^tta in Diente ^ che contorte 
Dar non le lascerà che sia men d'essa 
Al paragon dell'arme ardito e forte ^ 
Questa sua voloutk con trombe espressa 
Non solamente fé' nella sua corte ^ 
Ma in ogni terra al suo imperio soggetta 5 
Onde la fama andò pel mondo iu fretta . 

XXIII. 

Questa condlzion contiene il bando 
Chi la figlia d'Amon per moglie vuole ^ 
Star con lei debba a paragon del branda 
Da l'apparire al tramontar del sole : 
£ fin a questo termine durando 
£ non sia vinto; senz' altre parole 
La donna da lui vinta esser s' intenda ^ 
Nb possa ella negar che non lo prenda: 
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xxiV, 

E che l'eletta ella dell'arme dona^ 
Senza mirar chi sìa di lor che chiede : 
E lo potea ben far, perch'era buona 
Con tutte l'arme o sia a cavallo o a piede: 
Amon, che contrastar con la Corona 
Né può né vuole, al fin sforzato cede ^ 
E ritornare a Corte si consigfia 
Dopo molti discorsi egli e la figlia. 

Ancor che sdegno e collera la madre 
Contra la figlia avea; pur per suo onore 
Vesti le fece far ricche e leggiadre 
A varie foggie e di più d'unicolore:* 
Bradamante a la Corte andò col padre ^ 
E quando quivi non trovò il suo amore ^ 
Più non le parve quella Corte , quella 
Che le solea parer già cqsì bella. 

XXVT. 

6ome che' visto abbia l'Aprile o il Maggio 
Giardin di frondi e di bèi fiori adorno, 
E lo rivegga poi che il sole il raggio 
A l'Austro inchina e lascia breve il giorno, 
Lo trova deserto orrido e selvaggio ; 
Cos\ pare a la donna al suo ritorno. 
Che da Ruggier la Corte abbandonata 
Quella non sia c'avea al partir lasciata . 
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XXVIL 

Domaudar non ardisce che ne sia. 
Acciò di s^ non dia maggior sospetto^ 
Ma pou l'orecchia e cerca tuttavia 
Che senza domandar le ne sia detto: 
Si sa eh' egli è partito ; ma che. via 
Preso abbia, non fa alcun vero concetto; 
Perchè partendo ad altri non fé' motto, 
Ch^,a lo scudier che seco avea condotto.. 

' ^ XX Vili. 

0! com' ella sospira , o^ come teme- 
Sejitendo che se n' ^ come fuggito : 
O come sopra ogni timor le preme 
Che per porla in oblio se mc sia gito: 
Che vistosi Amon contra ed ogni" speme^ 
Perduta mal più d'esserle marito , 
•Si sia fatto da lei lontano , forse 
Codi sperando dal suo amor disciorse» 

XXIX. 

E cjie fatt' abbia ancor qualche disegno^ 
Per più tosto levarsela dal core, 
D* andar cercando d' uno in altro regno 
Donna per cui si scordi il primo amore , 
Come si dice che si suol d'un legno 
Talor chiodo con chiddo cacciar fuoré t 
Novo pensier che a questo poi succede , 
Ve dipinge Ruggier pieno di fède. : 
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XXX. 

E Jei n che dato orecchie abhia ^ riprende ^ 
A tanta iniqua suspizioue e stolta: 
E cosi l'un pensier Ruggier difende^ . 
L'altro l'accusai) ed eiia ambedue ascolta: 
£ quando a questo e quando a quel s'appreuie, 
N^ risoluta a questo o a quei si volta ; 
Pur a l'opinion più tosto corre 
Glie più le giova ^ e la contraria aborre • 

XXXI. 

£ talor anco; che le torna a niente 
Quei che più volte il suoRug^ier le a detto ^ 
Come di grave error si duole e pente 
C' avuto n' abbia gelosia e sospetto : 
£ come fosse il suo Ruggier presente ^ 
Chiamasi in colpa e se ne batte il petto : 
O* fatto errori, die' ella ^ me n'avveggio^ 
Ma chi n'^ causa ^ ò cauia ancor di peggio. 

XXX^I. 

Amor n'^ causa^ che iiéì cor m'à impresso 
La forma tua cos'i leggiadra e bella ^ 
E posto ci a V ardir l' ingegno appresso 
£ la virtù di che ciascun favella; 
Che impossibil mi par^ e' ove concesso 
Ne sia il veder ^ e' ogni donna e donzella 
Non ne sia accesa^ e che non usi o^ni arte 
Per sciorti dal mio amore e al suo Jegarte* 

17 * 
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Deh ! afe'sse Amor cos\ nei pensier' miei 
IJ tuo pensier^ cerne ci k il viso sculto: 

10 son Leu certa che lo trorerei 
l'alese tal qual io lo stimo occulto , 
K che sì fuor di gelosia sarei ^ 

Che ad or ad or non mi farebbe insulto;, 
£ dove a pena or è Ja me respinta ^ 
tlimarria morta non che rotta e 'viu^a» 

XXXIV. 

Son 7 simile a l'avar che k il tòt si ^ltenh> 
Al suo tesoro e s^ ve P a sepolto ^ 
Che non ne può Ionian viver contenta 
Né iM)n sempre temer che gli sia tolto: 
Ruggiero, or può^i die non ti veggio e sento ^ 
la me più della speme il timor molto : 

11 qua], benché bugiardo e vano io creda ^ 
fiou posso far di uon lai dargli in pre^a . 

XXXV. 

Ma non apparirà il lume si tosto 
A gli occhi mieil àA\ tuo viso giocondo 
Contra ogni mia credenza a me nascosto^ 
Nonso in qual parte, oRuggiermio, dei mondo; 
Come il falso timor sarà deposto 
Da la vera speranza e messo al fondo : 
Deh! torna a me, Ruggier, torna e conforta 
La speme die U timor quasi m'a morta* 



\ 
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XXXVI. 

Come al partir del sol si fa maggiore 
L'ombra onde nasce 'poi vana paura ^ 
E come a l'apparir del suo splendore 
Vien meno J' ombra e '1 timido assicura ; 
Così seiua Ruggier sento timore i| 
Se Ruggier veggo, in me timor non dura: 
Deh ! torna a me, Ruggier, deh ! torna prima 
Che '1 timor la speranza in tutto opprima. 

XXXVII. 

Come la liotte ogni fi^ammelJa è viva, 
E rimkn spenta subito che aggiorna; 
Così quando il mio sol di sé mi priva «^ 
Mi leva incontra il rio timor le corna: 
Ma non si tosto a l'Orizonte arriva, 
Che '1 timor fugge e la speranza torna: 
Deh ! torna a me , deh ! torna , o caro lume ^ 
E se accia il rio timor che mi consume . 

XXXVIII. 

Se '1 sol si scosta e lascia i giorni brevi. 
Quanto di beilo avea la terra asconde: 
Fremono i vénti e portan ghiacci e nevii| 
Non canta eugel v^ fior si vede o fronde; 
Cos\ qualora avvien che da me levi, 
O mio bel sol , le luci tue gioconde , 
Mille timori, e tutti iniqui, fanno 
Un aspro verno in me più volte l'auup« 
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XXXIX. 

Deh ! torna a me^ mio soJ^ torna e ri arena 
La desiata dolce primayera : 
Sgombra i ghiacci e le nevi, e rasserena' 
La mente mia sì uubilosa e nera. 
Qual Progne si lamenta o Filomena 
Che a cercar esca ai figliuolim ita era 
E trova il nido vóto, o qual si lagna 
fortore e' a perduto la compagna^ 

XL. 

Tal Bradamante si dòlea, chfe tolto 
l^e fosse stato il suo Ku^gier temea ^ 
Di lagrime bagnando spesso il volto ^ 
iWa piò celatamente che potea : 
O quaiìto! quanto^ si dorria più molto- 
iS'eJla sapesse quel clie non sapea, 
die con pena e ctm strazio il suo^ consorte 
Xra in prigipu dannato a crudel morte t 

XLI. 

La crudeltà e' osa l' iniqua vecchia 
Contra il buon cavalier che preso tiene 
E che di darli morte s'apparecchia 
Con novi strazi e non usate pene ^ 
La superna Bontà ia die a l'orecchia 
Del cortese £gIiuol di Cesar viene ^ 
% che g]i mette in cdr come Pajute^) 
£ non Jasci perir tanta virtute . 
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XLII. 

Il cortese Leon che Ruggiero ama^ 
Non che sappia però che Kuggier sia ^ 
Mosso da quel valor e' ui)ico chiama 
E che gli j^ar che soprumano sia ^ 
Molto fra s^ discorre ordisce e trama 
£ di salvarlo al fin trova la via^ 
In guisa che da lui la zia crudele 
Offesa uou si tenga e si querele . 

XLIII. 

Parlò in secreto a chi tenea la chiave 
Della prigione^ e che volea gli disse 
Vedere il Cavalier, pria che si grave 
Sentenzia contra lui data seguisse : 
Giunta la notte un suo fede! seco ave 
Audace e forte ed atto a zuiFe e a risse: 
E fa che ^1 castellan, senza altrui dire 
Ch'egli fosse Leon, gli viene aprire. * 

XLIV. 

Il castellan, senza che alcun de' sui 
Seco abbia, occultamente Leon mena 
Col compagno a la torre, ove k colui 
h3 SI serba a l'estrema d'ogni pena: 
Giunti Ik dentro gettano ambedut 
AI castellan che volge lor la schiena 
Per aprir lo sportello, al còllo un laccio, 
E subito gli dau V ultimo spaccio . 
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XLV. 

Apron ia cateratta onde sospeso 
Al canape ivi a tal bisogno posto 
Leon si calai» e in mano a un torchia "accesoi, 
La dove era Ruggier dal sol nascosto : 
Tutto legato e s'una grata steso 
Lo trova a l'acqua un palmo e men discosto. 
L'avria in un mese e in termine più corto 
Per 8^ seuz^ altro ajuto il luogo morto. 

XLVI. 

Leon Ruggier con gran pietade abbraccia ^' 
E dice: cavalier^ la tua virtute 
Indissolubilmente a te m'allaccia 
Di volontaria eterna servitude ^ 
E vuol che più il tuo ben che il mio mi piaccia^ 
Né curi per la tua la mia salute^ 
E che la tua amicizia al padre e a quanti 
Parenti io m'abbia almoudo io metta imianti. 

XLVIL 

Io son L«one^ acciò tu intenda^ ^slÀ» 
Di Costantini die vengo a darti ajuto 
Come vedi in persona ^ con periglio ^ 
Se mai dal padre mio sarà saputo^ 
D'esser cacciato o con turbato ciglio 
Perpetuamente esser da lui veduto; 
Che per la gente i, la qual rotta e morta 
Da te gli fu a Belgrado^ odio ti porta • 
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XLVIIL 

« 

E seguitò più cose altre dicendo 
Da farlo ritornar da morte a vita^ 
E io vien tuttavolta disciagliendo : 
Ruggier Ji dice: io v'b grazia infinita; 
E questa vita che or mi date ^ intendo 
Cbe sempreinal vi sia restìtiiita 
Che la. vogliate riaver , ed ogni 
Volta che per voi i^enderJa fabognì • 

XLIX. 

Ruggìer fu tratto di quel loco oscuro ^ 
E in vece sua isorto il guardian ricuse i 
N^ conosciuto egli u^ gli altri fur«: 
Leou menò Ruggier a ie sue case^ 
Ove a star seco tacito e sicinro 
Per quattro o per sei dì gli persuase; 
Che riaver l'arme e ii destrier gagliardo 
Li farla intanto ^ che gli tolte Uugiardo. ' 

li. 

Rt^Sg^Gf fuggito il suo guardia» strouato 
Si trova il giorno e aperta la prigioue : 
Chi quel chi questo pensa che sia stato: 
Ne parla ognun ^ n^ però alcun si appone: 
Ben di tutti gli altri uomini pensato 
Piuttosto, si saria ^ che di Leone ; 
Ch^ pare a molti c^avria causa avuto 
DI farne strazio 9 9 uou di darli ajuto. 
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LI. 

Riman di tanta cortesia Ruggiero 
Coiilaso SI s\ pien ^i maraviglia 
E tramutato b\ da quel pensiero 
Qie quivi tratto l'avea tante miglia ; 
Che mettendo il secondo col primiero^ 
N^ a questo quel u^ questo a quel simìgJia; 
.11 primo tutto era odio ira e veneuo^ 
Di pietade è il lecondo e d'amor pieno. 

Lll. 

Molto la notte e molto il giorno pensa : 
D' altro non cura ed altro iiontf isia , 
Che da Ja obbligazioii^ che ^li avea immensa^ 
Sciorsi con pari e maggior ^cortesìa: 
Gii par, se tutta 4ua vita dispensa 
In lui servire o breve o lunga sia 
£ se si espone a mille morti certe j 
^fou li pub tanto far che più non mert^» 

Liir. 

Venuta intanto quivi era la nova 
"Del bando che avea fatto il re di Francia , 
Che chi vuol Brada mante abbia a far prova 
Con lei di forza con spada e con lancia: 
Questo udire a L^on Vi poco giova , 
Che se gli vide impallidir la guancia^ 
Perche com'uom che le sue forze a note. 
Sa che a lei pare in arme esser non paotc. 
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LIV. 

Fra sé discorre, e -vede che supplire 
Può cou l'ingegno ove il vigor sia manco. 
Facendo cen sue insegne comparire 
Questo guerrier di cui non sa il nome anco, 
Che di possanza giudica e di ardire 
Poter star contra a qualsivoglia Franco : 
£ crede ben , se a lui ne V impresa , 
Che ne fia Bradamante vinta e presa. 

Ma due cose k da far: l'una disporre 
Il cavalier che questa impresa accetti; 
L' altra nel Campo in vece sua lui porre 
In modo, che non sia chi iie sospetti: 
A s^ lo chiama e '1 caso gli discorre, 
E pregai poi con efficaci detti 
Ch'egli sia quel che a questa pugna vegua 
Col nome altrui sotto mentita^ imegna • 

LVI. 

L'eloquenza del Greco assai potea; 
Ma più dell'eloquenza potea molto 
L' obbligo grande che Kuggier gli avea ^ 
Da mai non ne dover essere sciolto: 
Si che quantunque duro gli parea 
E non possibil quasi ; pur con volto^ 
Più che con cor giocondo gli rispose 
Ch'era per far per lui tutte le cose* 
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LVII. 

Beiicbè da fier dolor ; tosto che questa^ 
Parola k detta ^ il cdr ferir si senta ^ 
Che giorno e notte sempre Jo molesta 
Sempre V affligge e sempre lo tormenta 9 
E vegga la sua morte manifesta; 
Pur non è mai per dir che se ne penta ; 
Che prima che a Lt^on non ubbidire^ 
Mille Tolte ^ non c'una^ ^ per morire. 

LVllI. 

Ben certo ^ di morir; perchè se lascia 
La donna i, ^ da lasciar la vita ancora^ 
O che l'accorerà '1 duolo e l'ambascia; 
O se il duolo e l' ambascia non 1' accora ^ 
Con le man' proprie squareerli la fescia 
Glie eigne l'alma^ e ne la trarrà fuoca; 
G'ognt altra cosa più faci! gii fiai» 
Che poter lei veder che sua iku sia. 

LIX. 

Gli ^ di morir disposto; ma che s&rte 
Di morte voglia fari, non sa dir anco: 
Pensa talor di fingersi men forte ^ 
E porger nudo a la domeìU il fianco; 
Che non fu mai la più beata morte^ , 
Glie se per man di lei venisse manco : 
Foi vede, se per lui resta che moglie 
Sia di- ^eon^ che Poblr^go non scioglie; 
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LX. 

Perdìo k promesso contra Bradamante 
Entrare in Campo a sìngolar [battaglia 9 
Non simulare e farne sol sembiante , 
Sì che L«ou di lui poco si vaglia: 
Dunque stark nel detto suo costante ^ 
E bencliè or questo or quel pensier l'astaglia; 
Tutti li scaccia , e solo a questo cede . 
Il qual l'esorta a non mancar di fede. 

LXI. 

» 

Avea gik fatto apparecchiar L^ne 
Con licenza del padre Costantino 
Arme e cavalli^ e un numer di persone^ 
Qual gli convenne^ e entrato era in cammino 
E seco avea Ruggiero^ a cui le buone 
Arme avea fatto rendere e Frontino : 
E tanto ^ un giorno e un altro e un altro andara^ 
Che in Francia ed a Parigi si trovaro. 

LXII. 

Non volse entrar Leon nella cittade^ 
E i padiglioni a la campagna tese ^ 
E fé' il medesmo dì per ambasciate 
Che di sua giunta il re di Francia intese : 
L'ebbe il Re caroi, e gli fu più fiate 
Donando e visitandolo cortese : 
Della venuta sua la cagion disse 
Leone ) e lo pregò che l' espedisse: 
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LXIII. 

Ch'entrar facesse in Campo la donzella 
Qie marito iK>n vuol di lei men forte: 
Quando venuto era per fare o ch'ella 
Moglier gli fosse e che gii desse morte : 
Carlo tolse l'assunto^ e fece quella 
Comparir l'altro di fuor delle pòrte 
Nello steccato che la notte sotto 
A l'alte mura fu fatto di botto. 

LXIV. 

La notte i, che aiìdb innanzi al terminato 
Giorno della battagliai, Ruggler ebbe 
Simile a quella che suole il dannato 
Aver che la mattina morir debbe : 
Eletto avea combatter tutto armato^ 
Perch' esser conosciuto non vorrebbe; 
N^ lancia né destriero adoprar volse i, 
N^ -fuor che 'i brando^ arme d'offesa tofse. 

LXV. 

Lancia non tolse ^ non perchè temesse 
Di quella d'6r che fu dell' Argalia 
E poi d' Astolfo I, a cui costei successe ^ 
Che far gli arcion' votar lempre soJia ; 
Perchè nessun ch'ella tal forza avesse 
fosse fatta' per negromanzia 
Avea saputo, eccetto quel re solo 
Che far la fece e la donò al figliuolo» 
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LXVI. 

Auzi Astolfo e la donoa che portata 
L'aveano poi, credean che non l'incanto^ 
Ma la propria possanza fosse stata 
Che dato loro in giostra avesse il Tanto ^ 
E che con ogni altr' asta 9 che incontrata 
Fosse da lor , farehhouo altrettanto : * 
La cagion sola che Raggier non giostra 
E per don far del suo Frontino mostra. 

LXVII. 

Ch^ lo potria la donna facilmente 
Conoscer , se da lei fosse veduto ; 
Però che earalcatg e lungamente 
In Mont' Alban l' avea seco tenuto : 
Ruggier che solo studia e solo a mente 
Come da lei non sia riconosciuto, 
Ffó vuol Frontin nb vuol cos' altra avere 
Che di far di sé indizio abbia potere* 

I^XVIII. 

A qmesta impresa un'altra spada volle. 
Che ben sapea che contro a BaliSarda 
Saria ogni usbergo come pasta mòlle , 
Che alcuna tempra quel furor non tarda: 
E tutto il taglio anco a quest'altra tolle 
Con un martello, e la fa men gagliarda : 
Con quest'arme Ruggiero al primo lampo 
C'apparve a l'Orizonte, entrò nel Campo. 
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LXIX. 

E per parer L«oii^ le soprAvreslc 
Che (li«nfti ebbe Leon s* à messe iDdoito 9 
E l'aquila dell'or cod le due teste 
Porta dipinta nello scudo rosso; 
E facilmente si potean far queste 
Finzioa*9 eli' era ugualmente e grande e grosso 
L'un come l'altro* Appreseutossi l'uno; 
L'altro non si lasciò veder d'alcuno. 

LXX. 

Era la volontà della donzella 
Da quest' altra di^rsa di gr^n lunga ; 
Che se Ruggler su la spada martella 
Per rintuzzarla che non tagli o punga ; 
La sua la donna aguzza^ e brama ch'ella 
Entri nel ferro e sempre al vivo giunga; 
Anzi ogni colpo s\ ben tagli e fore^ 
Che vada sempre a ritrovargli il core . 

LXXI. 

Qual I o su le mosse il barbero si vede 
Che il cenno del partir focoso attende 9 
Né qua nò là poter fermare il piede 
Gonfiar le nari e che l'orecchie tende; 
Tal l'animosa donna ^ che non crede 
Che questo. sia Ruggier con chi contenda. 
Aspettando la tromba par ohe foco 
Nelle vene abbia e non ritrovi loco. 
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LXXII. 

Qual talor dopo iì tuono orrkb font» 
Subito segue ^ dio fozBopj^a vohfé 
L^ ondoso mare e leva Ì4i un momento 
Da terra fino al oiel l'oscura polvo: 
Fuggon le fere e col paitor V araieato « 
L'aria in grandine e iia pioggia si risolfO{ 
Udito il segno la donzella ^ tale 
Stringe la spada e 'i suo Ruggiero aJSàlo* 

LXXIIL 

Ma non più quercia antica o grosso muro 
Di ben fondata torre a Borea cede ^ 
Né più a l'irato mar lo scoglio duro 
Che d' ogn' intorno il dì e 11 uotte il fiode> 
Che sotto l'arme il buon Ruggier sicuro, 
Ofie giÌL a) trojano Ettor Vulcano diede 9 
Ceda a l'odio e al furor che lo tempesta 
Or ut' fianchi or nel petto or nella testa, 

LXXIV. 

- Quando di taglio la donzella quando 
Mena di pùnta , e tutta intenta mira 
Ove cacciar tra ferro e ferro il brando, 
Sì che si sfoghi e disacerbi l' ira , 
Or da un Iato or da un altro il va tentando. 
Quando di qua quando di la s' aggira : 
E si rode e si duql che non le avvegua 
Mai fatta alcuna cosa che disegna. 
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LXXV. 

Come ehi assedia una cittk che forte 
Sia di Loon' fianchi e di muraglia grossa , 
Spesso l'assalta: or tuoi hatter le pòrte 
Or l'alte torri or atturar la fossa ^ 
E pone indarno le sue geuti a morte ^ 
N^ YÌa sa ritrovar eh' entrar vi possa ; 
Cosi molto s'affanna e si travaglia, 
CI^ pub la donna aprir piastra uè maglia. 

LXXVI- 

Quando a lo scudo e quando al buono elmetto 
Quando a 1' usbergo fa gittar scintille 
Con colpi che a le braccia al capo al petto 
Mena dritti e riversi a mille a mille, 
E spessi più che sul sonante tetto 
La grandine far soglia delle ville: 
Ruggier sta su l'avviso e si difende 
Con gran destrezza^ e lei mai non offende. 

LXXVII. 

Or si ferma or volteggia or si ritira 
E con la man spesso accompagna il piede : 
Porge or lo scudo ed or la spada gira 
Ove girar la man nemica vede : 
O lei non fere ^ o se la fere , mira 
Ferirla in parte ove men nuocer crede : 
La donna, prima che quel di s'inchino. 
Srama di d^ire a la battaglia fine. 
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LXXVIIT. 

Si ricordò del batido e ^l ravTide 
Del *8uo periglio se 11011 era presta: 
Cile se in un di non prende o non uccide 
II suo domandator ^ presa ella resta « 
£ra ^ik presse ai termini d' Alcide 
Per attufFar nel mar Febo la testa, 
"Quando eila cominciò dì sua possanza 
JL diffidarsi e perder la speranza^ 

LXXIX, 

Quanto maiicb più la speranza, crebbe 
Tanto più l'ira e raddoppiò le bòtte; 
Ch^ pur quell' arme rompere vorrebbe 
Che in tutto il di non avea ancóra rotte: 
Come colui cbe al lavorio che debbe 
Sia stato lento ^ e gik vegga esser nutle^ 
S'affrcftta indarno si travaglia e stanca. 
Finche la Forza a un tempo e il di gli manca* 

LXXX* 

01 misera donzella, se costui 
Tu conoscessi, a cui dar morte brami. 
Se lo sapessi esser Ruggì er, da cui 
Della tua vita pendono gli stami; 
So ben che uccider te prima che lui 
Vorresti ; che di te so che più J' ami ; 
£ quando lui Ruggiero esser saprai. 
Di questi colpi ancor so ti dorrai • 

Tomo IK 18 
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LXXXL 

Carlo e moh' altri seco i) che Leonie 
Esser costui credeansi e «on Ruggiero^ 
Veduto -come in arme al paragone 
Di Bradamante forte «ra e leggiero i^ 
E «enza offender lei * ' con che ragione 
Difender si sapea; mutan pensiero <, 
II] dicon : Leu convengono aniLedui j 
Ch^egli fe di Jei ben degno, ella di luu 

X.XXXII. 

Poi che Febo nel mar tntto è nascoso^ 
Carlo fatta partir quella battaglia, 
Giudica che la donna per suo sposo 
Prenda Leon , iife ricusarlo Yaglia : 
Ruggier senza pigliar quivi riposo 
Senza elmo trarsi o alleggerirsi maglia , 
Sopra un picciol ronziu torna in gr«an fretta 
Ai padiglioni ove Leon l' aspetta . 

IXXXIII. 

Gittb L'e'one al cavalier le ìiraccla 
Due volte e più fraternamente al còllo ì 
E poi trattogli Telmo da la faccia, 
Di qua e di Ja con grairde amor baciollo*: 
Vo\ disse, x^he di me sempre tu faccia. 
Come ti par ; che mai trovar satollo 
Non mi potrai, t:he me e lo Stato mio 
Spender tu possa ad ogni tuo elisio « 
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LXXXIV. 

l»Jè veggo ricompensa che mai questa 
Obblìgazion eh' io t' ò possa disciorre , 
E non se ancora io mi levi di testa 
La mia corona « a te la Tenga a porre : 
Ruggieri, di ciii la mente ange e molesta 
Alto do]ore e che la vita aborre^ 
Poco risponde^ le insegne gli rende 
Che n^avea avute 1) e il tuo liocorno prende. 

LXXXV. 

lE stanco dimostrandosi e svogliato^ 
Più tostò che potè da lui levosse : 
£d al suo alloggiamento ritornato^ 
Poi che fu meza notte ^^ tutto armosse : 
£ sellato il destrier^ senza commiato 
K senza che d' alcun sentito fosse ^ 
Sopra vi salse e si drizzò al cammino 
Che più piacer gli parve al suo Frontino. 

LXXXVI. 

Frontino or per via dritta or per via t&rta^ 
Quando per selve e quando per campagna 
Il suo signor tutta la notte porta 
Che non cessa un momento che non piagna: 
Chiama la morte ^ è in quella si conforta 
Che r ostinata doglia sola » * fragna : 
Né vede altro che morte, che finire 
Possa l' insopportahil suo martire . 
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LXXXVII. 

Di chi mi deLbo, oimbi» diceai) dolere^ 
Che cosi m* abbia a un puuto o^ni ben tolto; 
Deh ! s'io non vo' 1' ingiuria sostenere 
Senza vendetta, incontra a cui ini Tolto 1 
Fuor che me stesso i» altri non so vedere 
Che m^ abbia offeso ed in miseria vòlto: 
Io m'b dunque di me contra me stesso 
Da vendicar, c'b tutto il mal commesso^ 

LXXXVUL 

Pur quando io avessi fatto solamente 
A me 1^ ingiuria ; a me forse potrei 
Donar perdòn , sebben difficilmente ; 
Anzi vo'dir che far non lo vorrei : 
Or quanto,. poi che Bradamante sente 
Meco rrngi uria ugual, mea lo farei? 
Quando bene a me ancora io perdonassi ^ 
Lei non convien che invendicata lassi . 

LXXXIX. 

Per vendicar lei dunque debbo e voglio 
Ogni * 1 modo morir , né ciò mi pesa ^ 
C altra <;osa non so che al mio cordoglio, 
Fuor che la morte, far possa difesa v 
Ma sol che allora io non morii mi doglio 
Cile fatto ancóra non le aveva offesa : 
O me felice, s^ io moriva allora 
Ch'era priglou della crudel Teodora! 



Canto xrxiT. ^rs 

XC. 

Sé Ben m'^avesse ucciso o fornientato* 
. Arima ad arbitrio di 9ua crudeltadei, 
Da Bradamante alineiio avrei sperato 
Di ritrovar al caso mio pietade : 
Ma quando ella saprà*) die avrò più- amato» 
Leon di lei^ e di mia voIbutadTe 
Io me ne sia^ perch' egli J' abbia ^ privo |i 
▲vrk ragion d'^odiarmi e morto e- vivo«i 

XCt 

Queste dicendo e mofte altre parole ^ 
Che sospiri accompaguaaio e singulti ^ ^ 
Si trova a l'apparir dèi novo sole 
Fra scuri Boschi e in luoghi strani e incaltL;: 
E perch' ^ disperato e morir vuole ^ 
E più che può che 1 suo morir s' occulti y. 
Questo luogo li par molto nascosto ^ 
£d. atto a fkr quant^'a di so' dispostb .. 

xcrr. 

Estera nel folto Bosco ove più spesse' 
ILe ombrose frasche e più intricate vede :• 
Ma Frontiu prima al tutto sciolto messe' 
Da s^' lontano e libertk gli diede: 
O mio Frontini) gli disse ^ se a* me stésse' 
Di dare a' merti tuoi dégna mercede : 
Avresti qi!iel destrier da invidiar poco 
Cile volò- ai' cielo e fra le stelle à loco .- 
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XCllL 

CillarO) '4 so^ Don fu non fu ArUfone 
Di te miuor nò meritò più lode:^ 
Né alcun altro destrier ^ di cui meiuionc^ 
Fatta da' Greci o da' Latini s' ode ^ 
Se ti fu par nelP altre parti buone ^ 
Di questa so che alcun di lor non gode^. 
Di potersi rantar che avuto mai 
Abbia il pregio e V onor che tu ayut' ^ ^ 

XCIV. 

Poi e' a la più che mai sia stata o si^ 
Donna gentile e valorosa e heììx 
S\ caro stato sei^ che ti nutria 
K di sua man ti ponea freno e $ella : 
Caro eri a la mia do una ^ ah* perph^ mi^ 
La dirò più, se mia non è più quelj^? 
S' io V ò donata ad altri i oimfe ì che cessa 
Di volger questa spada ora in me stesspl 

xcv. 

S'ivi Rnggier s'affligge e si tormenta^ 
E le fere e gli augelli a pietà move , 
C altri non è che queste grida senta 
Né venga il pianto che nel sen li pixkve 5t, 
Non dovete pensar che più contenta 
Bradamante in Parigi si ritrove y 
Poi che scusa npn a che la difenda 
O più l'indugi che Leou non prenda* 
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XCVI. 

Ella prima c'aver altro consorte ,^ 
Clie'l suo Ruggier, vuol, far ciò che può far&i 
Mancar »5 del dettO: suo^ Cario e la Cotte 

I parenti e gli amici inimicarsi ^ 

E quando* altro non. possa ^ al fin la morto 
O col veneno e con la spada darsi ; ' 
Che Te par meglio assai non esser TÌva^ 
dia vivendo restar di Ruggier priva •. 

XCVIk 

Deh ! Ruggier mio^ diceai) dov^ set gitc^t 
Fuot' esser che tu sia tanto discosto i^, 
die ta non abbi questa bando udito^ 
JL uessua altro* fuor che a te nascosta I 
Se ta '1 sapessi ^ io- so che comparito^ 
Nessun altro «aria di te più tosto t 
Misera me! <i^ altro pensar mi deggio^»^ 
Se nou quel che pensar si possa peggio t 

xcviir. 

Com^^^ Ruggier y possibil qhe tu ^olo* 
Non abbi quel e' a tutto il mondo inteso? 
Se intero l'ai, né sei venuto a voloj 
Com'^ esser può che non sii morto o preso t 
Ma chi sapesse il ver ^ questo figliuolo 
Di Gostantin t'^avra alcuii lapcio teso^ 

II traditor t'avrà chiusa la via. 
Acciò prim^ di lui tu qui non sia». 
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XCIX.. 

Da Carlo impetrai grazia che a uessuno- 
Men di me forte avessi ad esser data^ 
Con credenza che tu fossi q^iell'uno^ 
A cui star coutra io noif potessi armata r 
Fuor che te solo ^ io non stimara alcuno f. 
Ma dell'audàcia mia m'VDio pagata.. 
Poi che costui, che mai più non fe'impt^lÉfii 
D'ouor iu vita sua., così m'a. presa.. 



Se però presa son per non avere- 
Uccider Jui nò prenderlo potuto ; 
11 che non mi* par giusto, vìb al parere- 
Mai son per star che in questo V Carlo, avuto ^^ 
So che incostante mi farò tenerle,. 
Se da quel che 6 gik detto ora mi.muto:-. 
Ma non la prima son ^^ né là sezzaja 
La qual parata sia incostante q pajji. 

et 

Basti che nel servar fède al mio amante- 
D'ogni scoglio più salda mi ritrovi,, 
E passi in questo di gran lunga quante 
Mai furo a' tempi anticlii o sieno ai novi: 
Che nel resto tni dicano incostante 
Non curo, pur che l'incostanza giovi: 
Pur ch'io non sia di costui tórre astretta^ 
Volubil più- che foglia anco sia detta - 



Cakto^ xml. éj;i'j] 

cu. 

Qìiest'e parole ed altre , che iuterrotlè- 
Da' sospiri e dà' pianti erano spesso i) 
SeguV dicendo tutta quella notte 
Che a< l'infelice gionro venne appresso: 
Ma poi che dentro a* le citnaierie grotti* 
Con * 7^ l'ombre sue Notturno fu rimesso;^ 
Il Giel«, ch'eternamente avea voluto 
Farla- di Rb^ier moglie^ le die ajutò.- 

chi: 

Fé' là mattina là donzella altera^ 
NTarfisa iiinanzi a Carlo comparire^ 
Dicendo che al fr atei suo Kuggicr era^ 
Fatto gran tòrto 'i) e noi voléa patire ^t 
Ghe gH fòsse levata la* mogliéra 
I$[è pure una parola glie ne dire?' 
£ contra chi si vuol' di provar toglie 
Ghe Bradàmant^ di Ruggiero è moglie •• 

E innalzi a gli altri a lèi provar lo vuole '^n 
Quando pur di negarlo fòsse ardita; 
dlìè in sua presenzia ella a quelle parole- 
Dette a Rùggier chfe fa chi si marita:- 
E con la cerimonia' che si suole 
Gi^' s^ tra lòr là cosa è stahiiita^- 
Che più di s^ non possono disporre,* 
H^ Puu l'altro lasciar pfcr altri tórre;. 



*i -, 
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cv. 

Marfìsa o 'I vero o *l falso che dicesse i^ 
Pur la dicea ; Leu credo eoa peusiera 
Percbè Leon pi attcsta interrompesse 
A dritta e a. torto ^ cbe per dire il veroi. 
E che dì volontade la facesse 
Di Bradamaute^ che a riaver Ruggiero^ 
£d escluder L«fon>. nò la. più onesta 
K« la più. Lreve via. vedea. di questa ^^ 

evi. 

Turbato il, re di questa cosa, molto ^ 
Brad&mante chiamar fa immantinente ^ 
£ quanto di provar Marlìsa a tolta 
Le fa sapere ^ ed ecci Amou presente t 
Tieu Bradamaute chino a terra il volto ^ 
£ confusa uou nega né consente V- 
In guisa che comprender di leggiera 
Si può y che detto abhia Marfisa il vero .. 

. CVIL 

Piace a Rina Ida e piace a quel d'Anglaute 
Tal cosa udir, ch'esser potrà cagione^ 
Che '1 parentado nou andrà più innante^ 
Che già conchiusa aver credea Leone i 
E pur Ruggier la bella Bradamante 
Mai grado avrà dell'ostinato Amone 
E pot ran ^ senza lite e senza trarla 
Di man per forza al padre ^ a Ruggier darla. 



CVIIL 

Cbt se tra lor queste parole stanno^ 
La cosa è ferma e iioa andrà per terra i 
Cosi otterraa quel che promessa gli anno 
Più onestamente e senza nova guerra:. 
Questa è, diceva 4"!^^^ questa (fe un inganna 
GoBtra me ordito ;. ma il pensier vostro erra ;, 
Gh^ ancor che fosse ver quanto voi fiuto 
Tra voi v'avete, io nou son però vinto 5^. 

CIX. 

Ch^ presupposto ^ il che uè ancor confessa 
Kè vo' credere ancor ^ e' abbia costei 
Scioccamente a Ruggiec cosi promesso. 
Come voi dite ,. e Ruggiera abbia a lei : 
Quando e dove fu questo.^ che più espressa 
Più cliiara e^ piana intender la vorrei ; 
Stato so che non è , se non è stata 
Prima die Ruggier fosse battezato. 

Ma s'egli h stata innanzi che crÌ9tiaiu> 
Fosse Ruggier , non vo' che me ne caglia j 

< 

Gli* essendo ella fedele egli pagano, 
Noa. crederà che '1 matrimonio vaglia: 
Non si deve per questa essere in vano 
Posto a rischio Leon della battaglia t 
Né il nostra imperater credo voglia anca 
Venir del detto suo per questo manco .^ 
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cxr. 

Que] che or mi ditei, era da dirmi quando^ 
Kra intera la cosa^ né ancor fatto 
A' priegìii di costei Carlo avea il Bando. 
Che qui Leone a Ja. battaglia à; tratto ; 
Cos\ contra Rinaldo e contra Orlando- 
Amon dicea per rompere il contratto 
Fra quei due amanti : e Carlo stava a udire ^ 
Né per V un uò per V altro volea. dire . 

CXIL 

Come si sentoni, s^ Austro* o Borea spira. 
Per l'alte selve i) mormorar le froudi; 
O come sogliono s' Eolo s' adira 
Contra Nettuno^ al lito fremer l'^bnde ; 
Cosi unv romor che cprre e che s'aggira. 
£ che per tutta Francia si diffónde^ 
Di questo dk da dire e dà udir tanto ^ 
Che ogni altra cosa ^ muta in ogni canto^» 

CXHI. 

Chi parla per Ruggier chi per Lìéime^ 
Ma la più parte è con Ruggiero in lega : 
Son* diece o più per un che n'abbia Amouc: 
L'Imperator lib qua n^ là si piega, 
Ma la causa rimette a la ragione 

« 

Ed al suo parlamento la delega : 
Or vien Marfìsai) poi cVè differito 
Lo sposalizio, e pon novo partito. 



GXIV. 

E dice : couciossia ch' esser uon posia/ 
D'^ altri codtet fiii 'J fratel mio vive; 
Se Limoli là vuol pur ^ suo ardire e ppssa^ 
Adopri s\^^ che iui di vita. prive : 
E chi. manda di Ìot J' altro a la fossa ^ 
Senza, rivale al suo contento arrive : 
Tosto Carlo a Leon fa. intender questo ^ 
Gome anco intender gli avea fatto il resto •. 

cxv. * 

Leon che^ quando seco il cavaliera-^ 
Del liocorno sia^ si ties sicuro 
Di riportar vittoria di Ruggiero ^ 
N^ gli ablna alèuno assunto a parer duro;: 
I^en sapendo die l'abbia il dolor fiero 
Tutto ueL bosco soiitarie- e scuro ^- 
Ma. clie^ per tornar tosto uno o due miglia^ 
Sia: andato a spasso^, il mal partito giglia» 

CXVL 

Ben se ne pente in breve ^ ch^ colui j. 
Del qual più. del dover si promettea ^ 
I^on comparve quel di nò gli altri dui 
Che lo seguir^'i) n^ nova se n'^avea : 
E ^ tdr questa battaglia senza lui 
Contra Ruggieri, sicur non li parea: 
Mandò per schivar dunque danno e scorno ^ 
Per trovare il guerrier dal liocorno . 
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CXVII. 

Per cittadi mandò ville e castella: 
Da. pressoi e da Jontaa per ritrovarlo : 
N^ contento di questo, montò in sella. 
Egli ia persona e si pose a cercarlo : • 
Ma non ii' avrebbe avuto già. novella ^ 
Né i' avria. avuta, uomo di quei di Carlo 
Se non era Melissa , che fe^quanto 
ML ae^ba a faryi udir nelF ritira canto ^ 
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ANNOTAZIONI 



L CANTO XLIIL 



Su L ^ far cadendo il tomo: ca4^rc cago^ 
%xilto ^ Quests voce con I' o aperta siff^ìficc^ 
parte di libro di pia volumi j come ognun^ 
sa j e con la o stretta capitombolo • 

St. ivi. ^ Poi ferace : tiranno di Samò che . 
dopo non interrotta felicità di moW anni 
in ogni ma impresa obbrobriosamente fini 
s' un patibolo . 

St. ivi . i il re- di Lidiar Creso il più ricco 
uoma del mondo fu. morta eoa igjfiominia^ 
da Ciro • 

St. ivi . 4 Dionigi tiranno^ di Siracusa ter^ , 
miao i suoi giorni insegnando gjra7r\matic<;L 
per pane * 

St. IL 5 Servio Mario e Ventidio- tre fa^ 
mosi nella storia romana j che da bassa 
stato salirono ai primi gradi di potenza e 
d' onore . 

St. in. ^ II re Luigi : duodepima di que» 
sto nome tra i re di Francia. Mattia Cor* 
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vino giovinetto guardato, in carcere^ par ne' 
scampò j sair al trono degli Vhgheri j e vh 
splendette con gran valore. 

St. XXX[F. 7 Queste stctnzt fin atta qua- 
rantesima sono un tessuto di concetti pià^ 
propri delCarttj che della natura j la qua- 
le nel' dolor grande tace ,. o se parìa ^ ciò' 
non fa né far può con le vezzose sottilitài 
dell' ingegno , e con la delizia di mòlli fi* 
gure. 

Sii LXIi ' E nnto un giorno e un altro ' 
ec. Questi due ultimi versi caduti delia pen' 
natj e qualche altro somigliante che s' in- 
contri, non sono di quelli che V Autore a^ 
vrebbe mai' voluto che ad anar suo^ ^ imi* 
tasserò • 

St. LXFL'^ che incontrata: presa a ven< 
tura. 

St, LXXl: »«> e St. LXXIL Due unite si- 
militudini^ /* una miglior ddl^ altra a far 
sentire il grand* impeto con che Bradàman- 
te si scaglia per vincere a tutta possa. 

St. LXXXL '*'con che ragfone: con quale' 
maestria con che modo: voce latina g^a 
ratione. 2>i questo senso i i^ùca Mari di Un-' 
gua non ne fan conto né' cenno. 

Sti LXXXFI. *-* fraglia-: franga annulH 
spenga. 

St. LXXXIX. ^i Oonì modo: avverbiale j, 
lat\ ornili modo che che sia ,, del tutto. 



«.ICHr. .4 Gllaro, so-, non, fu non fu A- 
none : dae eamlti fìmoti nelle fantasie mi- 
Magiche : /• uno di Castore donatogli: da 
^^one, r altro ai Mrasto, che Vebhe da 
Jsettuno: amendue di maravigltoso valore- 
«««"f * "o» invidiare a chi. giHnventò\ 
-sC^ » f Mancar del detto suo : venin 
^neno delia parala. 

St- C. •« Ja sezzajH.- là ultima^. 

^ i. '^ ^°" ''ombre $ue Notturno: co* 
^cbuxmavasl da' GentiU it nume eresidt 
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DEL <!4NT0 XLir^ 



s. 



Splendida comparazione del terminer 
del Poema eoi ritorno in porto dopo lunga 
e perigliosa navigazione di un aspettato na^ 
viglio*. Incontro e- plauso grande che vede 
farsi il Poeta .. La buona fata Melissa avu- 
to nova da' suoi folletti corrieri della dispe- 
razion di Ruggiero ^ trova tosto Leone che 
ne andava in traccia^ e lo guida là dove 
giacca mezo morta. Leone lo ravviva e lo 
racconsola, cedendogli di buon, cuore ogni 
diritto su. Bradamante ^ Lo conduce e lo pre- 
senta alla Croce e parla per lui . Bradaman- 
ta respira . Ruggiero è chiesto da* Bulgari 
a loro re. Carlo fa le più brillanti fèste 
che sLeno mai state. Melissa apparecchia 
r alloggiamento agli sposi facendo da* suoi 
sergenti levar di botto il padiglione di Co^ 
scantino e portarlo da Bisanzio a Parigi •. 



tt9 
In questo padiglione mette il Poeta a ricor 
mo te doti e le imprese del card, mecenate . 
V ultimo dì delle fèste comparisce Bodo' 
monte a provar con trarrne che^ Ruggiero è 
traditor di Agramante. Ruggiero ricusa- 
che altri per lui risponda. Combatte e- /ò> 
mette a morte. 
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CANTO XLIV. 



O, 



r < se mi mostra la mìa carta il TCro^ 
Non è Joutano a discoprirsi il porto ^ 
Si che nel iito i voti scioglier spero 
A chi nei mar per tanta via m^a scArto, 
Ove o di non tornar col legno intero 
O d'errar sempre ebbi già il viso smorto: 
Ma mi par di veder, ma veggo certo. 
Veggo la terra e veggo il Iito aperto. 

II. 

Sento venir per P allegrezza un tuonò 
Che fremer l'aria e rimbombar fa l'onde: 
Odo di squille odo di trombe un suono 
Ohe l'alto popolar grido confonde: 
Or comincio a discernere chi sono 
Questi 2 ch'empion del porto ambe le spcmde: 
Par che tutti s'allegrino ch'io aia 
Venuto a fin di cosi lunga via. 
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in. 

D di che belle e sagge donne veggio 
t) di clie cavalieri il Jito adorno! 
O di che amici ^ a chi Vn eterno deggio 
Per la letizia e' Ìlvì del mio ritorno ! 
Mamma e Ginevra « l'altre da Correggio 
Veggo del molo in su V estremo corno : 
Veronica da Gamhera è con loro 
Si grata a Febo e al santo aonio coro* 

IV. 

Veggo un' altra Ginevra pur uscita 
Del medesimo sangue e Giulia secoT 
Veggo Ippolita Sforza e la uodrita 
Damigella Trivulzia al sacro speco: 
Veggo te, Emilia Pia, te. Margherita, 
C Angela Borgia e Graziosa ài teco 
Con Ricciarda da Este: ecco le htUe 
Bianca e Diana e P altre lor sorelle* 

V. 

Ecco la bella, ma più saggia e onesta. 
Barbara Turca e la compagna è Laura: 
Non vede il sol di più bontà di questa 
Coppia da V Indo d V estrema onda maura ; 
Ecco Ginevra, che la Malatesta 
Casa col suo valor si ingemma e inaura. 
Che mai palagi imperiali o regi 
Non ebbon più onorati e degni fregi. 
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Se ^ a quella etade élla in Arimino trà^ 
Quando superbo delia GalJia doma 
Cesar fu in dubbio "^ s* oltre a la riviera 
Dovea passando inimicarsi Roma; 
Crederò che piegata ogni l>andiera 
£ scarca di trofei ]a ricca soma^ 
Tolto avria leggi e patti a voglia d'essa^ 
•Kè forse mai la libcrtade oppressa • 

Tir. 

Del mio signor di Bozolo la moglie 
La madre ^ ie sirocchie e ie cugine 
E ]e TorrelJe con Je Bentivogiie 
E le Visconte e le PalJavigine , 
Ecco t^n ^ ^quante oggi ne sono 9 toglie ^ 
E a quante o greche o barbare o latine 
Ne f urou mai di cui la fama s' oda ^ 
Di grazia e di beltà la prima loda« 

YIII. 

'Ciulia Gonzaga ^ che dovunque il piede 
Volge e dovunque i sereni occhi gira ^ 
Non pur ogni altra di beltà le cede. 
Ma come scesa dai ciel dèa l'ammira: 
La cognata ti con lei i, che di sua fede 
Non moise mai ^ perrh^ V avesse in ira 
Fortuna che le fé' lungo contrasto : 
Ecco Anna d'Aragon, luce del Vasto. 



IX. 

Aona bella gentil cortese e saggia 
DI castità di fede e d' amor tempio : 
La soreUa è con lei i» e* ove ne irraggia 
L' aita beltà ^ uè paté ogni altra scempio^ 
Ecco chi tolto à "^ da la scara spiaggia 
Di stige ^ e f a con non più visto esempio i| 
Malgrado delle Parche e della Morte, 
Splender nel ciel l'invitto suo tronsorte* 

X, 

Le ferraresi mie qui sono e cpielle 
Delia Corte d^ Urbino ^ e riconosco 
Queiie di Mantua e quante donne belle 
A Lombardia quante il paese tosco : 
II cavalier che tra ior viene e ch'elle 
Onorali sì^ s'io non b Inocchio losco 
Da la luce offuscato de' bèi volti ^ 
E ii gran lume Aretln^ l'unico Accolti • 

XL 

Benedetto il nipote ecco la seggio 
C'à purpureo il cappel purpureo il manto ^ 
Coi cardinal di Mantua e coi Campeggio ^ 
Gloria e splendor dei Concistorio santo: 
E ciascun d'essi noto, o ch'io vaneggio ^ 
Al viso é ai gesti rallegrasi tanto 
Del mio ritorno, che non facil parmi 
Ch'io possa mai di tanto obbligo trarmì « 
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«Oli lor Lattanzio e Claudio Toiomei 
tuJo Pausa e U Dressiix» 3 Latino 
|] panni e i Capilupi miei 
[asso « '1 Moka e FJoriau Montino^ 
cht per guidara ai riri ascrei 
>iano « più Jbreve altro cammino 
\mi\\o^ e par e' anco io ci scerna 
^o Flaminio il Sanga e 'i Berna « 

XIIL 

Sandro^ il mio signor^ f*arneie; 
ipaguia cbe seco meua« 
la Porzio il Bolognese 
folterranno il Maddalena 
^^ il Vida cremonese 
alta^^^ndia ^ inessiccabil vena^ 
e Mussuro e Navagero 
Marone e 'i monaco Severo. 

aUri due Alessandri in quel drappello, 
fi Orologi l' un l' altro il Guarino : 
Mario d' Olvito ecco il flagello 
principi si fier Pietro Aretino: 
Jeronimi veggo ^ l'uno è quello 
Veritade e l'altro il Cittadino: 
fggo il Mainardo e veggo il Leoniceno 
Fauizzato e Celio e il TSocreno . 
Tom. ir. 19 
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XV. 

^ua Bernardo €apel Ja veggo Pietro 
Bembo ) che '1 puro e -dolce idioma nostro 
Levato fuor del Tolgar uso tetro 
'Quale -esser dee ci à col suo «esemplo mostro 7 
Guaspar Obiù ò quel che Ji vien dietro^ 
Che ammira -e osserva il si ben spesso iiichiostro: 
Io veggo il Fracastoro ài Bevazzano 
Trifoi) Gabriele e iJ Tasso più lontano* 

XVI. 

Veggo T^iccolò Tiepoli e con esso 
I^Iiccoiò Amanio in me affissar le ciglia 
Anton Fulgoso^) che a vedermi appresso 
Al Hto nrostra gaudio e meraviglia: 
Il mio Valerio -^ quel the la s' è messo 
yuor delle donne ^ t forse si consiglia 
Col Barignan che a seco^ come offeso 
Sempre da lor non 9 ne sia sempre acceso. • 

XVII. 

leggio sublimi e soprumanl ingegni 
DI sangue e d'amor giunti il Pico e il Pio: 
Colui che «on lor viene t da^ più degni 
A* tanto onoTì) mai più non conobb'io; 
Ma se me ne fur dati veri segni ^ 
£ Tuom che di veder tanto desio ^ 
Giacobo Sannazzar^ che a le Camene 
Lasciar fa i laouti ed abitar le areue* 



Canto xxir, 435 

XVTIf. 

Ecco il dotto il fedele il diligente 
Secretario PÌBtofilo^ che insieme 
Con gli Acciajuoli « con 1' Angiar mio sente 
Piacer; cli^ più del mar per me non teme: 
Amiibal Malaguzzo il mio parente 
Veggo con V Addardo ^ die gran speme 
Mi da^ che ancor ^^ ilei mio nativo nido 
Udir farà da Galpe a gl'Indi il grido, 

• 

XIX. 

JSL Vittor Fausto fa il Tancredi festa'' 
Di rivedermi^ e U fanno altri cento: 
Veggo le tlonne t gli uomini di questa 
Mia ritoniata ognun parer contento. 
Dunque a finir la breve via che resta 
I^on sia più indugio or c^ò propizio il venttf» 
£ torniamo a Melissa^ e con che aita 
Salvò ^ diciamo^ al buon Ruggier la vita. 

Questa Melissa ^ cokne so clie dettò 
y^ò molte volte ^ avea sommo desire 
Che Bradamante con Ruggier di stretto 
Nodo s'avesse in matrimonio a unire: 
E d'ambi il bene e il male avea sì a ]^ettO) 
Che d'ora in ora ne volea sentire: 
Per questo spirti avea sempre per via; 
Che quando andava l'uu l'altro venia* 
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XXL 

In preda del dolor tenace e forte 
Ruggier tra le «cure ombre vide posto. 
Il qua) di non gustar d'alcuna sórte 
Mai più vivanda fermo era e diposto, 
E col digiun st volea dar la morte; 
Ma fu l'ajuto di Melissa tosto; 
Cile del suo albergo uscita la via tenne 
Ove in Leone ad incontrar si venne t 

XXII. 

Il qua! mandato 1' uno a V altro appresso 
Sua gente avea per tutti i luoghi intorno: 
£ poscia era in persona andato anch'esso 
Per trovare il guerrier dal liocorno. 
La saggia incantatrice , la qual messo 
Freno e sella a uno spirto avea quel giorno 
E l'avea sotto in forma di ronzino. 
Trovò questo figliùol di Costantino . 

XXIIL 

Se dell'animo b tal la nobiltate, 
Qual fuor, signor , diss' ella , il viso moitra; 
Se la cortesia dentro e la bontate 
Ben corrisponde a la presenzia vostra ; 
Qualclie conforto qualche ajuto date 
Al miglior tavalier dell'età nostra. 
Che se ajuto non a tosto e conforto , 
Kon h molto loAitaiìo a restar morto. 
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XXIV. 

Il miglior cavaJier che spada a lato 
E scudo in braccio mai portasse o pòrti ^ 
il più hello e gentil che ai mondo stato 
Mai sìa di quanti ne son' vivi o morti ^ 
Sol per un'alta cortesia e' à issato 
Sta per morir, se uou a chi *J conforti; 
Deh ! voi Jo sovvenite , e fate prova 
S' a ]o suo scampo alcun consiglio giova • 

XXV, 

Nell'animo a Leon subito cade 
Che 'i cavalier di chi costei ragiona ii 
Sia que} che per trovar fa le contrade 
Cercare intorno e cerca egli In persona^ 
Si che a lei dietro, che li persiiide 
S\ pietosa opra, in molta fretta sprona, 
La qual lo trasse , e non fer grau cammino^ 
Ove a la morte era Ruggler viciuo* 

XXVL 

Lo ritrovar' che senza cibo stato 
Era tre giorni e in modo lasso e vìnto,» 
Che in pie a fatica si saria levato 
Per ricader se hen non fosse spinto ^ 
Giacea disteso in terra tutto armato 
Con l'elmo in testa e della spada cinto,» 
E guancial dello scudo s'avea fatto, 
la che '1 bianco liocorno era ritratto. 
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XXVIL 

Quivi pensaudo quanta ingiuria egli abbia 
Fatto a la donna ^ e quanto ingrato e quanto» 
Isconosccnte le sia stato ^ arrabbia ^ 
Non pur si duole e se ne affligge tanto, 
C^he si morde le man' morde le labbia 
Sparge le guance di continuo pianto :. 
K per la fantasia che v'a si fissai) 
Ne Leon venir sente u^ Melissa , 

XXVITI. 

Né per questo interrompe ih suo Tamento» 
N'e cessano i sospir*^ n^ il pianto, cessar. 
L«on si ferma e sta ad udire intento i» 
Poi smonta del cavallo e se gli appressa:. 
Amor esser cagion di quel tormento 
Conosce ben ^ ma la persona espressa 
Non gli b ^ per cui sostien tanto martire ^, 
C anco Ruggier non glie Ta. fatto udire* 

XXIX. 

Più innanzi e poi più nnìanzi i passi mutai 
Tanto che se gli accosta a faccia a faccia , 
K con fraterno affetto lo saluta- 
K se gli china a lato e aF còllo abbraccia :.- 
Io non so quanto ben questa venuta^ 
Di Liion improvvisa a Ruggier piaccia;-. 
Ch^ teme clie lo turbi e li dia noja , 
E se li voglia oppor perchè non* muoia *. 
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XXX. 

Leou: coil' ìe più dolci e* più soavi 
Parole che sai dir^ con quel più amore? 
Che pub. mostrar^, li dice: non. ti gravi 
D'aprirmi la cagion del' tuo dolore; 
Che. pochi mali al mondo^ sonasi, pra-^l,. 
Che l'uomo, f rat uon^ se ne possa fuore^ 
Se la cagion si sa ; né- deve privo- 
DL speranza, esser mai fin che sia vivoi». 

XXXL, 

Ben mi diiol die ceJar t' abLi voluto» 
Da me ^ che sai s' io ti sou Tero amico ^ 
Non. sol da poi ch'io ti. son sV tenuto, i 
Che mai dal nodo tuo> non mi. districo,; 
Ma fin allora, c'avrei causa avuto^ 
D'esserti sempre- capital* nemicò; 
E dèi sperar eh' io sia per darti aita 
Con. l'aver con gli amici & con la vitau 

xxxir. 

Di' meco conferir non ti rincrescai 
Il tuo dolóre, e lasciami far. prova* 
Se forza, se lusinga,, acciò' tu n'ésca,i 
Se gran tesor. s'arte se astuzia giova :: 
Poi, quando l'opra mia non ti. riesca,^ 
La morte* sia che- al- fin te* ne* rihiova ;: 
Ma non voler" venir prì.ìia a quest'atto ,) 
Clie ciò. che si può. far non abbi fatto .. 
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XXXIIL 

E seguitò co» 9i eficacì pregh» 
E con parlar sì oinano e si hen*go<k^ 
Che non può far Ru^ggier che nou si pì^gb»;; 
Che né di ferro a il c6r uè di inacigno > 
£ vede^ quando la risposta neglii^ 
Che sar^ discortesc atto e maligno:: 
Kispoiide ; ma due voJte o tre s' incocc» 
Pri^a U parlar ^ che uscir voglia, di bocc^^ 

XXXIV* 

Sigiror mio, disse alfui • quando- sapra^i 
Colui ch^io.sonii che son per dictel ora^ 
Mi rendo certo che di me sarai 
I^on ineu contento i^ e forse più.^ c't' io mora^: 
Sappi eh' io son colui che s^ in odio ìli : 
lo son Ruggfeer ch'ebbi te in odio ancora.^ 
K che con iutenziou di porti a morte 
Già son' più giorni uscii di questa. Gorte:^ 

JtXXV. 

Acciò per te doti mi ^dessi toFfa 
Bradamante^ sentendo esser d'A^Done: 
La Toiontade a tua faTor rivoJta r 
Ma perchè ordina. 1' uoma^ e Dm dispone^ 
Venne il bisog^oo^ o,%e mi Cc'ia. molta. 
Tua cortesia mutar d' apiii'ioue «^ 
£ non pur l'odio eh.' io t'aTeai deposr;; 
Ma fé' eh* esser tuo sempre ia mi disposi^ 
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XXXVL 

Tu mi pregasti, uou sapendo ch'aio» 
Fossi Ruggier, ch'io ti facessi avere 
La douna ; e' altrettanto saria il mio 
C&r fuor del corpo o inanima volere: 
Se soddisfar piuttosto al tuo disio 
Che al mio ò voluto, t'ò fatto vedere: 
Tua fatta è Bradamante ; abbila in pace : 
Molto, più che '1 mio bene il tuo mi piace ^ 

XXXVII, 

Piaccia a te ancì^ra , se privo di lei 
Mi sou, ch'insieme io sia di vita privo;; 
Chi: più tosto senz'anima potrei. 
Che senza Bradamante restar vivo; 
Appresso: per averla tu noii sei 
Mai legittimamente fin ch'io vivo;. 
Cile tra noi sposalizio è già contratto ,• 
]Sè due mariti ella pu^ avere a un tratto. 

XXXVHL 

Ri man Liion sV pien di n^araviglia^ 
Quando Ruggiero esser costui gli è noto 9 
Che senza nlover bocca o batter ciglia 
O mutar pie, come mia statua ^ immoto*. 
A statua più che ad uomo s' assimiglia ^ 
Che nelle chiese alcun metta per voto: 
Ben s^ gran cortesia questa li pare,. 
Oie uou \ 'avuto e non avrà mai pare • 
19,* 
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XXXIX^ 

£ conosciuto! per Ruggier y non soIo> 
Non scema il Lon che gli voleva, pria; 
Ma ii l'accresce^ che non men del duolo» 
Di Ruggiero egh, che Ruggier patia: 
Per questo- e per mostrarsi che figliuolo 
D' imperator meritamente sia ^ 
Non vuol,^sebben n^I resto a. Ruggier cede ^^ 
Che in cortesia, gli metta, innanzi, il piede • 

XL. 

£ dice: se quel dV,. Ruggier, che: offeso - 
Fu il GampOx mio dal. valor tuo stupendo. 
Ancor eh' io t'^avea, in. odio , avessi, inteso. 
Che tu fossi Ruggier , come ora intendo;. 
Cos\ la tua virtù m' avrebbe preso. 
Come fece anco alior non Io sapendo;^ 
E cos^ spinto dal' cèr J'odio, e- tosto 
Questo amor che ti porto v'^avria posto .. 

XLI. 

Che prima il nome di Ruggiero odiassi. 
Ch'io sapessi che tu fossi Ruggiero, 
Non negherò: ma che or più innanzi passi 
ìJ odio che io t' ebbi , t' ésca del pensiero ; 
K se, quando di carcere io ti trassi. 
N'avessi, come or n'ò, saputo il vero; 
II medesimo avrei fatto anco allora. 
Che a beneficio tuo son per far ora: 



XLii:. 

E'se allor volèntier fatto J' avrei, 
d'^ Moii t'era,. come or sono, obbligato ;- 
Quest' or più far Io debbo,, che sarci ,> 
Noil Jo facendo, il più d'ogni altro «ingrato?* 
Poi che- negandoci!* tuo voler, ti sei 
Privo d'ogni tuo bene, e- a me l'ai dato:: 
Ma te Jo rendo, e più contènto sono 
Renderlo, a te, che aver io avuto il dono.. 

XUIÌ.\ 

Mólto più a te, che a me , costei convièusi,i 
La qual bench'io per li suoi meriti' ami;: 
Non è però s'altri J' avrai ch'io psnsi,, 
Come tu, al viver mio romper gli stami:: 
Non : vo' che là tua i morte * mi dispensi' 
Che possa., sciòlto ch'ella' avrà i lègamii 
Che son' del ' matiri raonio ora . fra voi , , 
Eér. legittima, moglie averla io poi .. 

XLiv:. 

Non che dì lèi ; ma^ restar privo voglio^ 
DI i ciò che ò al mondo e • della vita : appresso ^ , 
Priiua ' che s' oda mai e' abbia cordòslio • 
Per mia cagion - tal cavaliéro ' oppresso : : 
Delia ^ tua» diffidenza t ben > mi dòglio ;-. 
Ghè tu T cìie puoi , non = men che - di te • st^^sso^,. 
Di me • dispor , . più . tòsto ' abbi '■ voluto > 
Morir, di; duol', ,che- da» me avere ajjitò^. 
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XLV;. 

Queste parofe ed altre soggtugHeadb»^ 
Clie tutte laria luugo* a ri-fcfire^ 
E sempre, la ragion redarguenti^ 
Che HI coutrariq Ruggier. li potea. dire-, 
Fe'tanto^ che al fi» disse i io. mi ti^ reiidi^ 
£ coutonto saxb' di nou morire :: 
Ma quando ti sciorrb ToLBligo luai;;^ 
Qìò due. wUe. la. vita dato m' ali 

XLVI:, 

Cièo loaTe e prezToso^ vino- 
Melissa ivi portar £eoe in un tratnvv 
E confortò Ruggier eh' era^ vicino., 
Non a'ajutando, a. cimaiiei: disfattoi 
Sentito in questo t^nipo avea Frontino»:» 
Cavalli quivi , e v' era^ accorsa ratto :. 
L«fon pigliar da gK scudieri suoL 
Lo fe^e sellare, ed a Ruggier dar poi - 

XLVIL 

ir qual con gran fatica^ ancor che ajptb» 
Avesse da Leon^ sopra vi sake: 
Cos'i quel vigor manco era veuut-a 
Che pochi giorul iiuianri in modo valse^ 
Che vincer tutto un campo avea potuto 9 
E far quel che fé* poi » ' con l'arme faUet 
Quindi partiti giuuser, che più via 
Non fer di mcza lega ^ a una badia ^ 



xuriiL 

Ove posare vi testo di quel giorno^ 
fi K altra appresso e I' altro tatto inteto^ 
Tanto che li cavalier dal liocorno 
Tornato fa nel suo vigor primiero>^ 
Foi con Melissa e con Leon ritorno. 
A la città rial fece Ruggiero j 
E vi trovò che la passata sera 
Ia' ambaiceria de' Bulgari giani' era. ;^ 

XLIX. 

Che qaella nazioii la qual s' av^ea 
Raggiera eletto re^ quivi a chiamarlo 
Mandava questi suoi; ch^ si credea 
D^ averlo iu Francia appresso il Magna Cariba 
Perche giurarli fedeltà volea^ 
E dar di $ò domixiio e coronarlo.: 
La scudier di Ruggier che si ritrova)» 
Con qaesta gente , à di lui dato nova.- 

L. 

» 

DeHa battaglia a détto ^ che in favore* 
De' Bulgari a Belgrado egli avea fatta.,. 
Ove Lìron col padce imperatore 
Vinto e sua gente avea morta e disfatta^ 
E per questo l'aveau fatto signore i^ 
Messo da parte ogni uomo di sua schiatta ^ 
E come a Noveugrado era poi stato 
Preso da Ungiardo e a Teodora datar 
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Eche Tenuta era la noya certai 
Che '1 sua. guardian s'era trovato ucciso,^ 
E lui. fuggito^, e da prigione* aperta : 
Che poi ne < fosse ^ non v'era altro* avviso.. 
Entrò. Ruggier per via; molto «coperta 
Nella. cittk^ uè fu veduto in visa: 
La seguente mattina egli e *1 compagno» 
Leone appresentossi. a. Carlo. Magno .. 

Eli:. 

S'appresehtb Ruggier con l'augel d'd'ro> 
Che nel eampo.yermiglio avea. due teste:: 
E come disegnato era fra .loro ^ 
Con le medèsme insegne e sopravveste ^ ^ 
Che <) . come dianzi nella . pugna ? forò , „ 
Eran tagliate ancor forate e peste;. 
S\ che tosto per quel fu . conosciuto ^ 
G! avea : con : Bradamantt /combattuto . . 

lih:. 

Con ricche veste regalmente ornato * 
Leon senz' armi al . par con lui venia ^ j 
E dinanzi. e di dietro e d'ogni lato^ 
Avea ; onorata , e degna ; compagnia!: 
A Carlo s'inchinò^ che gik levato. 
Se- gli. era. incontra : e avendo tuttavia ^ 
Ruggier per man , . nel . qual . intente e fisse.* 
Ognuno avea le* luci, cos'i disse ••: 
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LIV. 

Questo^ ^ il buoncavaliero^ iJ qual difeso > 
S'è dal nascer del giorno al giorno estinto : . 
Ili poi che Bradamante o morto o preso 
O fuor non l' a. dello, steccato spinto i). 
Magnanimo, signor ^ se Leiie inteso 
A' il vostro Laudo ^ è certo d' aver vinto ^ , 
E d' aver lei per moglie guadagnata ; 
£. così viene acciò che gli sia data.. 

LV:. 

Oltre che di ragion per lo tenore 
Del bando non v' k. altr'uom da far disegno:: 
Se s'à.da. meritarla, per valore^ 
Qual cavalier più di. costui, u' è degno .^ 
Se aver la dee chi. più. le porta amore; 
Non è. chi '1 passi o che arrivi al. suo segnos. 
Ed è qui presto . contr' a chi s'oppone 
Str. difender con l'arme sua. ragione .. 

tyi: 

Carlo e tutta. la. Corte stupefatta 9- 
Questo udendo ^ restò ; c'àvea creduto. 
Che Lr<>n> la battaglia avesse fatta ^ 
Non questo « cavalier non conosciuto : 
Marfisai) che- con gli altri quivi tratta 
S'era ad udire ^ e che a pena, potuto 
Avea tacer fin che Loon finisse 
Il suo parlar, si fece innaiui, e disse. 
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LVIK 

Poi che non c'è Roggier che* la contesa* 
Della inogller fra sé e costui discioglia^ 
Acciò per maucanieuto di difesa 
Cosi senza romor non »e li toglìa^ 
Jo che gli sou sorella ^, questa impresa 
piglio contra ciascun ^ sia che si voglia ^ 
Che dica aver ragione in Bradamaiite i» 
O di mertoa Ruggiero andato innante.. 

LVIII. 

£ con tant'ira e tanto sdegno espresse 
Questo parlar^, che molti ebber sospetta 
Che senza attender Carlo che le deise 
Campo ^ ella avesse a far quivi 1' effetto :: 
Or non parve a Leon, che più dovesse 
Ruggier celarsi ^ e gli cavò. V elmetto^L 
E rivolto a Marfìsa: ecco lui pronto 
A rendervi di sé ^ disse ^^ buou contò - 

LIX, 

Qual * ^ il canuto Egeo rimase quando» 
Si fu a la mensa scellerata accorto 
Che quello era il suo figlio, al quale instando» 
L'iniqua moglie, avea U veneno porto t 
E poco più che fosse ito indugiando 
Di conoscer la spada , V avria morto \, 
Tal fu Marfisa, quando il cavalierp 
Che odiato avea, conobbe esser RuggVera^ 
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E corse senza indugia ad abbracciarlo 9; 
Né dispiccar se gli sapea dal cdllo : 
Rinaldo OrJando e di lor prima Caria 
Di qua e di Ik con grande amor bacioUo t 
Né Dudo» né Olivier d'accarezzarlo 
Né il re SoLriu si pub veder satollo t 
Dei paladini e dei baron' nessuno 
Di fax festa a Ruggier restbi digiuna.. 

LXL 

Lvoue il qua! sapea molto bea dire^ 
Finiti che si far gli abbracciamenti,. 
Cominciò innanzi a Carlo a riferire ^ 
Udendo tutti quei eh' e ran presenti^ 
Come la gagliardia come l'ardirei^. 
Ancor ch« con gran danno di sue genti 9, 
Di Ruggier che a Belgrado avea veduto .. 
più é' ogni offesa avea di sé potuto ^ 

LXIT. 

Sì ch^ essendo dipoi pcesa e candbttai 
A colei e' ogni strazio n'avria fMta;. 
Di prigion egli , mal grado di tutto- 
lì parentado suo , l' aveva tratto : 
£ come il buon Ruggier^ per ceiider fruiila! 
£ mercede a Leon del suo. riscatto , 
Fe^ l' alta cortesia ^ che sempre a< quajate: 
Ne fura o. &ara;i mai ^ passerà iwiaute. 
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LXIII., 

E seguendo narrb di punto in punto* 
Cid che per lui fatto Ruggiero avea : 
E come poi da gran dolor compunto i^ 
Che di lasciar la moglie * ^ li premea n. 
S'era disposto- di morire^ e giunto 
N'era vie in ^ se noa si soceòrrea.:: 
E con SI dolci affetti il tutto espresse ^ 
Che quivi occhio non fu che asciutto stesse.. 

LXIV.. 

Rivolse poi con si efficaci preghii 
Le sue parole a l'ostinato Amone ^. 
Che. non sol che lo mova che lo pieghi. 
Che lo faccia mutar d' opinione ; 
Ma. fa ch'egli in persona, andar, non negliL 
A supplicar Ruggier che li- perdone^ 
E per padre e per suocero l'accétte,, 
E cosi Bradamante li promette .. 

LXv:, 

A cui Ik dove della vita in forse* 
Piangea i suoi casi in. camera segreta «)) 
Con lieti, gridi in molta fretta: corse- 
Per più d'un messo la. novella lieta ; 
Onde il sangue che al c&r^ quando Io mòrse 
Prima il dolor ^.14 fu. trattoda. la. pietà» 
A questo anunnziò' il. lasciò, solo in guisa i, 
Che quasi il gaudio ai là. donzella uccisa.. 




LXVL 

EJIa. rimkn d' ogni vigor si vota^ 
Che di tenerli ìa pi^ non a balia ; 
Beuchèi di quella forza ^ ch^esser nota. 
Vi debbe^ e di quel grande anima sia .. 
Non più dt lei chi a. ceppo, a laccio a rota. 
Sia. condannato, a ad aitra. morte ria^ 
E che già a gli occhi abbia la. benda, negra ^, 
Gridar sentendo grazia si rallegra. 

LXVU. 

SI rallegra Mongrana e Chiaramente^, 
Di nuovo nodo ì due raggiunti rami :: 
Altrettanta si duol Gano col: conte 
Anselmo e con Falcon Gini e Ginami: 
Ma pur coprendo sotto un' altra fronte 
Van' lor pensieri invidJiosl e gxajni :. 
, E occasione attendon di vendetta ^ 
Come la volpe al varco il lepre aspetta ., 

LXVIir.. 

Oltre^ clìe> già Rinaldo, e Orlando uccisa* 
Molti in più volte avean. di quel malvagi;. 
Benché: le ingiurie fur coii' saggio, avviso 
Dal Re .acchetate ed i cpmuii' disagi; 
Ayea. di novo lor levato il riso. 
L! UCCÌSO: Pinabella e- Bertolagi : 
Ma, pur la fellonia, tenean coperta y^ 
Dissimulando aver la cosa certa... 
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LXIX. 

Gil ambftsciatori bulgari che in Corte 
Si Carlo eran Tenuti ^ coma ò detto ^ 
Con speme di trovare il guerrier forte 
Del liocorno al regno loro eletto;. 
Sentendol quivi « chiamar' buona sòrte 
La lor che dato avea a la speme effetta^ 
E riverenti ai» pie se gli gittaro^» 
X che tornasse in Bulgaria il pregara ^ 

LXX. 

Ore in AdrianopoK servato' 
Gli era lo scettro e la réal corona? r 
Ma venga egli a difendersi lo Statai 
Che a* danni lor di novo si ragiona;. 
Che più numer di gente apparecchiata 
A* Costantino^ e torna anco in persona;. 
Ed essi se ^ suo re panno aver seco^ 
Spcran di tórre a. lui J' imperio greco^ 

LXXI. 

Ruggìer accettò i( regno e lìon contese- 

Ai preghi loro ^ e in Bulgaria promesse 
Di ritrovarsi dopo il terzo mese ^ 
Quando Fortuna altro di lui non. fesse t 
L^one augusto che la cosa intese^ 
Disse a Ruggier e' a la sua fede stesse ; 
Che poi ch'agli de' Bulgheri à il domino^ 
La pace ^ tra loc fatta e Costantino^ 
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LXXII. 

N^ da pattir di Francia s'avrà in fretta 
Per esser capitan deJle sue squadrf?; 
Che d'ogni terra c'abbiano soggetta 
Far la rinunzia gli fark daJ padre : 
Non ^ virtù che di Ruggier sia detta ^ 
Che a mover si P ambiziosa madre 
Di Bradamante e far che 'i genero ami 
Vaglia ^ come ora udir che re si chiami . 

LXXIIl. 

Fausi le nozze splendide e r^ali^ '^ 

Convenienti a chi cura ne piglia: 
Carlo ne piglia cura e le fa quali 
Farebbe maritando una sua figlia : 
I merti della donna erano tali^ 
Oltre a quelli di tutta sua famiglia^ 
Clie a quel signor non parria uscir del segno 
Se spendesse per lei mezo il suo regno . 

LXXIV. 

Libera Corte fa bandire intorno^ 
Dove sicuro ogimu possa venire^ 
E campo franco fin al nono giorno ^ 

Concede a chi contese à da partire : 
Fé' a la campagna l'apparato adorno 
Di rami intesti e di bèi fiori ordire ^ 
D'oro e di seta poi tanto giocondo^ 
Che 'J più bel luogo mai non fu uel mondo» 
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LXXV. 

Dentro a Parigi non sariane state 
Xe innumerabil' genti peregrine 
Povere e ricche^ e d'ogni quaJitate^ 
Che ▼' eran greche barbare e latine • 
Tanti signori e ambascerie mandate 
Di tutto M mondo '^ non aveano fine: 
Erano in padiglion' tende e frascati 
Gon gran comodità tutti alioggiati. 

x-xxvi. 

Con eccellente ^ singolare ornato 
La notte innanzi a^ea Melissa maga 
II maritai albergo apparecchiato , 
DI ch^era stata già gran tempo vaga: 
Già molto tempo innanzi desiato 
Questa copula avea quella presaga: 
Dell' avvenir presaga sapea quanta 
Boutade uscir dovea da la lor pianta, 

LXXVII 

Posto avea il gen'ial letto fecondo 
In mezo un padiglione ampio e capace i| 
Il più ricco il più ornato il più giocondo 
Che giammai fosse o per guerra o per pace 
O prima o dopo teso in tutto il mondo : 
E tolto ella 1' avea dal lito trace ^ 
L'avea di sopra a Costantiu levato^ 
Che a diporto sul mar s'era attendato* 



XXXVIII 

l\Ie]issa dt consenso di Leone 
O più tosto per dargli maraviglia 
£ mostrargli dell'arte paragone ^ 
Che ^ ' al gran Terme infernal mette la LrigU% 
E che di lui come a lei par dispone 
E della a Dio nimica empia famiglia ^ 
Fé' da Costantinopoli a Parigi 
Portare il padiglion dai messi stigi. 

JLXXIX, 

Di sopra a Costantiu e' avea P impero 
Di Grecia lo levò di mezo giorno 
Con le corde col fusto e con l'intero 
Guernimento «e' avea dentro -e d^ intorno « 
Lo fé' portar per P aria ^ e di Ruggiero 
Quivi lo fece alloggiamento adorno: 
Poi finite le nozze anco tornollo 
IVIiracolosa mente onde levollo* 

LXXX. 

lEran degli anni appresso die ^^ duo miliai» 
Che fu quel ricco padiglion trapunto: 
Una donzella*" della terra d' Ilia 
C avea il furor profetico leongiunto ^ 
Con studio di gran tempo e con vigilia 
Lo fece di sua man di tutto punto : 
Cassandra fa nomata ^ ed al fratello 
Inclito Ettor fece un bel don di quellp* 
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LXXXL 

Il più cortese cavalier che mai 
DoTea del ceppo uscir del suo germano ^ 
Benché sapea da la radice assai 
Che quel per molti rami era. lontano^ 
Ritratto area uè' bèi ricami gai 
D'&ro e di varia seta di sua mano • 
L'ebbe^ mentre €he visse ^ Ettorre in pregio 
Per chi lo fece e pel lavoro egregio. 

LXXXll. 

Ma poi che a tradimento ebbe la morte 
£ fu i] popol trojan da^ Greci afflitto; 
Che Sinoii falso aperse lor le pòrte 
E peggio seguitò che nou è scritto ; 
Menelao ebbe il padiglione in. sórte ^ 
Col quale a capitar venne in Egitto^ 
Ove al re Proteo lo lasciò^ se volse 
La moglie aver '^ «he quivi egli li tolse. 

LXXXIII. 

Elena *nomij)ata era colei ^ 
Per cui lo padiglione a Proteo diede ^ 
Che poi successe in man de' Tolomei ^ 
Tanto che Cleopatra ne fu erede: 
Da le genti d' Agrippa tolto a lei 
Nel ^9 mar leucadio fu con altre prede 
In man d'Augusto e di Tiberio venne ^ 
E in Roma sino a Costautin si tenne. 



i 



\ 
I 



e A ir T a xzir. ^5- 

LXXXIV. 

Quel Costaiitin di cui doler si deLbe 
La bella Italia sin che giri il cielo: 
Costantin poi che il Tevere gì' increbbe. 
Portò in Bizanzio il pi^ioso velo : 
Da un altro Costantin Melica V ebbe : 
Oro le corde avorio era lo stelo. 
Tutto trapunto con figure helìe 
Più che mai con pennel facesse Apelle. 

LXXXV, 

Quivi le Grazie in abito giocondo 
Una reina ajutavano al parto: 
Si bello infante n'apparia, che il mondo 
Non ebbe un tal dal secol primo al quarto: 
Vedeansi Giove e Mercurio facondo 
Venere e Marte che l'aveano sparto 
A man' piene e spargean di eterei fiori 
Di dolc^ ambrosia e di celesti odori . 

LXXXVI. 

Ippolito diceva una scrittura 
Sopra le fasce in lettere minute: 
In età poi più ferma la Ventura 
L'avea per mano, e innanzi era Virtute: 

« 

Mostrava nove genti la pittura 
Con veste e chiome lunghe, che venute 
A domandar da parte di Corvino 
Erano al padre il tenero bambino. 
Tomo IF. ao 
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LXXXVII. 

Da Ercole paitirsi riverente 
Si vede e da la madre Leouora 
E venir sul Danubio ^ ove ia gente 
Corre a vederlo e come un dio Isadora: 
Vedesi^o il re degli Ungheri prudente. 
Che '1 maturo sapere ammira e onora 
In non matura età teiera e mòlle., 
E sopra tutti i suoi baron' l'estolle. 

LXXXVIII. 

V'è, che iiegl' infantili e teneri anni 
Lo scettro di Strigonia in man li pone: 
Sempre il fanciullo se gli vede appanni. 
Sia 2 1 nel palagio sia nel padigllohe: 
O contra Turchi o contra gli Alemanni 
Quel re possente faccia espediztone , 
Ippolito gli è appresso, e fisso attende 
A' magnanimi gesti, e virtù apprende. 

3LXXXIX, 

Quivi si vede cóme il fior dispensi 
De' suoi prim' anni in disciplina ed arte; 
Fusco 2 2 gli ^ appresso, che gli occulti sensi 
Chiari gli espone àcììe antiche- carte: 
Questo schivar questo seguir oonviensi 
Se immortai brami e glorioso farte. 
Far che li dica; cos^ avea htn finti 
I gesti lor du gik li avea dipiati . 
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xa 

Poi cardinale appar, ma giovanetto. 
Seder iii Vaticano a Concistoro i» 
E con facondia aprir 1' alto intelletto , 
£ far di so stupir tutto quel coro: 
Quai fia dunque costui d'età perfetto? 
Parean con maraviglia dir tra loro; 
O se di Pietro mai gli tocca il manto, 
CI)e fortuuata età ! che seco! santo ! 

XCL 

In altra' parte i liberali spassi 
Erano e i giuochi del giovane illustre : 
Or gli orsi affronta su gli alpini sassi. 
Ora i cinghiali in valle ima e palustre : 
Or 2 ^ su 'n giannetto par che 'i vento passi 
Seguendo o caprio o cerva multilustre , 
Che giunta, par che bipartita cada 
In parti eguali a un sol colpo di spada . 

XCIL 

DI filosofi altrove e di poeti 
Si vede in' mezo un' onorata squadra : 
Quel gli dipinge il corso de' pianeti , 
Questo la terra , quello il ciel gli squadra : 
Questi mèste elegie quei versi lieti 
Quel canta eroici o qualche oda leggiadra : 
Musici ascolta e vari suoni altrove, 
K^ senza somma grazia un passo move • 



46o C A If To xxir. 

XCIII. 

In questa prima parte era dipinta 
Del sublime garzon ia puerizia: 
Cassandra l'altra avea tutta distinta 
Di ^4 gesti di prudenzia e di giustizia 
Di valor di modestia e delia quinta 
Che tien con lor strettissima amicizia ^ 
Dico della virtù che dona e spende^ 
Delle quai tutte illuminato splende. 

XCIV. 

In questa parte il giovane si vede 
Col duca sfortuiiato degl'Insubri^ 
C ora in pace a consiglio con lui siede ^ 
Or armato con lui spiega i colubri: 
£ sempre par d'una medesma fede 
O ne' felici tempi o nei lugubri: 
Nella fuga lo segue ^ e lo conforta 
Nell'afflizion, gli è nel periglio scórta. 

xcv. 

Si vede altrove a gran' pensieri intento 
Per salute d'Alfonso e di Ferrara^ 
Ch^ va cercando per strano argomento ) 
£ trova e fa veder per cosa chiara 
ÀI giustissimo frate il tradimento 
Che gli usa la iamiglia sua più cara ; 
£ per questo si fa ^^ del nome erede 
Che Roma a Cicerou libera diede* 
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XGVI. 

Vedesì altrove in arme rilucente 
Che ad ajutar la Chiesa in fretta corre ^ 
E con tumultiiaiia- e poca geirte 
A un esercito instrutto si va opporre : 
E solo il ritrovarsi egli presente 
Tanto a gli ecclesiastici soccorre ^ 
Che il fuoco estingue pria e* arder comtnce; 
Si che pub dir che viene e vede e vince > 

XCVII. 

Vedesi altrove da là patria riva 
Pugnare incontra /a più forte annata 
Che contra Turchi o contra gente argiva 
Da' -Veneziani mai fosse mandata: 
La rompe e vince, ed al fratel captiva 
Con ia gran preda Va. tutta donata: 
Né per st; vedi altro serbarsi lui , 
Che V onoT sol che non può dare altrui . 

XCVIII. 

Le donne e i cavalier' mirano fisi 
Senza trarne costrutto le figure. 
Perchè non anno appresso chi gli avvisi 
Che tutte quelle sien cose future : 
Prendon piacere a riguardare i visi 
Belli e ben fatti e legger le scritture : 
Sol Braddmante da Melissa instrutta 
Gode tra sé , che sa l' istoria tutta . 



^ 
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XCIX. 



Ruggierf) anpor che a par di Bractamai)!^ 
Nou ne sia dotto ^ pur ]i torua a mente 
Che fra i iiepoti tuoi gli solca Atlante 
Commendar questa Ippolito sovisute • 
Chi potria in versi a pieno dir le tante* 
Cortesie che fa Carlo ad ogni gi&ute^ 
'Di vari giochi ì^ sempre festa grande «. 
£ la mensa ognor piena di vivande .. 



Vedesl quivi ehi ^ buon cavaliero^r 
Che vi sou' mille lance il giorno rotte^T 
Faiisi battaglie a piedi ed a destriero. ^ 
Altre accoppiate altre confuse tn frotte:; 
Più degli .altri valor mostra Ruggiero 
Che vince tempre e gioitra fino a notte y 
E in scherme e in danze e in ogni gentil. opr& 
Sempre con molto oiH>r resta di sopra k 

CI. 

L'ultimo d\i, nell'ora clie il soIenn!5: 
Convito era a gran festa incominciato ^ 
Che Carlo a man sinistra Ruggier tenue: 
E Bradamante avea dal destro lato ;. 
Di verso la campagna in fretta venne- 
Contra le mense un cavaliero armato 
Tutto coperto egli e '1 destrie/ di nero^ 
Di gran persona e di sembiante aHeKo .. 
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CIL 

Quest'era il re d*Algieri> clie per lo scorno 
Che gli fé' sopra il ponte la donzellai, 
Giurato avea di uoii porsi arme iii:torno 
N^ stringer spada né montare in sella 
Fin che non fosse un anno un mese e un giorito 
Stato ^ com' eremita^ entro una cella; 
Cos\ a quel tempo solean per sé stessi 
Punirsi i cavalier' di tali .eccessi . 

CHI. 

Se ben di Carlo in questo mezo intese ^ 
È àc\ re suo signore ogni successo; 
Per non disdirsi non più 1' armi prese ^ 
Che se non '^ pertenesse il fatto ad esso: 
Ma poi che tatto l' anno e tutto '1 mese 
Vede finito e tutto '1 giorno appresso ; 
Con uove arme f cavallo e spada e lancia 
A la Corte or ne vien quivi di Francia » 

CIV. 

Senza smontar senza chinar la testa 5 
E senza segno alcun di riverenza ii 
Mostra Carlo sprezzar ^7 con la sua gestm 
E di tanti signor' 1' alta presenza : 
M^ravig^lioso e attonita ognun resta 
Che si pigli costui tanta licenza: 
Lasciano i cibi e laseian le parole 
Per ascoltar ciò che '1 guerrier dir vuole . 
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cv. 

Poi die fu a Carlo ed a Ruggiero a fronte 
Con alta voce ed orgoglioso grido ^ 
Soii^ disse ^ il re di Sarza Rodomonte^ 
Che te ^ Ruggiero I) a la battaglia sfido: 
£ qui ti vo' , prima che il sol trainonte ^ 
Provar che al tuo signor sei tanto infidx> 
E che non merli ^ cht; sei traditore^ 
Fra questi cavalieri alcuno onore . 

cvr. 

Benché tua fe)loiùa si vegga aperta i, 
Perchè I) essendo Cristian i, non puoi negarla; 
Pur per farla apparere anco più certa ^ 
II) questo Campo vengoti a provarla r 
ìi se persona ai qui che faccia oiTorta 
Di combatter per te^, voglio accettarla r 
Se non basta una i) quattro e- set ne accetti» 
E a tutte manterrò quel che io^ t*ò^ detto ^ 

CVIL 

Ruggiero a quel parlar ritto levo5se> 
E con licenza rispose di Carlo i) 
Che mentiva egli e qualunque altro fosi^ 
Che traditor volessi noaiinarJo; 
Clìt» sempre col suo re così pertosse , 
Che giustamente alcun non puà biasmafia; 
E eh' era apparecchiato a sostenere 
Clie v^rso lui fé' sempre il suo dovere : 
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evi». 

E che a difender ]a sua causa era atto 
Seuza tdrre in ajuto suo rerunc^ 
E die sperava di mostrargli in fatto 
Che assai n'avrebbe, e forge troppo, d*uiia^ 
Quivi RinaMo quivi Orlando tratto 
Quivi iJ Marchese e*l frate! bianco c^l bruno 
Dudon Marfisa contra il pagan fiero 
Sperali', per la difesa di Ruggiero^ 

CIX, 

Mostrando ch'essendo egli novo sposro,. 
Non dovea conturbar le proprie nozze- 
Ruggier rispose lor: state in riposo. 
Che per me forau queste scuse sozze : 
L'arme che tolse al tartaro famoso 
Vèjiuero ^ * * e fur tutte le lunghe mozze r 
Gli sproni il conte Orlando a Ruggier strinse ^ 
E Carlo ai fianco la spada gli cinse. 

ex. 

Bradamante e Marfisa la corazzra 
Posta gli aveano e tutto l'altro arnese r 
Tenue Astolfo il destri«r di buona razza ^ 
Teane la staffa il figlio del Danese: 
Feron d'intorno far subita piazza 
Hinaldo Namo ed Olivier marchese 5 
Cacciato in fretta ognun dello steccato 
A tai bisogni sempre apparecchiato . 
20* 
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CXI. 

DoDue e donzelle con pallida faccliftL 
Timida a guisa di coloinLe stanno 
Che da' granosi pasdii ai nidi caccia. 
Rabbia' de'iréuti die fremendo vanjio 
Con tuoni e lampi i, e '1 uero aer miiiaceia> 
Crandine e pioggia e accampi strage e daxuio $; 
Timide stanno per Rugg.ieri) che male- 
A quei fiero pagau Jor parea uguale • 

CXII. 

Cos^ a tutta la plebe e a la più pa^ te 
Dei cavalieri e dei- baron' parea ;. 
Che di memoria ai)cor ler non si parte 
Quel che in Parigi il Pa.gan fatto avea ;. 
Che solo a ferro e a foco una gran parte- 
N' area distrutta^ e ancor vi rimanea 
K rimarra per mdlti giorni il segno: 
I^ì: maggior damio altronde ebbe quel re^ia» 

CXIlf. 

Tremava più che a tutti gli altri i^ cor^ 
A Bradamante: non ch'ella credesse 
Che '1 Saracin di forza e di valore ^ 
Che vien dal cor ^ più di R^iggier potesse J 
Kè che ragion, che spesso dk l'onore 
A clii 1' a secOii Rodomonte avesse; 
Pur stare ella non può senza sospetto ; 
Che ->> di temere amando a degno effetto. 
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CXIV. 

O f quanto volentier sopra to tolta 
LMmpresa avria dt quella pugna incerta^ 
Ancor che riina.uer di vita sciolta 
Per quella fosse stata più che certa : 
Avria eletto a morir più d'una volta ^ 
Se pub più d'una morte esser sofferta ^ 
Più tosto che patir che '1 suo consorte 
Si ponesse a pericol delia morte» 

cxv. 

Ma non sa ritrovar prego clie vagli» 
Perche Ruggiero a lei l' impresa lassi: 
A riguardar adunque Ja battagfia 
Con misto viso e càr trepido stassi : 
Quinci Ruggier quindi il Pagan si scagliai,, 
E vengonsi a trovar coi ferri bassi : 
Le lance a l'incontrar parver di gelo^ 
I tronchi augelli a salir verso il cielo . 

cxvr. 

La lancia del Pagan che veiine a corre* 
Lo scudo a toqzo ^ fé' debole difetto; 
Tanto Tacciar^ che pel famoso Ettorre 
Temprato avea Vulcano ^ era perfetto^ 
Ruggier la lancia parimente a porre 
GYi andò a lo scudo ^ e glie lo passò netto ^ 
Tutto che fosse appresso un palmo grosso» 
Dentro e di fuor d'acciaro e in mezo d'osi9i 
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CXVIP. 

£ se non c^e la lancia non sostenne 
Il grave scontro e nvancò al pTÌino assalta ^ 
E rotta in schegge e in tronchi aver le penne 
Parve per V aria ^ tanto volò in alto-; 
L'usbergo a-pria^ s'i fur'i^òsa venne ^ 
Se fosse statò adamantino snraltOii 
E fìnia la battaglia; ma si roppe: 
Posero in tersa, ambi i cliestrier • le groppe». 

CXVlfL 

Con Iiriglie e sproni i cavalier^ instando» 
Risalir feron subito i destrieri , 
£ donde gittar' 1' aste i, preso il brando^ 
Si tornaro a ferir crudeli e fieri : 
Di qua di Vst con maestria girando 
Gii animosi cavalli atti e leggeri^ 
Con le pungenti spade incominciaro^ 
A tentar dove il ferro era più rar6<^ 

Noi» si trovò lo scoglio del serpente ^ 
Che fu si durò ^ al petto Rodomonte 
Né di Nt^mbrotte la spada tagliente ^ 
Né il solito elmo éhhe quel d'i a la fronte; 
Cile le osate arme ^ quando fu perdente 
Contra la donna di Dordona al ponte i^ 
Lasciato avea sospese ai sacri marmi ^ 
Com^ di sopra avervi detto parmi . 
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cxx. 

Egli avea un'altra assai buona a-r mat orai). 
Non come era la priiiha già perfetta f 
Ma né questa né quella né più dura 
A Balisarda si sarebbe retta ., 
A cui non osta incanto né 3o fattura 
Né finezza d* acciar ne' tempra eletta r 
Ruggier di qua di la sV ben lavora , 
Cbe al Pagan l'arme in più d'un loco fora 

CXXL- 

Quando sì vede in tante parti rosse* 
Il Pagan 1' armei, e non poter schivare 
Clie ia più parte di quelle percosse- 
Non gli andasse la carne a ritrovare , 
A* maggior rabbia a pia furor si mosse ^ 
Che a meza il verno il tempestoso mar-e : 
Citta lo scudo e a tutto suo po«;ere 
Su Pelmo di Ruggiero a due mau' fere.^ 

CXXII. 

Con quella estrema forza clie percote 
La macchina che in Po sta su due navi^ 
£ levata con uomini e con rote 
Cader si lascia su le aguzze travi ^ 
Fere il Pagku Ruggier quanto più puote 
Con ambe man' sopirà ogni peso gravi : 
Giova P elmo incantato ; che senza esso 
Lui col cavallo avria in uu colpo fesso. 
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CXXIIL 

Buggier andè ilue volte a capa chiiiOir 
£ per cadere e braccia e gambe aperse -.. 
Raddoppia il fiero coJpo il Saracino^ 
Cht^ quel non abbia tempa a ri^iverse: 
Poi vieu col terzo ancor ; ma il brando fìoo^ 
Si lungo marteilar piii iiou «offerse ; 
Ghè Toiò in pezzi ed al crudel pagano» 
Ditarjaata lasciò di sé la maiUo.. 

cxxrv. 

Rodomonte pes questo non s'arresta^ 
Ma s' arventjL a Ruggier eli« nulla sente ^ 
In tal modo intronata avea la testa 
In tal modo offuscata av^a la mente r 
Ma ben dal sonno il Saracin lo destai :. 
Li cinge il cèllo col braecio possente ^ 
E con tal nodo e tanta forza afferra^ 
Che dell' arciou lo svelle e caccia^ in terrai*- 

cxxv. 

Non fa in terra si tosto , che risorse- 
Vie più elle d'ira di vergogna pieno ;^ 
Però che a Bradamai^te gli occhi tòrse; 
E turbar vide il bel viso sereno : 
Ella al cader di lui rimase in forse 
£ fu la vita sua per venir meno; 
Ruggiero ad emendar presto quell'onta 
Stringe la spada e cot Pagan s^^Affronta.^ > 
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exxvL 

Quel gli urta il destrier contra, ma Rug«;ier» 
Lo scansa accortamente e si ritira , 
E nel passare al fren pigHa li destrtera 
Con Ja man manca, e intorno Jo raggira: 
E €ou Ja dèstra intanto al can^aiiero 
Ferire ii fianco o il ventre o il petto mir»^ 
E di due puutQ fft sentirgli angoscia^ 
L'una 1^1 fianco le F altra nella coscia- 

GXXVII. 

Rodomonte, ehe 1» oMno ancor teoea 
Il pome e l'elsa della spada rotta, 
Ruggier su l'elmo in guisa percotea. 
Che lo potea stordire a l'altra Lòtta: 
Ma Ruggier, che a ragion vincer dovca,. 
Gli prese il braccio e tira tauto allotta , 
Aggiugnendo a la destra l'altra mana, 
Gie fuor di sella al &u trasse i! Pagano «. 

CXXVIIL 

Sua forala o sua destrezza vuol che cade 
Il Pagan s\ , che a Ruggier resti al" paro : 
Vo' 3 1 dir che cadde iii pie *, die per la spadai 
Ruggiero averne il meglio giudicare : 
Ruggier cerca il Pagan tenere a bada 
Lungi da sé, né di accostarsi a caro: 
Per lui non fa lasciar venirsi addosso 
Un corpo cos\ grande e cosi grosso. 
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CXXIX. 

£ 3^ iiiianguinar^lt pur tuttavia il iTanct> 
Vede e ia coscia e }' altre sue ferite r 
Spera che venga a poco p)co mauco ^ 
S^i che al £ii gii abbia a dar vinta la lite : 
L^ elsa e 'i pome avea in mano il Pagan anco ^ 
£ con tutte le forze i/nsieme unite 
Da sé scaglioni^ e si Ruggier percosse ^ 
QìC stordita ne fii più che mai fosse •> 

cxxx. 

Nella guancia dell' elmo e xì^lìa spaf?f» 
Fu Ruggier c6lto^ e sì quel colpo seiite^ 
Cile tutta ne vacilla e ne traballa 
£ ritto si sostien dicibilmente. 
Il Pagku vuole entrar^ ma il pi^ gli falla ^ 
Ghè per la coscia offesa era impotente :> 
£ il volersi affrettar più del potere 
Con un ginocchio in tersa il fa cadere- 

CXXXL 

Ruggitr non perde il tempo^ e^i graod^ urto» 
Lo percote nel petto e nella faccia 9 
£ sopra gli martella ^^ e'I.tien 91 curto^ 
Che con la mafio in terra aiìco lo caccia : 
Ma tanto fa il Pagan-, ch'egli* h risurto: 
Si stringe con Rug§^jer s\ cine l'abbraccia: 
L'ano e l'altra s'aggira e scote e prence ^ 
Arte aggiugneudo a le sue Doride estreme .. 
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CXXXII. 

Di forza a Rodomonte una gran parte 
La coscia e '1 fianco aperto aveano tolto:* 
Ruggiero avea destrezra avea grand' arte , 
Era a la lotta esercitato molto : 
Sente il vantaggio suo ^ né se ne parte j 
E donde il sangue uscir vede più sciolto 
E dove più ferito il Pagan vede 
Fon braccia e petto e V uno e V altro piede . 

CXXXUL 

Rodomonte pìen d'ira e di dispetta 
Ruggicr nel c&Jlo e nelle spalle prende ^^ 
Or lo tira or lo spinge or sopra il petto» 
Sollevato da terra lo sospende.» 
Quinci e qùìndt lo rota e lo tien stretto, 
E per farlo cader molto contende i 
Ruggier sta in sé raccolto-^ e mette in opra 
Senno e valor per rimaner di sopra . 

CXXXIV. 

Tanto le prese andò mutando il frimco> 
E buon Ruggier.) che Rodomonte cinse ^ 
Calcògli il petto sul siiiistro fianeo, 
E con tutta sua forza ivi lo strinse: 
La gamba destra a un tempo innanzi al manco 
Ginocchio e a l'altro attràversògli e spinse,, 
E da la terra ili aito sollevollo, 
£ con la testa m giù steao tocuoUQ*. 
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CXXXV. 

Del ctp« e della schiena Rodamojite 
La teira impreise; e tal fu la percossa ^ 
Che da ie piaghe sue ^ come da foute ^ 
Luugi andb il sangue a far la terra rossa: 
Ruggier c^k la fortuna per la fronte. 
Perchè levarsi il Saraciu non possa, 
L'una man col pianai gli a sopra gli occhi. 
L'altra a la gola e al ventre gli a i! ginocchi. 

cxxxvi. 

Come talvolta ove si cava l'oro ' 
lA tra Pannoni o nelle mine ihere. 
Se improvvisa riiiiia su coloro 
Che vi condusse empia avarizia, fere. 
Ne restano si oppressi , die pub il loro 
Spirto a pena onde uscir adito avere; 
Cos\ fu il Saraci n non meno oppresso^ 
Dal vincitor tosto che in terra messo. 

CXXXVIL 

A la vista deirelnio gli appresenfa 
La punta del pugnai c'avea già trattò, 
E che si renda m-inacciando tenta 
E di lasciarlo vivo gli fa patto: 
Ma quel che di morir manco paventa^ 
Che di mostrar viltade a un minimo atto,. 
Si torce e scote ^ e per por lui di sotto 
Mette ogni suo vigor ^^ uh gli fa motto. 
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CXXXVIIL 

Come mastÌD lotto il feroee alanp. 
Che fini i denti nella gola gli abbia ^ 
Molto s'affanna e si dibatte in rano 
Con occhi ardenti e con spumose labbia ^ 
E non pub uscire al predator di mano» 
Che vince di vigor non gik di rabbia v 
Cos\ falla al Pagano ogni pensiero 
D'uscir di sotto al vincitor Ruggiero» 

CXXXIX. 

Par si torce e dibatte sì^ che viene 
Ad espedirsi col braccio migliore^ 
£ con la destra mani, che 1 pugnai tiene. 
Che trasse anch' egli in quel contrasto fuore^ 
Tenta ferir Ruggier sotto le rene: 
Ma il giovane s'accòrse dell'errore 
In che potea cader per differire 
Di far quell'empio saraciu morire « 

CXL. 

E, due e tre volte nell'orribil fronte^ 
Alzando più clie^ aliar si possa il braccio^ 
11 ferro del pugnale a Rodomonte 
Tutto nascose i» e si ìtyih d* impaccio r 
A le squallide ripe d' Acheronte 
Sciolta dal corpo più fFeddo che ghiaccio 
Bestemmiando fuggV l'atma sdegnosa i, 
Che fu sì altera al nuMido o si orgogliosa^ 
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ANNOTAZIONI 



AL CANTO XLIK 



St.L^ Or se mi mostra la mìa carta if veroy 
Non è lontano a discoprirsi il porto. Ovidio 
cosi cantò sul fine del II lib. de" Fasti : 

Venimus in portum libro cum mense 
peracto . 
Rientrando in porto anche noi , ricordia- 
mo non tanto i molti perigli del faticoso 
viaggio e i timori e le dubbiezze e gli sten- 
ti j quanto la cortesia awivatrice de* no* 
stri Sigg. Assocciàti a* quali bramiamo far 
noto ^ obbligo che ci stringe da non potere 
esser rttai sciolto . 

St. IL * Questi eh' empìon dèi porto ambe 
le sponde. Virg, Aen. L. V v. loy : 
Laeto complerant Iltora coetu, 
Visuri Aeneadas^. 
St. n. 5 Se a quella etade efia m Arimmo 
era . Pensiero e stanza di grandezza e su- 
blimità inarrivabile. 

St. ivi'. 4 s* oltre alfa riviera : di là del 
Hubicone piccolo fiume tra Eavenna ed Ari* 
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mino . Chiunque lo ax)esse passato fon ma^ 

no armata era dichiarato issofatto ribello . 
Cesare stette in forse j ma lo passò. 
St. VIL s le sirocchie : le sorelle . 
St. IX. ^ ne pace ogni altra scempio: frase 
stirata . 

St. ivi. f da la scura spiaggia Di stige: 
àalla oblivione dalla spiaggia del fiume Le- 
te che vale oblio . 

St. XIIL 8 inessiccabil vena . La Crusca à 
essiccante ed essiccativo , e •verrà tempo che 
coglierà anche V inessiccabile. 

St. XVL 9 Questi due versi s* intendono 
facilmente se voglia piuttosto leggersi pur 
ne sia sempre acceso. 

Ss, XFIIL ^ o del mio nativo nido : Reggio 
di Lomb. ove nacque V Aut. 

St. XLVIL <' con Tarme false: non sue, 
ma di Leone per cui combattè travestito . 

St. LIX. >^ Qual il canuto Egeo rimase: 
Egeo re di Atene ingannato dalla matri- 
gna Medea fu sul punto di avvelenare Te- 
seo suo figlio incognito; ma avvedutosi in 
quel momento della spada che il giovinetto 
avea a fianco, ed era il segnale che egli 
stesso avea ordinato a poterlo distinguere , 
inorridito se ne guardò. 

St. LXIIL «3 li premea: li terzo caso. 
Dant. Purg. C. V v. 43 vedi il contesto : fu 
già notato anche altrove . 

St. LXF. » + fu tratto da la pietà : da la 
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pietà J a tui U tempo à assicurato il suo 
odsévìào • 

St. LXXVni. M Che al pan verme infer- 
nal: Cerbero, Dant. Infer. C. VI. v. %\: 

Quando ci scòrse Cerbero il gran vermo. 

Sr. LXXX. ' ^ duo milia : due mila . il Voc. 
Bd. Vrr'. ne reca esempi. 

St. ivi. '7 della terra tì' Ilia : d* Ilio di 
Troja . 

St. LXXKIL ' « che quiVJ egli li tolse : vuol- 
ft per altro che questa sìa una correzio- 
ne de* grammatici j e che il testo genui- 
no dell' Aut. dica che quel tiràn gir toFse. 
Quella sincope della voce tiranno è tormen- 
tosfi a* grammatici . 

S^ LXXXIII. ^9 Nel mar leucadio : dove 
Agrippa vinse la gran battaglia contro Àn- 
trynio e Cleopatra . 

St. LXXXril. »o li re degli Ungheri: Mat- 
tia Corvino. 

St.LXKXFIIL ^» Sia nel palaggio, sìa nel 
padiglione : sia in pace sia in guerra. 

St. LXXXIX. ** Fusco gli è appresso: 
Tommaso Fusco dotto uomo prima mae- 
stro, e poi fu intimo segretario del card. Ip- 
polito . 

St. XCL * J Or su 'n giannetto : giannetta e 
ginnetto j cavallo di Spagna. 

St. XCIII. * 4 Di gesti di prudenzla : opere 
fatti imprese. 

St. XCV. 2^ del nome erede Che Roma a 
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Ciceron libera diede: di padre della pacria 

dato ja Cicerone per mvere scoperta ed estin- 
ta la congiura di Catilina . 

St. CHI. * ^ pert^newe : appartenesse j dal 
verbo pertenere lo stesso che appartenere • 

St. CIV. *7 con la sua gesta: gesta mara" 
vigliosamente in toscana lingua significa 
stirpe schiatta progenie . 

St. CIX. ** e fur tutte le lunghe mozze: 
gì* indugi troncati. 

St. CXllI. ^9 Cile di temere amando à 
degno effetto : che amando assai ella il suo 
sposo € somma stima facendone ^ à degno 
eff€.tto di temere , cioè prova degnamente 
P effetto del timore causato dalV amor suo 
nel pericolo del suo sposo . 

St. CXX. 30 fattura: stregoneria. 

St.CXXVllL 3» W dir die cadde in pie; 
che per la spada Ruggiero averne il meglio 
giudicaro: Quanto aW essere Rodomonte ca- 
dendo restato in piedi j era egli al paro 
con Ruggiero: ma questi avea intera^ Val- 
tro la spada rotta; perciò si giudicava che 
Ruggiero ne avesse il meglio e il vantag- 
gio. 

St. CXXIX. 3* E insanguinargli pur: in 
questo senso di mandar sangue ne allega un 
esempio il Voc. Ed. Ver. 

St. CXKXI. 33 e *1 tien si curro : la voce 
curto non è in Crusca j ed è affatto iom- 
barda . 
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CORREZIONI E ANNOTAZIONI 

94 AGGtOGMBS. 



(*) Tom. IF. pag. 171 Su XXWIII v. 6. Sarà pia 

chiaro ad intendere se si legga . Fa 
vista la sua sposa. 
pcig' ^79 St. LXII V. s leggasi. Poi delle 

genti ^ e non altramente . 
pag. 448 St. LVll V. 6, sìa che si voglia . 
. Chi non approvasse quel che potrà leg- 
gere a grado suo sia chi si voglia con 
la pia parte deW Edd. 
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